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MEDITATI  O NI 

' SOPRA  I MISTERII 

i D^L  LA  Passione 

ET  RESVRRETTIONH 
, DI  CHRISTO  N.  S. 

Con  IeFigure,&Profccie  del  vecchio* 

[ Teftamento,&con  i Documenti, 
che  da  ciafcun  pafTo  dell* 

, Euangelioh  cauano. 
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Si 


J^ccolte  da  dmerji  Santi  padri,  & da  altri  detto^ 
Ruttori  per  il  P A d r B c s m zq 
^ R V K o , Sacerdote  della 
Compagnia  di  (7 1 b s v. 
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IN  VENETI  A, 
APPRESSO  I Gl  OLITE 
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ALLA  SERENISS: 

M A D A M A L EONO  Ra, 
ARCIPVCHESSA 

d’A  T S T R I A,  • 
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Duchefla  di  Mantoua  , c di 

Monferrato.  -v 


* ■ 3 M E 
la  perfif 
tion  delta- 
nima , Se-, 
renifìma 
Madama^ 
tcctde  m gran  lunga  ogni  ec- 
ullenz^  thè  poffa 


4orpO',coh grandemente  le  ope- 
r ottoni  di  aueUa , qual  fi  uo~ 
glia  proportionata  attiene  dì 
que/ìo  jòprauatK^no . 
perche  necejìaria  co/à  è , men- 
tre Jtamo  <-ueftm  di  queiìa 
Jj>oglia  mortale , fendo^  del- 
tuna  e deli  altro  compojli  , 
effercitar  le  operationi  noftre 
con  l'aiuto  di  quejìi  due  in- 
firomenti  ’,  quanto  più  dalle 
meno  perfette  ci  dtfoftiamoi 
tanto  maggior  perfettione  (h 
ci  accrefce,  e quella  fi  fiorge  in 
noi . fifiiindi  tinfallihile  'Ve- 
rità prepofi , come  perfettif 
fima parte J'elettione  di  Ma- 
ria à quella  di  Martha,  Ma 
-■'y  A ..  per- 


forche  la  conditione  deU'htH 
mana  natmamn  fhfitene^che 
gh  occhi  della  mftra  mente 
lungamente  s’affijiino  al  chia- 
ro Sole  di  Giuftttia  ; onde  e 
neceffàrio  alle  ‘‘volte  neìi'aU 
trt  cofi  fiuoltargli , e quaft  in 
rim  bel  uerde  chrilìallo  la 
rofotenzét  uìfiua  riftorart',da 
grand  aiuto  Diuino  fine  efutU 
li  fimnutiy  U quali  non  fer- 
tnandop  m efie,  maquafì  per 
necèifitày  non  diro  per  r fio- 
ro ^poiché  qmflo  le  cofi  mon- 
dane darmon  pojfimo')fitbi- 
to  fi  riitolgano  donde  prima 
fi  tolfiro  f dico  alla  Contem- 
platione  , ^ t^editatione 
t.t)  4 delle 


/ 


delle  co/è  Celefìi , e TDiuìne , 
Fra  le  quale  , amegna  che 
molti  Jìano  glt  obietti , ne* 
quali  tanima  può  Ipecchiar- 
> fi  ; rùuno.  nondimeno  ue  rihai  j 

piu  utile  , e di  maggior  pro-> 
ftto  della  Adeditatione  del- 
la ^asftone  del  SaluatorCy 
*,  nella  quale  rimirando  Iddio 

humanato , fi fcorge  il  rvtra 
tjfemplare , ad  tjfempio  di  cui 
e dobbiamo  conformare  la  <xii~ 

ta  nofìra  : g/  conpderandolo 
. Iddio,  fi  amo  dolcemente  aUet~ 
tati,  fi)  tirati  ad  amarlo  fi'  I 
prat  ogni  cofà  5 rendendoci, 
come  ne  gli  altri  Mifìerij  del- 
la Olita  fua  feparatamente , 

■i  W.fì  i 

Hà  l 


cosi  unitamente  ìn<9ueJìo  chiat 
ra  teflimonianz£i  deft eterna 
fua  Onnipotenza  ^ deìtin fini- 
ta fita  Sapienza , e delteccep 
fina  fùa  ’Bontà.Hora  hauen-* 
do  notitia  il  mondo  tutto 
(guanto  fia  t*A.  y.  Serenifi, 
ripiena  di  tutte  le  Virtù  del- 
t animo , e dell' Intelletto , che 
in  poche  fi  pofiono  ammira- 
re'Jha  oltre  à ciò  la  uirtù  Chri- 
Jliana , ua  sforz^ndofi  di 
accofiarfi  tanto  alla  perfet- 
tione  di  ejja , che  la  gloria  dcU 
l’ altre  ^ fi  fia  comparata  à 
quella  di  lei,  ò quafi unpicciol 
lume  à paragon  del  Sole:  E fi 
bene  in  lei  leairtù  morali  tut^ 


'^1 


” - ■ J» 

uy 


te 


tùn  fomym  grado  diperfet^ 
tione  s'honoram  ; fènz^  l*aÌH- 
to  nondimeno  della  Chrijìia- 
na  uirtà  quelle  fino  imperfet- 
tey  ne  riportano  altro  premio, 
che  d'honor  hreue  e tranfito- 
rio  . Il  che  efiendo  molto  ben 
conofiiuto  da  lei,  impiega  O' 
gni  fuo potere,  ogni  fia  mdu^ 
firia , tutto  l'animo  fuo , 
non  dico  per  far  acquifto  di  e fi 
fa  (^poiché  e propria  e natura^* 
le, e coprimi  alimenti  fucchia- 
ta  da  tutti  i Qatholici  ^ren- 
dpi  della  Cafd  dizAuflria) 
ma  di  auicinarfi  alla  perfet- 
tione , di  confiruarla , accre- 
feria,  ^ aumentarla , mag^ 


. 1 


gìormntfi  nefiloinfifiefitp 
per  fi  flejfa , ma,  amo  à hem* 
jìcio  di  tutti  i fùoipopotii,pro„ 
turando  di  adoprar  quei  mé^ 

. 0 i che  per  porre  in  ej^ecutione 
quejìo fuo  bui  uokre  fino  effe- 
dienti  f ^ neceffarq  ; dimo'' 
firandofi  in  ogni  [ùa  anione 
non  meno  hberaUsfima 
drona,  che  pietofisfima  Ma- 
dre . FrtC  quali  meri  cono- 
fcendo  l'èyi.V.  Sertniff.il frut- 
to, cheinqutflo  largo , offa- 
tiofò  campo  della  ChrifUarù- 
tà  fi  raccoglie  dalla  femente 
ffaxfa  da  gli  operare  della, 

, Compagnia  di  G i E i-ha 
mluto  lei  ancor aipjkndo  Fofi- 

4 da’- 


Matrice  injìeme  co'l  Si^or 
'Duca  del  mouD  Collegio  di 
Àetta.  Compagnia  t horadal- 
h zAfj4>.  loro  Serenisfime fla^ 
Milito , in  cotefta  loro  Citta) 
■ejjitr  come  diligente  coltiuatri^ 
<e  dkcfnefìa  Santa  %ligna^ 
con  fecondarla  y ^ imftin- 
guarla.con  le  grat'ie,  ,con  ifà- 
uOriy  e con  hlemofine  fue.  La 
onda,  fftpendo  ancor  io.  tutte 
tpUe/le.  colè  di  .lei'i  fion  pojfo 
non  perfuaderm) , che  effèndo 
inclinata  tanto  tc^é.  V.  Sere- 
ni^. efuanto  è,^  alla  Contem- 
pìatiofte  delle  cofè  CeUftiy 
oMa  Protettioné  di  auefia  ’R.e- 
Mgfone , non  hahhia  adefjer- 


l 


k Ciro  auefto.  libretto 
tandoft  in  effh  della' Medita»^ 
tione  della pasfìon  di  C H ’R  T> 
STO  S.7^^  ejpndo  opera 
■ d'un  %.P.dt  ej?a  Compagna: 
onde  e per  l'una  capone , ^ 


per  l'altra  fimo  le  ■piacérà  ; 
poiché  haurò  dato  d lei  cofa 
fecondo  ilguflo , l’inclina- 
tione  fÌMy  ^ l’cyduttore  di  ef  ' 
fa  dotterà  contentar f,  che  io  le 
hahbia  proueduto  di  coiai  ap- 
poggioyche  ne  piu  ftcttro-,nè  piu 
fermo  jne  piu  fauoreuole  ritro~ 
uar  f li  potete  a . Gradi  fa  a-  • 
duntjue  V .cy4,Serenif?.<jueflo 
libro,  che  dt  nouo  ufeito  in  lu- 
ce dalle  mie  ftampe  le  offer  ì fo 


in  domi  non  come  primo  tefììr 
monto  della  deuotion  mia  uer^ 
fò  la  Sereniji.perfòna  fua^  ma 
come  confermatiom  di  ejfa  • 
Con  che  le  faccio  humilisjìma 
riuerenza. 

T)i  %Jenetia  il  primo  di 
^ennaro . m D L x x x \r  i. 

Serenìfi^ 

• ■ ' 

Umnilip*&  àeuotijì,$eruime,  * 
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ft'  f 

^ \ Ciouanni  Ciolito  de*  FerrarL 


PROEMIO  DELLE 

MEDITATIONI 

SOPRA  LA  PASSIONE 


0 L B N o (y 
Iddio cho 
Moife  glifh^ 
bricajje  yn 
Tabernacolo 
apparendo  fa 
pra  il  Mante, 
moflrà  yn  effempio,  & modello, 
fecondo,  ch'egli  voleua , che  lo  facef-, 
fi»  &gli  diffe.  Infpicc  , & fa 
f^cuhdum  exemplar , quod  cibi  in 
monte  monftratum  cft  . CioèrU 
guarda  , & fa  fifondo  l'ejjempio,. 
tbt  nel  mute  ti  è iìàto 

<4  , Leqm- 


t 
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té  quali  parole  i non  folamentefura-^ 
no  dette  alla  perfona  di  Moìfe  , ma 
anca  à tutti  noi , i quali  vuole  Iddio 
chegli  fkhricljiamo  vn  tàberìfotolù 
jpirituale,  nel  quale  egli  de  fiderà  per 
gratin  habitare  . Qu^^o  tahema^ 
colo  aU'hora  farà  più  perfetto  , ^ 
pjà  piacerà  d fuà  Maefia  y quando 
farà  più  confórme  aWe fiempio  , c//- 
egU  ci  ha  proporlo  , che  è il  fuó 
Vnigenito  figliuolo  C h r i- 
ito  crocifijfo  yfopra  il  quale  ^ 
come  falda  fondamento  , douemo 
fondare  y & formare  il  ruinofo  edi^ 
fido  dell'anima  noflra , fecondo  che 
ciefforta  San  Pietro  in  quelle  pa^ 
Me  • Ad  quem  accedentes  , la-j 
pidem  uiuiim  , & ipfi  tatti quam 
Japidesumi  fupersedificamini  de- 
mos fpirituaks . ^Al  quale , come 
à pìetray'biua  accolìandoui  > fhtei 
voi  ancora  come  viue  pietre  foprct^ 
di  lui  di  voi  flefii  vn'  edificio , 
cafa  Ipìrituale  . xA  C h R i s t Q. 
parimente , come  unico  noiiro  efiem^ 

piare , ^ 


flave , ' doùemo^eonfonnare  tutte 
le  anioni  della  aita  noftra , fecondò 
ch'egli fhejfo  diff e afuoi  ÙijcefoU , 

Vi  ho  dato  esempio  y acciò  fi  come 
io  ho  fatto  à voi , cofì  ancor  itoifhc-  ‘ 

date . J^eìla  qual  cofa  è da  confU 
deraffi  quello  , che  Iddio  diffe  à 
Moife , che  non  bafla  folamente  che 
riguardiamo  ì cioè  conftderiamo  con  , 
la  mente  nolhra  la  vita , & attio-^ 
ni  di  C H Rji  s T Q.  noflrò  effem* 
piare  ^ma  conuiene  ancora  che  fac^  ^ 
damo  , cioè  che  lo  imitiamo  con  le 
opere  ^ il  che  medefimamente  vm^ 
le  fignificare  lo  g^ofo snella  Canti^ 
ca,  parlando  alla  fua  Jpofa  con  quel- 
le ajfettuofe  parole  • Pone  aie  ut  Cant.i, 
^ìgnaculum  fu  per  cor  tuum  , ut 
fignaculum  fupci*  brachiuin  tu- 
ura  . Mettimi  come  vn  fignacolo 
fopra  il  tuo  cuore  y e comevn  fegnet^ 
colo  fopra  il  tuo  braccio  . D'ó^e 
C n RISTO  dopò  hauer  ri^  U 
dotto  in  ’ memoria  alla  Chiefa  fua 
jpofa  quello  eccejfo  di  carità  , che 

nella 


nella  fua  pafiìont  , ìÉr  morte  fe 
haueua  dimoftrato  > per  gratitu^ 
dine  dr  rUompenfa  dì  tanto  fuo 
amore , de  fiderà  . & domanda , che 
di  quefio  fingolar  beneficio  voglia 
tener  continua  memoria , conforme 
al  configlio  del  fauio  • Graciam  fi- 
<Ieiu(Toris  tui  ne  obliuifcaris , de* 
die  enim  prò  te  anfmam  fuam  • 
7ion  ti  dimenticar  della  gratta  di 
colui,  che  fece  ficurtà  per  te , poi- 
che  diede  Inanima  fua  per  amor 
tuo  • Et  queflo  è quel  fafcicolo  di 
mirra,  chedefideraua  la  fppfate^ 
ner  fempre  fra  le  fue  mammelle  • 
infegnando  ad  ogni  anima  fedele 
fi>ofat0  d C H R I s T o per  fede^ 
che  tener  lo  uoglia  di  continuo  nel^ 
la  memoria , mente  fua,  confide- 

rando  fpejfocon  pietofo  affetto,  & 
meditando  l*angofcie , ^ amaritu^ 
^ini  del  fuo  benignìfiimo  Saluato» 
te  • le  nccefiità  della  fua  fanciulle':^ 
, le  finiche  defuoi  viaggi , i tra- 
magli della  fua  predieatione , levi- 

gilie. 


ititioniy  & infidie  dcjuoi  nemici^ 

& i' pericoli  de'fuoi  fklfi  fiaielU^  ^ V*.  ^ 

^Parimente  l‘accufe,  l'infamie  ^ le  in^  ù 
giurie i i dishonori , li  Jputi , leguan^  \ 
ciate  y i fcherm  i le  battiture  y le  Jpu  - /’ 

ne  , & i chiodi , Aggiungendo  à * r V 
tanti  ramicelli  di  queHo  odorifero 
fàfcicolo  ancor  la  mirra , con  che  fu  . ^ 

abbeuerato  fopra  il  monte  y o*  il  ‘ 

fiele  y con  che  fu  cibato  futa  Croce  é * 

Da  quella  memoria , & confiderà^  * , 

tione  deW opere  fatte  da  C h r i-  4 
s T o.  in  beneficio  noflro , nafcerà  , ' 

vna  fiamma  d'amore  y &.fiac€en^^ 
derà  in  noi  quel  fuoco  diurno  , di 
cuidiffeil  Profeta  I la  meditatio-  ** 

ne  mca  exardefcet  ignis . 
mia  meditatione  fi  accenderà  il  fuocol 
Onde,  refieremo  tutti  infiammati  ; ^ 

deìT amor  del  noSìro  Liberatore  y 
Cjr  Benefattore , Et  quello  J quel  * 

cb*egli  primamente  defidera  yqj^e. 


confi^ 


•r- 


ionftderando  nof quanto  egli  p ha 
amati  iV  come  diede  fe  flefio  per 
noi , lo  amiamo  ^ ^ lo  portiamo  d 
guifa  d'yn  figiUo  fempre  fcolpito 
nelnoflro  cuore.  Ma  perche  y come 
dice  San  Gregorio  , Vamor  di  Dio 
non  èotiofoy  ma  opera  gran  cofe , 
fe  ci  è i che  fe  ricufa  d'operare  y 
non  è amore  y il  che  prima  haueua 
detto  l'ijlejfo  Saluatore  , parlando  * 
a fuoi  Difcepoli  • Si  diligitis  me, 
mandata  meafèruace  y Semiama^ 
te  , ojjeruate  i miei  comandamenti  ; 
pero  non  fi  contenta  il  noftro  ffjofo 
della  fola  memoriay  & confiderà-^ 
tione  de'fuoi  beneficij  per  eccitarci 
ad  amarlo , ma  defidera , che  anco 
lo  portiamo  à guifa  dyn  fegnacolo 
[opra  il  nofiro  braccio  , CT  come  /?- 
giflo  impreffò  nelle  nosìre  mani . il 
che  all' bora  facciamo y quddo  confort 
miamo  tutte  le  noflré  attioniy  cofu- 
miy  & conuerfatione  alfa  vitay^ 
dottrina  di  Christo,  quan-* 
do  in  ciafcimaeofdciftudiamg  d'imU 

tar  gli 


dar  gli  effempìj  , che  egli  ci  ha  dati  y 
la  [uà  humiltà , la  fua  carità  » la  fua 
vbedienxa  , la  fua  patiervga , la  fua 
manfuetudine  , con  tutte  le  altre 
fue  virtù  5 poiché  per  ciò  venne  al 
mondo , & fi  fece  huomo  ^ acciò  ef- 
fendo  à noi  difficile  limitarlo , co- 
me Dio  y nelle  fue  diuine  operationiy 
lo  potefiimo  imitar  come  huomo  y 
facendo  in  terra  opere  humaneì 
quando  finalmente  con  fare  vna  vi^ 
ta  degna  di  C hki  STòy  ci  veSìi- 
remo  deWtfleffo Chki  sto  y fir- 
eondo  che  ci  efjorta  l’^po fiale , feri- 
uendo  a*I{pmanr»  Induimini  Do- 
roinum  I e s v m C h r i s tvm, 
veUiteui  del  Signore  G i e s v 
C H R I ST  o . Horaper  confeguir 
quefli  due  fini , ne* quali  conftfìe  tut- 
ta la  perfettione  del  Chrifiianoy 
cioè  amor  di  Ch  r i sto, 
fua  imitatione  yfc  bene  tutti  i mifierij 
delia  fua  Santa  Vita  grandemente 
aiutano  ; nondimeno  quelli  della  fua 
pafiione , cr  morte  fono  molto 

- effi- 


. . A 


efficaci  per  accenderei  cuori  nel  fuò 
amore , per  mouer  la  volontà , & 
eccitar  gli  animi  al  de  fiderio 
acqwflo  di  quelle  virtù , che  in  ejja 
particolarmente  ri^lendono  : per^ 
cicche , fe  bene  il  Saìuatore  in  tut^ 
to  il  càrfo  della  fua  uita,  dimoflrò 
gran  varietà  di  effempi  virtuofi^ 
nondirneno  le  fue  vltime  attieni  fu- 
rono tutti  eccedi  i effempi  mira- 
bili (T ogni  virtù  , nella  guifa  , che 
fuolfnreil  fuoco  ^ il  quale  quando 
lìa  per  eflinguerfi  , aWhora  facendo 
for^a  à fe  SUPo , molto  maggior^ 
mente  auuampa  i eT  rifplendc , Ef- 
fendo  dunque  quefla  parte  della  vita 
del  Signore  di  tanta  efficacia  , 
profitto  fpirituale , fe  ben  altri. Rut- 
tori hanno  còn  molta  pietà  , eèr  dot- 
frina.y  &ccn  gran  frutto  deìltank 
me  y fcritto  fopra  di  ejfa  ; nondime- 
no trouandomi  io  ancora  per  gra- 
tta del  Saluator  noHro  in  quefla 
fua  frigna , forgiandomi , poiché 
per  la  deboleT^  del  mio  ingegno 


non  poffo  andare  al  pari  de  i pià 
robufii  operarij , di  feguir'  almeno 
le  loro  pedate,  andar'  raccoglien» 

do  alcuni  pochi  gt'appoletti  , che 
quelli  dopò  fe  vanno  lafciando  i ho . 
ntejjò  infieme,  per  confolation  mia^ 
& delle  anime  diuote , queste  po-~\ 
che  fatiche,  trattando  quanto  pià 
in  paxticolar  ft  pm  , • tutti  i pafis 
della  Sacra  Vafiione  . Et  per  con», 
formarmi  meglio  à quelle  parole 
fopra recitate^  le  quali  dijje  Iddio 
à Moife  nella  ^ fabrica  del  ; Taher^ 
natolo  . Riguardar  9 & fk  fecondo 
Vejfempio  9 che  nel  Monte  ti  è Siato 
mofirato  9 ho  diuifo  ciafcuno  di  que* 
Slimifierij  in  tre  parti;,  nella  pri» 
ma  delle  quali  fi  propone^  Pejfempla*^ 
re  9 il  qual  dobbiamo  riguardare  f 
^ imitare  9 che  è un'  attione  di 
C H R I s T o "l^ftro  Signore, 
cioè  vn  punto  delTHiftoria  Euange» 
Uca9  confermata,  & autenticata  con 
le  Figure  , ^ “Pro  fette  del  vecchio 
Tramenio.  * . 7iella..Seconda  Par» 
c . c - tcfi 


le  fi  mette  il  modo come  fi  ha  da 
riguardare  in  queUo  ejjemplare^ 
che  fono  alarne  Confiderationi , le 
quali  [opra  quel  punto  deWEuan-^ 
gelio  fi  ponno  fare . In  che  ho  pro- 
curato , quanto  fi  può , di  metter  co^ 
pia  di  concetti , non  tanto  di  dottri’- 
na  , quanto  di  affetto , i quali  ferua^ 
no  più  per  mouer  la  uolontà , & in- 
ftammar  il  cuore  nell' amor  di  Chri 
STO,  che  per  pafcere  l'intelletto  • 
’Eleìla  Ter'^a  , vltima  Tarte 
f infogna  , come  io  dobbiamo  imi- 
tar  con  le  opere , mettendo  alcuni 
Documenti  più  principali  j che  da 
quella  parte  deWEuangelio  fi  pof- 
Jono  cattare  • Et  queflo  per  noflra 
ilìrnttionef  acciò  conforme  à quell* 
effempio  , che  C h r i s t o 
§ìro  Signore  ci  ha  dato , procuriamo 
di  regolar  la  noflra  vita , di  confor- 
mar  i coflumi , drii^ar  tutte  le 
noldre  operationi;  poiché  chi  non  ca- 
mma 9 come  ha  caminato  Ch  r i-, 
STO,  non  Sìa  yer amente  in  Ch  r i: 


* * 

STO,  nè  è membro  fuo  : perche , 
come  ferine  Sane  iouanni , Chi  dice  ’ 
dtflare  in  C h r i s t o,  bh» 

- fogna  che  nella  maniera,  ^ 
che  effo  caminòyC^ 

; ' gli  ancora 

. cami^- 

l'~  ni. 


- .-"^À 
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Gl  E s V à Gterox 
fa  lem  m a n dò  due  ; j*  * 
Difeepoii  dkédd 
loro  , andare  al 
Cadello  , che  da 
incóntro  di «oii&  trouercte  un’A- 
fidai  iegara  ‘il) fieni c con  un*f>oler 
dro,fciogIietela,&  menacela  à me: 
Etquefto'fii  fatto  , acciò  fi  adem- 
pi fic  quellò  che  difie  il  Profeta  • 

Dice  alia  fìgliuoUdi  Sion  , Ecco 

i A che 


M MEDITATfONi 
thè  il  Re  eoo  uiene  à te  manfuefo 
fedendo  fopra  l’Aiìna  , & fopra  il 
poledro  Tuo  figliuolo.  Andati  i Di- 
Icepòli  fecero  come  Gì  esv  haue- 
ua  loro  com  man  dato  j & menarno 
TAfinacon  il  poledro,  & mettédo 
fopra  di  efia  i lor  ueflimenti  fècer- 
ro  feder  di  (opra  Gi  e s v,  éc  men'tre 
egli  andaua,  molta  turba  de’ Giu- 
dei difiefero  le  loro  Vefiimeta  nel- 
lauiasaltritagliauano  itami,  &le 
frondi  degli  Arbori , & le  fparge- 
uano  per  la  (Irada^ de  altri  piglian- 
do rami  di  palme  andàuano  ad  in- 
contrarlo,^ le  Turbe,  tanto  quelli 
ebeandauano  auanti,  come  quelli 
che  feguiuano  , gridauano  con  al- 
legrezza,dicendo,fia  lode.  Se  falu 
te  al  figliuol  di  Dauid , benedetto 
colui  che  uiene  in  nome  del  Sir 
gnoft , Red’lfrael,  pace  in  Cielo^ 
^ gloria  ncirEccclfo, 


DELLA  passione,  f 

' ' ■ * * • 

Figura . 

DI o comntandò  à i figliuoli  d*  Emaii: 
Ifrael , che  l* Agnello  ^ il  qual 
doueua  effere  facrificato  il  giorno  dei-^ 
la  Taf  qua  Jo  cauccifero  cinque  gioire 
ni  auanti  alle  loro  cafe , ^ m ìo 
conferuajfero  fino  al  giorno  del  far- 
irificio . , - . 


^Profctie, 
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EXv  ir  A fatìsfilUSionMMafil^  Zoe,  9. 

Hiemfalem.  Ecce  J^x  tu»s  yenittibii»^ 

Ji(*s  j Sahtatoripfe pauper  afcendens  fttper  ^ 

ji^Jinam  3 ^ fttper  pttllttm  filium 
Rallegrati  molto  figliuola  di  Sion  ,giiii 
bila  figliuola  4K  GicruiaIero^Eccocnci| 

Re  tuo  verrà  àte.giufto  , & Saluatorc^ 
foucro  caualcaodo  fopra  1* Afina,  &fo)rà  ' 
il poJcdro  figliuolo  JcWAùoa  • ' i 

• c iT  s JilÌA  Sion . Ecce'SàUtatcrtuM  */* 
renit,.  ucce merces eim  ctm  eo  . Dite  alla  fi* 
gliuolafii  Sioo  . Ecco  il  che  il  tuo  Saì- 
iwtor  uicne,  ecco  che  porta  fecola  fua  ' 
incrcede*.  . 

- - A ij  CoU 


Confidcrationi 

. r * 

Onsidi 


auici* 


naodofì  il  tempo  , nel 
quale  il  Saluatore  hauea 
difpolto , mediaatelafua 

^ Pafsione,  di  dar  rimediò 

al  mondo  j il  parte  da  Bethania  & fi  preV 
para  con’ vii  modo  nuoup  & infolito  per 
Andare  àGicrufalcm  , nel  qual  fatto  di- 
in  oftro  il  Signore  i fuoi  diuini  attributi; 
Et  prima  la  potenza , dimoftrandofi  v©« 
roDio  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de 
erhuomini  y facendo  cbc  i padroni  di 
fubito  in  fentire  che  il  Si- 
.gnore  n’hauea  bifognò  > li  lafciaflero 
menar  via. Dipoi  in  muouete  i cuori  del- 
Je  turbe  ,iche  non  oftantei*editto&  p,ro- 
^ibitione  de  gli  Scribi  & Farifei  gli  aU- 
ilaffèro  incontra  & lo  riceuefiero  con  toi- 
, falutandolo  per  loro  Re  & Mefi* 
ancora  facendo  qiieU’entrata  nel  te- 
che i Romani  dominlhino  » de’quali 
però  nefl'uno  fi  molile  ò li  difle  pài'oli^ 
finalmcte  in  legare  le  mani  alli  Giudei^ 
i quali  hauendo  fatto  configlio  &<ÌétéK 
minato  di  vcciderlo , hoggi  nelli^ro 
òcchi  eotràtriofante  nella  Citrai  dirfip- 
ftrando  corrie  il  morire  erainlua  mano^ 
i*  igc  non  nella ivolpotà  deìGiudei  . Secou* 
dimoftrò  la  fila  fapienza,adempienda 

perfct- 


DEVLLATIASSIONE:  ^ 
perfetta  mente  lelìgure  &ProftÉÌcpcli<l 
'di  lui  erano  fcritte  : 8c  anco  in  predire  A 
.guei  Difcepoli  ^tuttó  ciò  che  douea  loro 
aiuenirc  . EtallMtimo  venendo  yerfo  la 
■città  in  preditela  Tua  diftruttione  nelPl- 
{ledo  modo à punto  come  dipoi  fegui. 
I^inalmente  dimcftrò  la  bontà  & pietà 
del  Tuo  cuore,.venendo  con  tanta  burnii- 
tà  & manfuetudine  fopra quelli  poueri,  I 
& manfueti  aoimali^&r  fra  le  voci  di  quel- 
li che  lo  lodauano  Sl  honorauano  comr- 
ciòà  piagete  &àdoleilì  della  rouina  di 
quella  città  & di  quell’ingrato  popolo, il 
.quale  mentre  egli  vi(Ie>mai  (ì  vide  fatto 
del  fuo  fangue,&  dopò  che  Thebbc  mon- 
XOt  maireltò  d’infamailo,&di  perfegui- 
tate  il  Tuo  Dome . 

I , ConGdera  .comejmdaua  t anzi  còme  % 
era  portato  quel  manfueto  Agnello  al 
jàcrijficio  : Andana  perche  voiohtariz- 
menteG  offeriua,  & mettcua  l’anima  Aia 

f er  faluce  del  monde . Era  portato  dal* 

AAoa  & da  vo  poledro , cioè  dairobe- 

dienzapaterna  j & daU’àmor  della  'OO- 

ij;ra/aluie.  Andana à Gierufalem^  cioè 

al  luogo  del  facriAciu , acciò  neirifteilà 

Città, & giorno  che  l’Agnello  tnifti  co  • 

erafacnficato,  fede  ancor  fatto  il  facriiì-t 

cip  del  vero  Agnello  / Andana  ad  efler  v v 

come  manfueto  Agnello  faaiAcato  per 

il  fuo  gregge  & à dare  la  propria  lana , il 

‘ faogue,  &Ta  vita  per  quelli  iftef^i , che 

* • • • • • * 
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:glic  Ja 

toglieuano . Andaiia  finalmento  | 

5er  edere  arroftito  col  filo cò  della  fuaar 

ente  carità  fopra  il  legno  della  Croce  -, 
farli  cib.ofuauirsjraQ,  & viuificodeli- 
le  anime  noftre . o.cariti  inaliditalo  a- 
mor  forcifiiimo,poiche  tanto  potefii  nel 
.|>ctto  di  Dioiche  di  Leone  terribile  Io  fa 
-teftì  diuenire  vn*  Agnello  tì  manfueco.  * 

5 che  Vuol  dire  o dolce  Gik  s v>ch 

douendo  voi  fra  pochi  giorni  patir  vna 
Alerte  coli  ignominiolà  fate  hogai  U 
voftra  entrata  con  tanta  gloria  &tdoa- 
iò?  Veramente  non  peraltro  le  non  ac- 
quato  fii  maggior  la  gloria  & bono- 
•re di quefto giorno,  tanto, poi  folle  pià 
-amara  & piu  dishonorata  la  voftra  pàli 
fione , poiché  da  quefto  ifteflb  popolo  • 

& in  quefto  ilVeilo'lìi-ogo  » doue  prrnift 
jerauate  ftato  con  tanto  trionfo  riceiiutò 
fbfte  dopò  pochi  giorni  con  tanta  igno- 
aninia  crocifiOo  • Volefte  ancora  far 
-quefto  , per  moftrarci  la  grande  alle- 
grezza, & contento  che  fentiuate  nel 
-▼oftro  cuore,  vedendo  efter  giunta  quél- 
ihora  da  voi  tanto  défideraca  di  dar  Pa- 
nimi voftra  per  Uiioftra  rèdentione  ; Se  I 

^ancora  acciò  intendeftero  gl’amacoTÌ 
della  Crccce,  che  tanto  gloriola  cofa  é 
il  pacire,  & di  tanta  perfettio ne,  che 
. . conuiene  andarci  con  quella  felli  Se 
allegrezza  che  vanno  i Re  ad  cflere’coi^ 
lonati. 

Ralle-  ‘ 


* 4 


t. 


DfLLA  passione.  7 

o K^llegraù,  Se  giubila,  figliuola  dz 
Gierufaieni,cbeil  cuoRe  vieoeà  te,  ue* 
ramcDce  tuo  Re, poiché  nò  cerca  la  pro- 
pria grandezza , Se  gloria , ma  fole  il 
tuo  bene.  Se  la  tua  f^ute  ► Viene  per  ce  T. 
poi  cbeà  t&fù  dato,  per  ce  nacque, per 
ce  fi  affaticò , Se  per  te  finalmente  muo- 
re. Viene  non  mmacciofo  ,&uendica*  « < iV 
tino  ,*ma  à guifa  di  Agnello  có  manfue* 
indine  per  tirarti  à fé  có  gli  amorofi  uin 
coli  di  Adam  Se  con  i dolci  funicoli  del-  Oft^  iip 
la  fua  carità,  poi  cKe  npn  hauendo  poni- 
.to  fpezzare  il  tuo  cuore  col  terrore  della 
-r  ia  poflànza  , vuole  bora  uincerlo  con' 

.ia  fòrza  dèi  Tuo  amore  .Viene  finalmen-  a.Cor.t 
te  pouero  per  arrichii  noi  con  la  fua  po- 
.uertà<!^ inopia,  Scacciò  rutti poflano fa- 
cilmente andari  lui , Si  imitare  reifèm- 
pio  della  fua  vita . O marauigliofafom- 
. inisfioSe  , il  Re  de  iRcnon  fiuergò-  ^ 
..gnafar  la  fua  entrata  fedendo  (opra  un' 

. vile  difprezzato  giumento,  con  po- 
cOera  fella , d^da  pouera  Coree  accom* 


pagoaco. 

Confiderà  come  tutto  Thonore , ebe 
boggifecero  i Giudei  al  Saluacore,  do- 
pò pochi  giorni  lo  cóuertirono  in  mag- 
gior Tuo  (bsfionore , Se  vergogna-  Hog-^ 
gil'bonorano  con  le  proprie  perfone, 
accompagnandolo. alla  Città, Adi  lià 
poco  fu  da  quelli  iftesfi  cacciato  fuori 
dcìls,  medefima  Città  con  vna  Croce  in 
^ A iiij  irpalla» 


f 
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MEDir/TTlÓN^r 

^ • ifpalla.  Hoggi  Ho^orano  C H r i sV  o 

' -COD  parole  di  benedictioùc,  & di  lode, 
ina  vedi  dipoi  quanto  inai  s*accompai> 
• gnano  infieme  quelle  parole,  Benedetto 
Jo.  19.  ■'^quello  che  viehe  in  nome  del  Signore  , 
Ibià»  piglialo  , piglialo /&  crucifiggilo*; 
•Qm  lo  chiamano  Re  d^lfricl,  & dopoi 
diranno  non habbiamo  Re  fé  non  Gelìt- 
*fc;  Qui^lo  chiamano  figliuolo  di  Dauid, 
dipoi  diràno  collui  non  Tappiamo  chi 
4JI  fi  lìa:  Q^  gli  pregano  falutc , & profpc- 
/\dar,i^  fità  , dipoi  diranno  faina  te  Hello  , & 
defcendi  di  Croce  . Hoggi  èhonorat'o 
con  rami  d'oliuo,  & di  palme,  dr  confo- 
c glie,  & fióri;  ma  ohimè  quanto  dislìmi- 
li  fon  quelli  rami  dalla  Croce,  i fiori  dal- 
'JeTpine,  le  foghe  da  i chiodi , &le  pj|. 
me  dalle  Verghe  , & flageili  f Vltimb 
-rhouorano  con  le  proprie  V^clUgettan- 
'dole  per  riuerenza  à i piedi  di  h r i- 
r$  T o,  ma  poco  dipoi  lo  fpogliano  del- 
‘ie  lUey&  non  fi  contentano  gli  fcelerati 
►di  leuargli  le  lue  Vedi  , -che  ancora  lo 
fchernifeono  con  faltrui , metten- 
^ doli  addofifo  hora  vna  Velie  ' 

! bianca  ,&  hora  vna  rof-  ' 

’ là  per  maggior  fua  ] 

'•  confufione,  & | 

<■  dishono-  • ^ 

: • re. 
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Colloquio 


P 


Recherai  C h r i s,t  o no^.. 
ftro  Signoreper  quelPamqre,  com 
cKefedèndo  fopra  à TAfìna  aa4ò  fpoota-» 
aeamente  alla  Pasfioqe,  & uolifc  cller  ri- 
ceuuto  con  tanca  fcfta,  & lionore nella* 
Città  di  Gierufalcm.,  fi  degni  divenir 
per  arada  all*  anima  fua;  acciò  posfi  à, 
guifa di  gemente  , con  Qgnihumiltà, 
le  m àCu  emdi n e lo tto m etter ti  à fua  Mae- , 
fìà,  & Infiemeii  conceda  gwda  che  qua?-., 
d^o  fi  degna  vj/itarti  nel  Santisfimo  Sa- 
cramento , èc  all*  vltiiiio  .quando  verrà 
alla  mòrte  ttìa,posfi  andargli  ipcontrp 
aflm^naco  di  fiori  di.  virtù  religiole  « & c5 
]^mi  in  fpano  di  opere  di  pietà, & con  U 
palma  della  vittóna  delle  tue  pasfioni, 
acciò  ci  dia  in  quella  vita  a guftarda  fua 
interna  pace , & nelfaitra  ci  conduca  al- 
k perfet^ca  yifioue  dell*ificfiapac?  nella 
CelefteGierufaleni.. 


Documenti  • 


ÌL  S i 6 Ìi  o R R non 'volf e f eden fopt A. 
là^Qmara  rmd4  »fenoh  coperta  con  le  yefti\ 

. gli  x^poTigli.  C,  ù R I a T o nan  fìede  nell! . 
dfhme  nnde^ma  in  quelle  che  trotta  adornateti^  , 
y^tt^deXU  òpere  ^pofiolkhe  . \\  , 
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i ^ Jl  Signore  nonélejfe  per  cattalcare  ànimaU 
fftperbiiO*  pompofi^na  yn  htunileiO*  manfue- 
to . procu/riarno  t1)e  fìanò  in  noi  quejie  yirtù  > 
accioche  il  S ignare  fi  degni  federe , ^ ripofare 
rféWanima  nojlra . 

S ^ ^irhora  cogli  ^^poTioli  con  le  nojhre  Ve- 
JHmenta  prepariamo  il  Inogo  dotte  il  Signore 
fiedm  quando  con  lenojhe  eJJortationimoUifiJ 
chiamo , dijponiamo  Amenti  e mori  degli 
huomini,  accio  C h r i s t o pofii  hàhitare  * 
O’eipofareinqnelU,' 

4 ' Q^ÌU  Tlendono  le  fine  Veflhnenta  nella  yìa^ 
i quali  mortificando , ^ domando  la  fua  carne 
preparano  la  yia  à C s r t sto,  acciò  yen» 
gin  alle  loro  anime, t^fimilmente  quelli ji-quali’ 
con  la  loro  buona  yita  fqm  ejf empio  à gli  altri 
che  imitano  h lor  yirth  ^ 

5 ' %y€ll'hora  andiamo  itKontroh  Curi  sto 

con  rami  <foliue,quandoejfertitiamo  le  opere  di 
piéta,^  caritàj&  aU'hora  andiamo  con  la  pal-\ 
ma  quando  riportiamo  yittoria  ^alcuna  tentai 
tìone  • * 

^ ''  *>ilShora  fiendiamo  le  nojhre  Vefii  4 i piedi: 

diC  n RI  STO,  quahdo  con  lettojhre  fojlartd 
^temporali  fouueniamo  alle  necefiità  de' po* 
neri  Squali  fono  piedi  diCn  r t s r o,  ' 

7 %^WÌ>ora  riceuiàmo  il  Signore  co  latéde^  eìf* 

^con  benedittione  nell'anima  nojlra , qt^do  »ell4  i 
eonfjiione  diciamo finceramete  i peccati  nrjki 
& quando  rendiamo  gratie  à StM  Maejlà  per 
ò ben^ijrictuuti, 

C um  i 9 't  Q neUa  fua  gloria  yolfemtS’' 

f colare 
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fcolare  ^hi^miltà  jondandofopra  'tna  y 'tleSt^ 
mara  , che  femitM per  i fermtij  haJSi  del 
popolo . Cofi  noi  qtMttdo fiumo  lo- 
dati  onero  tentati  di  propria 
Il  i^ànationf , rana-  : t 

''  • ' gloria  tri  cordia-  ' 

raocideUa  ! 
no- 

Jlrarile  conditione,^ quan-  ' 

tojiamo  miferabilit  , 

^perfetti  i§t 
tatto  le  co- 

/*• 
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SECONDA. 

D Bh  CON  S IG  LI  0,"CHE 

fecero  i Giudei  contri  di 

C H R I S’T  O. . 


HVvi  C I NANDOSr 

zi  mi , che  fi  dice 
la  Pafqua,  difie 

Gl  E s V alli  fuoi 

‘ Difcepoli , Sapete 

che  dopò  due  giorni  fi  farà  la’  Pas- 
qua , & il  figliuol  dcirhuomo  farà 
dato  per  edere  cruci  fi  fio.  In  tanto  i 


dato  per  edere  cruci  fi  fio.  In 
Principi  de*  Sacerdoti, & i Vecchi 
Pòpolo  fi  QÓgrègarono  in  Cala 


i.i 

» 'v  J 

DELLA  5 A SS  TONI, 
del  Principe  de*  Sacerdoti , che.  fi 
chiamaua  Caifa , & fecero  con  fi- 
glio in  che*  modo  potefiero  con 
,qualcheinganp  haucrlo’  iieUema* 
‘ni,&  ucciderlo.  Jmperòche  teme- 

uaho  la  Plebe  : All’hora  entrò  Sa- 

#»  ^ 

tanalToin  Giuda  uno  de’dodici,5ff 
andato  à i Principi  de*  Sacerdoti  ^ 
idiire  loto  5 che  uoleteuòi  darmi 
c^’io  ue  lo  darò  nelle  mani?  il  che 
ièntendo  quelli  fi  rallegrarono, óc 
furono  d*accordo  dì  dargli  tren-» 
XSL  1 denari , & efi'o  contento  del 
prezzo  , gli  promife  , & cercali^ 
tépooportuno  di  pocergitelp  dàretè 


«*  - -.:’T 
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T FratéUi  dìCìófeffoyedèndoìove^ 
mr dioro ipen far (mo  ferF^^ 
che  gli  portauano  di  amma'x^aYlo  % 

Cr  confi gliandofì  inficile , dicevano  x 
che  viene  il  fognàtpre , nfèniie^  ' - 
dÌArnoglfla  m Rateili  di 
Ciofefo  lo  vendettero  alli 
ti  denari . 


PfO^ 
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FO  D "S  r fotteanrrt  caperent  me, 
& la^qs  abfcoitderunt  pedibits  meis.  T 1» 
OHtemJy ornine  feisomne  conjiliwn  eornmad'^ 
uerfttm  me  in  mortem.  Hanno  fatto  una  fo& 
^ fa  per  pigliarmi , Se  hanno  pofto<ii  na^ 
> feofto  i laci  alli  miei  piedi,  ma  cu  Signor 
re.lai  bene  cucci  li  loro  configli  concra  di 
ine  per  darmi  la  morte* 

Jn  eo  dftm  c$n»enirent  Jimul  aduerfum  me  , 
éccipere  animammeam  confinati funt , hjfièa^ 
do  congregaci  in fieme  concra  di  me  fi 
fono  configliati  di  leuarmi  la  uica  • 
Dixernntinimicimei , 0*  qui  CHjlodiebant 
urnmam  meam  confiUum  fecerunt  in  ymm  d#  • 
eentes  s Deus  dereliquit  eum  : perfequknini , 
tsf  comprthendite  eum*  Difiero  li  miei  ne- 
mici à quelli  che  ofiéruauano  Tanima 
inia>  fecero  ifìfieme  configlio  dicendo 
pio  rha  abbandonato  i perfeguiutelo  » 
& prendetelo* 

Et  appenderunt  mercedem  meam 
ar^enteos.  Hanno  oficrto,  3c  dato  per 
prezzo  mio  trenta  denari . , 

f^endiderunt iuTium prò  argento,  e!y  paté** 
ferem prò  calceamento . Hanno  venduto.il 
giudo  per  denari , Se.  il  pouero  per  rnà 
icarpa. 
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ui>€mos, 
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CenjU 


I>  E L L A P A S'S ì O N E.  ìf  ' 

ConftderationL 

Vanto  rnaggiori  gratle, 
8c  benefìci  il  Signor  faceua 
alTuo  popolo,  tanto  piu  cre- 
fceua  la  lor  malitia,  & ingra- 
mudine:  Onde  meritamente  lì  lamenca- 
ua  per  il  Profeta,  Filios'enittrmijO’  exalear, 
tti  ; if>/i  aiétem fpreuermtt  me.  Ho  allenati 
iograditi  i miei  figliuoli,  & esfi  mi  han- 
tfo  difprezzato . Quante  volte  il  buon 
Gl  s s y fpargeua lagrime,  &oegIraua 
le  notti  intiere,  facendo  oratione  ai  Pa- 
dre per  falate  loro , & tutti  i giorni  ftaua 
predicando,  infegn aodo,  cacciando  De* 
mOnij , & fanando  i loro  infermi , & esfi 
(tòno  tutte  le  notti,&  giorni  pensado,  8c 
trattando  fra.  loro  come  lo  posfino  hauer 
nelle  mani,&  crudelmente  ucciderlo* 
Ciechi, & ni iferi  Giudei  fi  configliano, 
& cercano  C h n.  i s t o non  per  haucr- 
Jd>ma  per  ucciderlo, òc  non  fi  accorgono 
che  uccìdendo  C h r i s t o lor  uera 
vita,  iOtorróno  oeireteroa  morte.  Beati 
qfielli  che  con  miglior  configlio  cercai 
no  C H R I $ T o,ma  per  hauerlo,&  poli 
federlo , percioche  chi  ha  G i s s v , ha 
la  vita,  ha  la  falute , Se  ogni  bene. 

•Confiderà  quato  é maggiore  l’Ingra- 
titudine di  Giuda , che  quella  de*Gi(Mei, 
poiché  efièodo  fiato  eletto  da  Cua  xsv  » 

' - - pci 


punto 
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is  MEDITATIONI 
per  (edere  come  Giudice  del  Modo , fra 
le  pili  alte  fedie  del  Cielo  , iìiafeia  acce- 
car cauto  dall’auariciaj  che  per  vn  vii  de- 
naro non'fol  rinuncia  à tanto  alto  graddj 
ma  di  più  vende  rifteffo  Christo. 
Guai  à queiranima^che  una  uolta  dà  luo- 
^o  oftinataméte  ad  un  uitio, poiché  qoq 
e coli  grande  fceleratezza.che  venendo-  ^ 
gli  l’occaliooe  nós’induchià  commec- 
terla,&  li  guardino  quelli  che  (i  crouana 
io  iftat.o  più  degno,  & purvicini  à Dio;  ; 
poiché  quelli  ) Te  una  uolta  cadono  dellat 
Ipr  uocatione , diuengono  pcggibti  d»; 
tutti  gli  huomini.  , j . * . 

3 Vedi  quanto  poco  Giuda  ftirpaua 
C H R I s T o , poiché  il  fuo  prezzo  lo 
riinife  in  arbitrio  de*  Giudei  fuoi  ca- 
pitalislìmi  nimici , dicendogli.  Che  mi  ' 
volete  dare  che  io  ue  lo  darò  ncllemani? , 
Mai  non  s’ode  che  uno  theuogliaueo-? 
dere  alcuna  cofa  rimetta  il  prezzo  nella 
uoloncà  del  compratore,  fé  non  Tulle  co-r, 
famolto  uile,&  difprezzatài  O federato  ; 
mercante, poiché  tasli  per  denari  cjuello  - 
che  non  ha  calla  , & quello  in  conapara-, 
tion  del  cui  ualore  è nullo , lo  tasli  per  fi. , 
poco  prezzo.'’  Non  uedt  miferabile , che  , 
con  una  gocciola  del  fuo  fanguc  fi  po^  t 
triano  comprare  infiniti  mondi', & tu  . 
^-lo  uendi  tutto, Col  per  trenta  denarij'Giii- 
da  rceleraro,C  H i s t o tuo  Rcdécore  - 
no  ifiimò  l’anima  tua  per  capto  uil  prez<^  • 

zo  co- 

•É 

/ 


DELLA  ÌCASsIoNE.,  ìf'  ’ 
tto  coinè  cu  vendi  Ja Tua,  poi  che  egli  ti 
Cómpra  col  prezzo  del  propnb  (angue 
& tu  ueudi  lui  per  prezzo  di  creata  de- 
nari. ■ 

O Madre  Santa  ritrouateui  a queftì  4 
Compra  del  voftro  figliuolo , & fate  che 
io  comprino  da  uoi,  poiché  è uofiro , 3c 
nò  da  quello  ladro  ne, ilquale  vende  queli- 
lo,  chenó  è fuo;  alPhora  uedrCmo  come 
noi  creicerete  nel  prezzo  quanto  pm 
lo  (limerete  uoijcbe  quelli  non  lo  (lima* 
•no:che  fé  pure  acconTencirece^  acciò s* 
-adempia  la  uolonci  del  Padre  » che  qué- 
'{lo  traditore  io  uenda , compracelo  uoi> 
poiché  per  ederli  Madre  à uoi  tócca  di 
ragiooeii  comprarlo.  O Giuda  infelice 
fe  l’ingordigia  del  denaro  ti  uince , noà 
lo  uédere  a’  Tuoi  nefiaict,  ma  più  tofto  aul- 
ii amieiji  quali  molto  piu  ci  daranno  pér 
lui.  Vedi  quanto  ci  daria*Lazaro  acciò 
ìióo  ùédèsfi  il  Tuo  Saluacofe^qiiacó  Mad- 
dalena , quanto  Marta  ,&  quanto  la  fua 
'fconfolata:Madre  , la  quale  più  dì  tutti 
perde.  Se  la  quale  quando  più  non  pocef- 
l*c,  à pefo  d’infinite  lagrime,  lo  compra'* 
:r!a.Vedi  finalmente,  & dimadaalli  Aii- 
gelijCiò  che  ti  dariano  per  G i b s v ,& 
«lenza  dubbio,  che  per  il  loro  Signoreci 
dariano  il  Paradifo. 

« Confidetala  manfuetudine  del  Saluh»  f 
itore  poiché  fapendo  efler  coli  ignomi- 
'fiiofamenceuea^uco  da  Giuda, con  umO' 
t ' ciò 


MEDITATIONf 
€ià  n5  lo  caccia^ma  lo  teiera  nella  fua  co 
pagaia»  ne  gli  fórra»  anai  più  gli  apre  Ì9- 
porca  della  iuamifórfcordia»innitadolo^ 
fc  uolelTe  cornar’^  peoicencia  ; oivdc  patr 
la  cori  lui  come  prima»mangia  con  lui 
li  fa  de’fauori  ».infìuo  à lauargli  i piedi  t 
Ohimè  che  core  coti  duro,  & che  mete 
tanto  oilinata  non  doueua  ammollire> 
& fpezzar  coti  gran  dolcezza , amo* 
re?  Et  fó  G I E s V é coti  amorofo  con 
quelli»  che  tanto  uilmente  Io  uendooo  » 
che  farà  con  quelli  che  l*amano,&  fedeU 
^enceloferuonorOpietotistimo  e i h* 
s y quanto  uideuoio,poiche  quello  che 
una  fol  uolta  ui  uendette'»  permetefte 
che  ti  dannaflè  perfemprc,&à  mefer- 
up  traditore»  chèadogni  hora  ui  uenclp 
.ancora  mi  appettate  ancor  mi  tolera- 
■te,  & mi  dace  gratta» tempo  acciò  mi 
posti  Tatuare» 

Colloquio. 

RegheraiChilisto  no* 


tiro  Signore  per  quella  manfuecudi* 
• ne , con  la  quale  colerò  di  eilèr  daquello 
federato  Contiglio  giudicato  degno  di 
:«iorte»  & da  uno  dc’fuoi  Difcepoli  per 
;cofi  uil prezzo  aTuoi  nemici  venduto, 
che  tt  dia  grada , poiché  egli  ha  dimo- 
Idrato  tener  più  conto  della  tua  falute  , 
che  della  propria  vita,  che  tu  ancora  per 
i amor  tiiq  coleri  tutu  i giudidj , & coni$-> 


D E A r A.  5 S roW  E . iV  / 
gli  de  gli  huomini  fatti  contra  di  te,  Bc 
ai  efler  venduto,  & fprezzato  dal  Mon-' 
tJo  come  inutile,  At  infame,  né  mai  per 
colà  alcuna  creata  t*induchi  a còmma-' 
tar,ò  lafciar  lui  tuo  vero,  & vnico  bene,  ^ 
ma  posfìjCome  deui  lui  folo  fopra  ogni 
xofa  ftimarcjièruirc,  & amare  in  eterno. 

— ^ ’ ■ , 
f.  ' - ,•> 

Documenti,  ^ ‘ 


L L t che  precidono  ^liattrl  in  et^ 
^ 0,  fM  feientiiii  0 in  digmth  denono  prO'^ 
turare  parimente  di  auarC^rein  fantita,tf  ofi 
feruaìi^  ; aceto  pofsino  non  fola  col  conji^tio  , 
md  ancora  con  V ejfempto  aiutare  àuéÙi^  i^uali 
per  lorofigouemano  ; (i guardino  di  non  ef» 
fere  ad  alcuno  col  maTeJ^ernpio  loroi^ confa  di 
ruma,come  fecero  ifaceiìotijet  P^ecchi  de*Gim 
dei , i quali  giudicando  iniquamente  C*  h a 
i T o degno  di  fnorttj  furono  caufa^  cht 
tutto  il  Popolo  ^ eguendo  la  loro  auttorith , fi 
peruertiJfiy&fyoUaJfe  contra  di  tu  a 


STO, 


Se  Giuda  Jipofoto  diCknt  sTo  ,il  b 
qual  conuerfdua  con  C h a i s t o , fentiua 
lafua  dottrina,  yedeua  ifuoi  miracoli  ,folo 
per  occafione  delle  horfe, che  dpprejfo  dife  tenem 
uafù  tanto  accecato  daìt')tuaritia,  che  s'itulujfe 
à yenderlo, che  faradi  noi/e  non  ci  guardaremu 
dalle  occafioni  de*pe^£^  f , 

Colui  che  d^principìfttonfi^^  nèrcm  J 


10  M E DI  TATTO  Nr«  * 

ffie  allf  male  mdinatiom,fla  in  manifefìg  perii^ 
colo  diruina  , poiché  il  Demonio  in  fintile  coft 
più-  ^rancmente  ci  tenta  i ^ piti  j^cilmente,{$ 
yince^lle  quali  ci  conofce  più  inclinati . t 
Q^ndo  con  le  tnjlre  parole , o mal  efempjk 
indttchtamo  altri  a peccarti  alUhora^li  yendia>~ 
moC  n R I s T o , accio  [m  da  quelli  per 
fefaiche  gli  fanno  jingiur  iato  , 0“  crccifjfo, 
y Qt^artti  defiderij  habbiamo  di  cofe  terrene  y 
di  homre,di  fci^tia^di  commodita , 0 di  pia- 
ceri fenfuali,  tante  borfe  teniartto  , 0 tanti 
^ lacci  portiamo  in  nojlra  perditjotfe  : iafciantu 
quefle  borfe , 0 non  periremo  ,poi  chenejfu-* 
ne  degli  ^^poUoli perì, fe  non  quello  che  tette- 
ualeborfe, 

g ^ Qj^nte  yolte  per  fodisfare  alla  npfhra  ^ 
yototaìo  defiderij  dif ordinati  ojfett- 
diamo  il  Signore,,  0 dijpre'^ 

' ' ' ' . 'iQdmo  le  fue  diuine  in- 

Jpirationi  3 tónte 
, , ■ yolte  per 

' * , 'V» 

rii preT^o  y ondiamo  Cu  ni 
STo,etbéneJpeJfo  per 
. . ^ molto  meno  di 

^ ‘ ' quello  a 

che 

to  rendè  Giu- 
da, 


. »v 

. T V 

} 
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COME  CHBJ  STO  M^ N D 
iDif  cepoU  à preparar  ia  cena  dp’  deWyU  * 
. r - tima  Ucen^  ch'eli  pr.efe  dada  . i. 

1 M^dre,  . ’ 


1 

* Hlu  . ' 

• X 


. V a 


.3:.  ^evangelio*  : ri 


J C’>  J>.  ,f...  l •■'•*1 

L p R I.M  o gior-  • ; 

no  de  grazimi  Mar.j^  , ' 
mandò  Gib  sv.  -^^f*»** 
Pietro,  & Giona-  > 

ni' dicendo.  An-  V-.y. 

dare  à preparar 

per  nói  per  itiangiar  la  Pafqua;  ali-  "" 
j’horai  Dirccpoli'diileroà  Gie- 
'S  V .Onde  uUoi , che  andiamo  à 
prepararti  da  mangiar  la  Pafqua^ 

' & egli  / 


c<ry^  f,-.  , 


- lìiy-' 


I 


; meditationi 

||  ic  egli  diflc  loro  neirentrar  , che 

'4  ùcctc  della  Città  inccntraretc  un* 

I huomoyil  qual  porta  una  brocca  d* 

.:^cqna,{cguitatelo  lino  allacafa  do- 
li \ uc  lui  entra  ^ 8c  dite  al  Padre  di 
fàmeglia,dice  il  Maeftro,teco  fac- 
‘ cCio  la  Pafqua  con  i mici  Dilcepo- 

& cgli  vi  moiftraràun  cenaco- 
lo grande,.  ornato,  &quiui  ap- 
parecchiarcte  : & elTendo  andati  i 
[ I^ilccpoli^ritrcuaronocomeGiE- 

V s V gl*hauea  detto,  & apparecchia- 

^ tono  per  la  Pafqua  : dipoi  uenuta 

la  (èra Henne  Gì  e&v  (daBet- 
i,  tania  à Gierufalem  ) infieme  con 

r ' V i E)odeci . . " 

; - . V , , Figure.  j, 

4 O ^Aulcon  il  fuo  compagno  cer^ 

> - -i3  cando.  Samuele  s'incomr orono 

%.  . nell' entrar  <4eìla  Città  in  alcune  fan* 

xiulle  cb'aridauano  per  acqua Je  quom 
li  gl  ìfignaronodou€§ìaua  Samuele^ 
, . :&  da  lui  furono  riceuHti  quel  giorno 

/^onfolfnneconuito.  ,* 


DELLA  passione.  <5 
SlicT^r feruo  di  braam,  andato 

f comandamento  del  Juo  Tadront, 

À trouar  laban^neìS entrar  della  Cit^ 
td  s'incontrò  in  ^becca^ebe  portaua 
una  brocca  d'acqua  /opra  le /palle  » ' 

/a  qual  lo  inuitò  d cafa  del  Vadre  di-  , , * 
eendOyehe  ui  era  loco  fpatiofo  co  jtut^ 
te  le  commoditd  per  habitare, 

^nna  madre  di  Tobia  Ucentìan*  s ^ 
dofi  da  lei  il  figliuolo  per  andar  i>t 
i^nalungq  peregrinatione^douetl  Va 
drelo  mandaua^cominciò  d piangete^ 

ASt  diccua  al  Vadre , come  hai  tolto  ^ ~ 

& allontanato  da  noi  il  bajione  della 
noHra  uecchie:^a  . . ^ 

Confiderationi, 

ONSID£RA  CHS  CHRISTO 

Noftro  Signore  (ì  come  fìà 
io  tutta  la  Tua  vira,  coli  uolfe 
fino  al  fine  efIèrobedienci& 
fimo  i non  lafciandodi  ofleruar  (guanto 
la  legge  comandaua,  fin  che  il  tutto  fof- 
feiiile  perfettamente  adempito,  onde 
fopraftando  il  giorno  della  PaÌ<|ua,fapc- 
do  i Difcepoli  che  il  lor  Maeftro  nò  ha* 
iiea  albergo  proprio, né  pur  tanto  luogo  ’ 

douc 


, j»4  ^^EDITATIONI 
* douc  potelTe  ripofar  la  fua  cella.,  fi  a eco- 
fiarono  à lui  dicendo.Maefiro  oue  ti  pia.- 
cè  che  ti  apparecchiamo  per  mangiar  la 
Pafqua  ? o pòuertà  del  fìgliuol  di  Dio,  o 
cidempio  inaudito  di  hiimiltà:il  Signore 
Eja,6C»  delPuniuerfo  il  cui  feggio  è il  cielo,  & Io 
flabello  dei  cui  piedi  é la  terra , Q^Ilo 
j»y4/.44*  che  pafee  gruccclli,&  dail  ciboà  i Tuoi 
tepl  à tutte  le  creature,  venédo  al  mondo 
non  ha  tanto  luogo  doue  fi  poflara.ccOit 
vv  ' gbcre,  e bifogno  chealtri  gllmprefii 
* una  ftanza,  & gl*fia  fatta  clemofina,pcr 
comprare  un’  agnello,  acciò  pòsfi  man- 
giar laPafqua,&  ftar  un’hora  in  confolai^ 
Clone  coni  Tuoi  Difcepoli,  . > 

% Confiderà  dall’alcro  canto  come  it^ 
quella  fua  humiltà  riluce  la  fua  diuinità^ 
poiché  prediflè  a*  Tuoi  Dtfcepoli  di  pun- 
to in  punto  tutto  ciò  che  doueua  loro 
auucnire,  & nella  fua  eftrema  pouertàfi 
moflrò  eller  padrone  del  tutto  , mutàdò 
la  Diente  di'quel  Giudeo  acciò  quel  cena 
S.'  ‘ colo  ch’egli  hauCa  preparato  per  fe,8< 
per  la  fua  iameglia  lo  concedèlle  no  fo- 
ió  per  allhora, ma  in  perpetuo  lo  dcdicaf 
fe  al  feruitio  di  C H r i s t o , fi  coniè 
da  queli’hora  in  poi fii  fempreil  rifugio,' 
& albergo  de  gli  Àpofloli:fdice  cenaco* 
io  confacrato  da  tanti  alti  m i fieri] , ma 
piu  felice  Padre  di  fameglia  che  tanta 
obedienza,&  carità  moltralli  à C H r-ij 
s T ojallogiaudplo  io  cafa  tua, onde  mea 

ritalli 


DELLA  Passione,  ly 

TÌtaM  ch’egli  defle  i te  vu-’alcro  hofpitiè 
fénza  compàratione  mólto  migliotc,  ♦ 
psiche  tu  lo  <lefti  a lui  in  terra , A:  egli 
-Jò  diede  à te  1 Gielò,  tu  detti  i lui  'Vd’HoA' 
(pitto  tenóporale , & egh'diede  à te  vtf 
•«terno:  O kedentqr  del  mondo  poiché 
coli  bcpagate  , & remunerate  quelli  che 
vi  riceuono  , vi  prego  che  vogliate  ve- 
nir. k t ipofar  oeiranima  mia , da  p do  mi 
gfàtia-cK’io  degnamente  vi  riceu3,,accid 
ellatta  vnéenaroIo.,nel  qual  Jayoftra  di*» 
uina  bontà  lì  dimottri  con  illuminarli] 
con  giuftifióarla , con  darli^  fentirel 
mifterij  dellayòflrà  amarislìma  pàsttonéi 
■ Ma  che  vuol  dire  dolce  Gli  s.y,  chd'3 
;già  che  vi  crouate  in  Bettania  in  cala  di 
Marca , & Madxialeni-  voftre  dilette, dod 
Ite  ancora  (ì  croua  la  volita  cara  Madr^ 
non  fate  con  loro  queft’vltima’Pafqua,SÌ 
Don  date  quella  poca  confolaciòne  allaf 
Madre  voftra,dóuen doli  firapo che ho’r^ 
elTer  cagio  ne  di  tanta  amaricudine^’Peiv 
che  dare  quella  fatica  a’uottri  Difeepolf  - 
aggrauandoli , che  vi  proccacinoloco  , 

8c  prouilìóneper  quelia.cena , tronando 
qui  tanta  commodità,-^  apparecchio  di 
catte  le  cofe  , Se  quel,  -che  più  importa 
crouando  qui  tanto  amore  , & carità  l 
perche  fc  quelle  voftre  dilètte  altro  luo- 
go non  haueflero,  vi  dafebbonoluo--' 
gonel  lor  proprio  cuore  , acciò  pote- 
■Se  confolarui  con  li  vollri  Difcepoli , 

B Se  efTe 


V 


-ts  : MEDITAT  IONI 

^ cfle  parimente  cpofolarfi  con  voi •,Ì-  r 
4 ^ : Qmui  pupipenfareclie  ^ofa'Ooiji  fec^ 
^ue Ila  rp fer uoraca  Di fee po la , acciò  i 1 4i« 
caro  Maeilro  reftattèi  far  Pah]pa  cpù^ 

$ loro , & qaando  pm  noq  pocette,  emù 
dolente  (ì  riuolfeà  pregar  la  Madre^quaì 
ben  fapeua  quanto  ciò  piu  di  lei  delide? 
rafle,  & di  quanta  auttontà  fpflè  apprei,^ 

’ fo  il  figliuolo;,  acciò  per  me2:oru6;.po- 
teflè  impetrar  q^uefta  gr,atùjvpnde.an.co 
ella,  parte  per  quella  ivUita  rpfoiutione 
del  figliuolo,  & parte  per,f^ejd?r  A*  rtiefti- 
eiJ,qujl nè  anchpi/upi  D;jredpoIi  poc^ 
uano  disfimulare , dubitando  ;che  qpe^ 

, partenza  foirerulcima,tuttalbrpetto^àfi 
accollo  ai  figliuolo,  & cÓ  materna  liber* 
tàgli  incominciòà  dire.  Gran  confola^ 
tionefarebbeatutci,figliuol  mio,&  ;ì,mc 
particolarmente,  che  uolelle  reltar  qui 
eoa  noi  quella  Pafquà , & rallegrarci  con 
Uuoftra  defideratapreienza , poiché  co.; 
^ di]  rado  ne  fiamo  degne,&  non  andate 
i farla  in  Gierufaléme  frai  uollri  nemici 
i quali  comebé  fapetchora  piu  che  mai 
Ili  perfeguicano,&  cercano  dami  la  morr 
t/B,&  fc  gli  altri'figliuoli  che  danno  lon-* 
tani  dalle  iorò  madri  fogliono  andari 
trouarleper  celebrar  limili  felle  co  elle , 
come  VOI  trouandoui  bora  in  vna  illeiia 
cala  meco  mi  volete^  coli  abbandonare? 
confiderate  vi  prego.i  miei  trauagli  paf. 
fau^che  per  vodro  amore  in  diuerh  ceov> 
' Ci  pillo'  ■ 


•4i 


DELLA  PASSIONE. 
pi  ho  foftenutL  tanti  ftenti  dell^mia  pcf 
Iona  , tanti  rofpetci  del  mio.  cuore, 

^nti  pericoli , pouertà  &lblitudine 
io  ho  paliato  con  voi,hor’a4  uqa  part<;  ^ 
liora  advn’alcra  fuggédp,&  fiatqtio  que- 
llo appredb  dì  voi  di  tanto  valore , che 
perricópenCa  di  quelli  miei  dolori,  me* 
riti  d*ottenerehora  quella  poca  coofola- 
tioac . 

^ ^ 
t Dette  , che  hebbe  la  dolente  Madide  j 

.qqelle  parole, le  quali  nel  lìne^nó  ppceQj 
do  piu  cótenerlì  accompagnò  con  lagrù 

fne,  non  potè  elErdiipeno  che  anche  4 

x;uor  del  ligliuplo  no  s'injenerillè,  ondg 
IjC  parlò  con  parole  pie  ne  diamo  te,  & d^ 
pietà, dicendqie.An  co  r ch’ip  fappia^Ma^ 
ore  diletta , che  quel  che  vi  ho 
ha^iiia  ad  apportar  pena^.  & angofeia^ 
con  tutto  ciò  per  bauerui  io  eletta  noa 
fo/o  per  Madre,  ma  anco  per  compagni 
de'miei  trauagli  pasfioni , acciò  fo- 
lle ancor  dipoi  compagna  deile  confo-; 
J^tioni;yi  fò  fapere  come  la  volontà  det 
Padre  mio  é ch'io  vadià  patire,  &alla, 
mor.te,  & già  è giunta  Thora , nella  quaf 
debbo  impor  finca  quello  officio  perilj 
qual  egli  mi  mandò  per  il  quale  pre-^^ 
ddauoi  quella  carnè . Già  è giunta  l’hor^ 
M, nella  qual  bilbgna  che  per  falute  del 
inódo  fi  adépiain  me  ogni  giuftitia 
pqllb  piu  fardimora,  &meno  far  con, 
voi  quella  Pafqua  ellèndo  ordine  del  Pa«/ 

_ , B ij  ' dre 


Ì.S  MEDITATIONl 
fflfc  mio  K che  in  quella  Città  doue  (5  hi 
•da  ofFerir  il  vero  agnello,  neirifteffa  an- 
••'co  debba  offerir,  & niagiar  il  miftico  '&  ‘ 
legaleVKeftate dunque  cou  la  mia  pace ^ 
come  io  pfer  òbedienza  abbraccio 
próntamente  quéfta  Croce,  cofi  prego 
•ancor  voi  mi  vogliate  oflèrir  xou  pròto 
animo  alla  patèrna  volontà . 

Hora  pèufa  che  faetta  fu  quella;  & che 
coltello  chèa  quéftVlcima  parola  del  fuo 
diletto  fìg;Iiuoloparsò  ranim a della  pie» 
tofa Madre.:  voleua,  & bramauà  darai* 
cuna  rifpófta , ima  talmente  quel  fiero 
■dolore  le  ftrirife  il  cuore  che  non  le  per- 
metteua  glàdi  poter  formar  paróla,tna 
bene  diiierfar  da  groechi  fiumi  di  lagri- 
me : doue  puoiim^fnarti  che  douea 
pallar  in  quel  punto  per  radoloratopet- 
to  della  Vergine,cbè  affetti  di  raflegnà- 
tioneverfo  la  diuin a volontà  , &che  afi» 
fetti  di  amor , & di  pietà  veffo  il  figliuo- 
lo : da"vna  parte  la  volontà  defìderoTa  d- 
òbedir  lafpingeua  ad  offerir  non  folo-il 
fiofiuolo,  ma  anco  fe  ftefla/c  foflè  bifo- 
gno, alla  morte , dall’altra  fouenendole 
.qgli  oppròbrij,quei  icherni,quei  ffratij, 
& quella  morte  vituperofadel  fuo  ama- 
to ngliuòlo,  fe  le  commoueaano  pèr  v- 
na  materna  pietà  tutte  le  uifcere , & co- 
fi  dando  in  qUedo  angofeiófo  còn'flitco 
con  fapena altro  far  che  piangere  .Pre- 
Malfc  airvltimo  il  defiderioche  fiadetn^ 

piflc 


D>ELL A PASSIONE, 
piEe  il  diuÌDO  volere , Se  coE  in  u n puni- 
co faceodb  di  ie  ^ & del  figliuolo  va  ge- 
nerofb  facrificio  alPécerno  Padre , depo,« 
ilo  ognihumanoaf&cto,rifpore.in  que- 
ila  maniera..  O che  acerba  pena  mi  dat^ 
£gIiuol  mio  vcxaméce  fc  al  Padre  voftrp' 
cefi  piaciuto  porrei  la  mia  uica  per 
▼or,  ò almeno  fe  pur  é n^^pnario  , che 
voi  moriate , iifoffe  contentato  che  aa<* 
fVio  potesfi  morir  con  voi,  poiché  iC 
▼iuerfenzadi  voi  mia  vita,  altro  ooa 
iarà  chjB  vn  continuo  morire  ma  fe  ciòv 
lion  fi  può  y & la  volonràdei  vofiro  Pa« 
dreéch  'io  uiua  , Sc  uoifoloperPhunià-^ 
sa  ialute  chiama  alla  morte,  andate  pu-^ 
refigliuol  tmo  daziai,, Se  dame  benedec-;  ^ 

to , andate  giitantianni  da.  tutto  runi-^ 
ue^rp  defiato,  Se  mettete  ih  effetmquéiU 
lósche  .j'obediepza  del  ì^adre  ricliie^f  jj. 

^ quel  che:  gli  jAngipli,  tuta  gHiup^ 
in^ni  da  VfOÌ^raman0u,  & ^^qpno  ; 

ira  tanto  piena  4i  ,mcilitia,^éftar^‘  wTj^' 
di  Si  notte  piangendo fioOjalj Idclidérà^ 
litorno di  uoà  vqicorhia^enè»  ' 

-LiO^W  lÌ9F(a,VMerefti  ueduto  co  alt^p  jr 
Ugrim  e pianger  la  Vergine, che  non  fe 
^eAgar  quando  piaogeuà  nella  prefen.r  C«» 
^adfl  figliuojo^uedendolo  fiat  uicinoji^ 
morte*^  Ancorain  quella  dura  feparatipn 
aedi  tal  Madre>  Se  di  tal  figjiuolo , chp 
taqjto  s^amauano , altro  pianto,  &altr^ 
ie^qi  di'  ainpre  haueirelli.  ueduto , che 
, " b'  lii  h(hi  * 


tri 


' MEDltÀTIÒN  I ^ 
èbh  fi  uidero  fri  quei  due  fedelisfiinl 
li  imici  Dauid , 8c  Tonata , quando  fi  heb- 
b'eroà  reparare  Puno  dairalcro  . Quiui 
Cari tn ente  in  perfona  della  Vergine  ue- 
Ci».22.  deréfti  quel  gran  Pàcriàrca  Abraamo  ftar 
ibii  uòà  diuiria  coftanza  offerendo  con 
jfe  proprie  mani  il  fiio  unigenito  figliuo-* 
' lo  in  facrificio  à Dio.  Ma  in  quefia  offer- 
ta che  fece  la  Vergine  del  fuo  figliuolo 
dì  gran  lunea  auanzò  in  fortezza,^  co^ 
ftanza  quella  di  Abraamo  , in  quanto 
' éhe  élla  era  donna , & era  Madre , & ofi 
ferina  un  figliuolo  non  folamente  buoi 
niò,  cbnre^ra  Ifaac  , mà'un’huomol 
eh'ìnfieme  era  Dio  , & ché  non  folb 
gii  era  figliuòlo,  nia  ancora  Padre,  & 
fiofo  . Finalmente  fc  graride  fu  il  dolòf 
m'léi , grande  an  cor  era  quello  dell'altrd 
dótìnc  diàórc,  & amici  di  ; G i e s v , 
dòqé  puoi  {ienfaré  quace  làgrime  fi  fpar- 
& quabto  di^r  j cofa  • & amàra  paré> 
àà  3 ttìttr;  pài^tico  la  rna^e  àlPdfflfttà  Ma* 
^ ^tè\  ’cKéìlTub-figlfò61ò¥niicò,q^^ 
che  fe  ftefla  amàUa,‘andàfleà  hiétterfi  hbl 
^ ftftnartidèTuoi crudeli  nerrii’ci.  Inèdie^ 
fatile  erai  lei,  & a tutti  quella  feparàtid- 
ne,  & fé  folfe  flato  posfibtle  haùerebbe- 
rb^ublutò  ritrailo  da  cofi  acerba  imprc- 
fà,  ma  piu  potè  nel  cuor  di  G ì b s V' 
fi  Velo  del  horiòr  de|  Padre,  dcdellà  falitv 
rtbbflra^ cheìo  fpingeda'à  dar  la  liira 
pèrnoi  ; ché'  non  puotcròno  le  lagritijc* 
^ . * ••  d*"  della 


;o\. 


DELKA'P  A^SIO-KÈ.  fi  ^ 
jélld  Madre , & i piecofi  affetti  de  i Tuoi  , 
cari  amici  ) onde  dato  che  hebbe  à tutti 
rultimoraluto,  & prefo  dalla  Madre  ii 
bafciódi  pace,  andò  come’  màtrTueto  A-  • 
anello  * ad  olferir&uoloatar'iaméQCC  al  ' 

Setificio.  V ; . ' \ 

- Consto.  • ' *.  ' 

•\  •.  : . ■ <\r.  ' E ‘ f V ^ 


PR  1 G H 5 R Avi'ìChrìsto  Noftro 
Signore, che  fi  coinè  egli  raandpiv 
fiiof  Drfcepoli  i preparar  la  Pafqua  in  > 
Gieralal em  me , ^ Àt  iafe iah do  in  fiectài»t 
i^ialà'foaMadfe  con  tutti  gli  altri  che  loi 
atnauataOyandò  per  ob.^dieQza  delpadre^ 
àcetebrària  fra*fuoi  neniia  ^ cofi  uoglia 
con  la  graiia  del  fuo  Santo  Spirito  prè^i 
parar  in  tal  maniera  l*aniroatua)Che  fpo^ 
gliatafi  perii  fao  dittino  amore  d^ogn  al  ^ 
ero  fiumano  affetto,  Se  amor  Hi  creaf ure,;.> 
altro  f^ai  oondcrchi  ; ;òdèfideri',  tantoi 
^le  pr.Qi^drid'vooftie  neliéaduerfità^ ^ 
feinionehe  ii\foo  fàhto“bcne|5lacitib , dt, 
ó&lonf  àfia  i ò lei  perfekcamen  to  adé^ica  » i 
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. I - , ^’òcomentt.  ' . ’ ^ 
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s i..i^jxhe‘petgiuflecaufc.farian  i 
fciifatijiifax  alcurta.  opera  dk  o^edie^\ 
Mo  p^^e^èmpto'^^tri la  'fanno',  tantor, 
tnaggkreèin  loro  qttejlayntù>i  ^anto  in  dòn 

s ilipmhnajKtfm  > 

iiij  fendi 


,32  MEDlTATION^r- 

ffndq  obligato  yqlffi  ngttdifneno^  per  nbfiró, 
cumento  fottoporfi  in  ogni  cofa  ifiU  ohedien^ 
della  legge.  , /!  ^ • • r»  i • 

t-  ~ Ideile  mJh:eneceJsit(ktemporAli  non  donem<t‘ 
ejjfèr  moko  Solleciti /Ita  Cpi^d4rfijn  jQ  io  fape?$* 
do  che  fe  lo ferniremo- fedelmente»  cercdremat 

aiM/jti  o^altra  cofa  il  fuo  T^gno»  ^ gloria»nS 
mancard  di  prottederci  déle  cofe  necejfarie  » fi 
comeC  H K r s T o ììonbattendo  locane pro^ 
mfione  per  celebrar  l(t*P(fq»a»glf.  fiòrdfuo  tc^ 
po  pronìfio  dognicofa^  ì . ; 

j . C H R ^ s T 0 mandò  pUtrof  ^ Giot*4thk 
m^prepararU  P.àfip*4>pr^2  tetro  ifigniffit^ 
ta  la,  ènond  atthne'ygp*  pnCrio'ttaivtidA,tyif*otai 
contempliUioncfe  yogljamo  preparavcnp^rke*^. 

' ourdegìàincnteiktS  ani  fiimo  corpo  del  djgnpri. 

debbiamo  prep-ararlanintAo^rA  con^y^ofei 
operatfoniiO'  (o»  devote  orationii  ! ■ -r  i j ; , r ^ 
NelU:cafà»neUaqu4ledonea  entrar  Chkì^^ 
STO' perfarla  PaJqH4»PftrÒ prima yn'bmmdi 
e6nynahroc'ca:daéqH4  per  darci  ad iniender.iti 
e^é  quando  , fh^mo-jà  riceuer  'il  Signore,  ipdi 
SdmtffiìmoPacrameta  douernopfimd  conladA 
qua  deBe.lagrime,&:della  contri tion de*'  peccati 
lauar,&  mondar  l'anima  nofira, ..  . 

y Se  yogliamo  che  il  S ignare  fi  degni  di  ye^^ 
nir  ad  alloggiar  innohprocuriarno  fare  del  cuor 
mfiro  yn'cetutcoìo  grande»'ljy^oritatO:grande  per 
grandeT^a  di  fede^per  ampié^a  SJperanl^  l 
& per  latitudine  idi  carità , O*  ornato  della  ya^ 
rietà  di  tutte  le  virtù  : ' 

4 C K IL  i ^ T o chiamato  per  obediet^  del 

Padre 


r della  PASSIONE.  ^ 

Padrt  a G ierttfale per  ejjer  mI  cr^cijìjfo^^ar^ 
ti  da  Bettania  lafciattdo  la  J^adre^^ gli  ami^  * ^ 

€Ì,con  tutte  le  confolatiom  che  quiui  hauea:  coB 
noi  per  ohedierC(a  de*  diurni  precetti  , & JimiL 
mente  per  oh  f dir  aUc  fante  mjpirattoni^  quandat 
il  Signore  ci  chiama  a Gierufalem  détta  yijton 
di  paté,  cioè  à flato  piùrp  frf  etto ^el  qual  fi  trua* 
uà  la  yera  pacefdouemo  metter  da  cito  ogni  af- 
fetto nf^etto  h'umajìOtO'  taf  :iando  parenti , 
amidi  €>'  tutte  le  confolaììohi  del  modoidouenh 
correr  prontamente  ad  ah  hràcdar  co  C k & j 

JTo  la  Croce  déll*ohedieni^^ 

LiparentiiO*  amicidiC  h & t s r o fa-^ 
nano  in  Bettania  che  s* interpreta  cafa  diafflitm 
tioneima  i fuoi  perfécutoriy^  la  Croce  ìiaua  in  * ^ 

'Gierufalem  , che  è detta  yifion  di  pace . ilche  ci 
vtuol  fignifcare  3 che  fidai  parenti  j cHr-careT^ 
del  mondo , non  fi  troùa  fe  non  afflittione 

di^Spirito  3 ma  perla  Croce  deìlt  . . 

trthulationiity  perfecutioni,  '1 

^ ' fipefuiene  adayera^  • 4,  • 

• ' &ferfttU 
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MEDITATION  E 


QJ  ARTA. 


’pELV  FLTIMsA  CEN^ 
che  fece  C h r i s x o con  li  /noi 

DifcepoU,  c~  \ 


‘..ÈVA  NG  ELI  O. 


/' 


■ .il 


T E s s ÉNDo  vena- 
^3  Éa  l’bora  Gl  Esv, 

K ^ ^ tauola  ^ 

^9  Se  infiemeconlui 

i dodeci  A portoci, 
^ acquali  egli  dille , 

Ho  grandemente  delideraio  man- 
giar quefta  Pafqua  con  efei  voi 
auanti  ch’io  patifea , & vi  dico  che 
da  bora  in  poi , non  la  mangìarò 
più  fin  unto  che  non  s’adempia 

^ . r . i ..  fc  fsr  1 


V 


refe  eràtie,  & diilc  prglracej&l  dt^ 
^d^tdo  iravoi^ijpp(srochey;i  dico 
x}be  non  beuei:ò  più !«di  quello  gcr 
nere' di  vite  finche  non  vcngbi  It 
RèghddiDiò  . ■ ' ■ 


Pirofetie 


t B N Tt  A-  immolaàit  '^iSfimas  /ms  ì 
mifcmt'vimmyet  pfopofuit  tnenfam  fmmn 
La  fapienza  ha  immolaco  lefue  vririrtie^ 
ha  temperato  il  tìdo,&  apparecchiata  laf 
fua  menfa  < 

Filij  tui  Jtcnt  noHtlU  olmarum  in  circniM 
menfétHA  , I tuoi  figliuoli  fotìo  à guifa  di 
olhìe  nouetléfiitól^o  alla  menfa  tua . 

*'  pone  fnetifa^ ^contemplare  ih  JpeculÀ  come* 
dehtes  , O*' hihcntes\  fmgite  principes  aripke 
dipeiém.  Apparecchia  la  tauola,  & riguar- 
da <|iiéHicne  maingiano,  & beuóno  2c- 
oaieUi  sù  Principi  , & pigliate  lofcudo^ 


' / • -Confiderationr.' 

^ > \ '~i  '■  \s  f -iT  > ; . . ■ 

S 'E>TyTA  che  fu  Thora  Gib- 
sv  fi  pofeà  tauola  infie- 
ime  con  i dodeci.  Vedi  co- 
; me  fiedè  il  Signore  infie- 
me  co  i fuoi  Cerai)  Il  Mae-^ 
con'  1 Difcepoli , Il  Padre  cou^i  Cuoi 
B vj  figliuoli 


ptmt9l 


DEIiLA  PASStONiE.  If 
«el  regno  dé  Dio . Et  ptefo il  calici 


-1 


✓ 


^ ed  ita  rrawr  i 

•figliuoli,  & il  Paftor  ioEetne  cq’1  fuò  di- 
letto gregge.  Anzi  ftaua  a guifa  di  maa^ 
iuetifsimo  Agnello , fra  manfuete  Peco» 
Velie  , fta  le  quali!  ftaua  ancor  qtìel  Lup6 
rapace  quel  rabbiofo  Cane  di  Giuda  tra^ 
'Nitore , Ohimè  benedetto  Gì  e s v,  npa 
fù  aflài  hauer  tato  tempo  tolerata  in  yo^ 
ftra  compagnia  queftabeftia  truculenta, 
che  ancóra  in  quella  vlcima  bora  che  ha. 
nete  eletta  per  co nfòlarm  vn  poco  con  i 
yoftri  cari  Difcepoli  volete  che  li- troni 
prefcnte>  &.C9Ìfeie  della  Tua  iniquità  a* 
manchi  la  voftra  dolciisima  cpuerfaiio^ 
ne.^  ben  ft  uede Signor  mio, che  per  dar  à 
noi  nette  & pure  le  confoiationi,uoleftc 
che  tutte  le  u olire  fofièro  mefcolate  eoa 
I tanta  amaritudine»  - 

t,  O Santi  Apoftpli,o  Principi  della  ter-» 
\ raji quali'horaftate cotanta  conlolatio. 
ne  mangiando,  & beuendo  co.’l  voftro 
caro  Maeftro  , preparateuipure,  8c  im- 
bracciate lo  rcudoj  armateui  di  yna  fort^ 
^ coftante  fede, percioche  fra  poche  ho- 
re  ui  trouHete  in  mezo  deirarrne , cir- 
condati da  nemici , ma  noi  ,uinti  dal  ti- 
more fuggirete  lafciàndo  il  voftro  buòn 
PailorCi  fra  le  bocche & ynghie  di rabv 
biólilupi»  <* 

. O Anima  mia  andiamo,  à^fta  Cena,p« 
ciochodia  più  nobile,  eia  piu  ptiofa  chef 
mai  ha  Hata  al  mòdo  ; poichefe  bene  in 
appateuzaè  pouera>  nódlmeno  iofllàfi: 

trou» 


deìhla  pAssraNE.  jf 

ò^oùatutcalxriccliezza,  Scagni  confo* 
iatioiie  j,  Sc  quanto  di  buona s Se  di  bel^ 
!<vfi  può  guftare.  Se  veder  nel  ParadifotQ 

Guanto  mi  terrei  beato,  s'iofofsi  fbitc^ 
ugna  di  crouarmi  à quel  felice  conuico^ 

Se  di  poter  iecuir  in  alcuna  cofa  al  mia 
K.ede0tore,c5  quanta  deuotione  kauret 
raccolte  quelle  molliche  checafeauana 
da  quelle diuine  manicò: poter  contem-» 
piar  quella  veneranda  fàccia^nella.  quàb 
aefìderàoo  gli  Angeli  di  riguardare, dC 
vdir  dalla  bocca  deiretetno  verbo  quel* 

Ib  parole  più  dólci  che  il&uo  di  mele,,., 
l’enfo  cerco  chMo  non  baurei  potuto  c5* 
tènermi  di  non  mi  proftraràqueifàntif- 
fimi  predi , Se  irigarli , come  già  feceU 
Maddalena  co  lagrime>&uoi  Signor bs 
nignifsimo  >ii  come  non  rprezzalle  lei  » 
noahaurelferprezzato  ancor  me  > bea*' 
che  indegno  peccatore , ma  vedendomi 
canto  pouero , haurefte  apertole  vifeere 
della  voftra  thirericordia.  Se  dato  ancora 
à me,  conrie  faceiie  à voftii  Difcepoli  al* 
cunarpiritual  refectione  • 

. Hò  grandemente  deiìderato,  diUè  4 
ChkiSvT  o di  Tuoi  difcepoIi,di  man* 
giar  con  voi  quella  Pafqua  : bauea  altre 
volte itSignor  mangiato  l*Aguello,dc 
fìtto  Palbua  co  lì  luoi  OifeepoU  , né  mai 
péro  dille  limili  parole*  Horauiuaque 
due  furono  le  occakoni  di  quello  fuo  gr^ 
debdecio,  yna  per  parte  del  cibo  ch'egl^ 

intendeua 


4 
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ibten deus  darli  Taltra  jJer  parte  xli  fe 
for  che  gli  la  daua , perciochc  nell’àlcr^ 
Pafque^a'uèa  mangiato  còefsi  l*AgóeÌ4 
lo  arroftito/&  il  pane  azimoyfec.pndo 
fke  la  legge  commandaua , ma  in  .cpje/? 
Àa  vUima  cena  non  intendeua  dargli  pi4 
ombre,  & figure,  m^  dargli  fe  fteflo  vCr 
jo  Agnello  per  quelle  figurato  ; onde  il 
delìderio  del  SaIuatore>era  dimetter  fine^- 
alle  cerimonie  dell’antica  legge , Si  dar- 
prlcipio  od  Toa  nuòua  Pafqua,'  nella  quaC 
son  piu  1*  Agnello  Tipico,  ma  il  veror 
Agnello  che  deueà  toglier  i peccati  det< 
mondo  fifacrificalie,  & man  giade.  La^ 
feconda  cagione  fù,  perche  in  quella^ 
rafqua  fi  douea  adimpirequellamotord 
defiderio  delfuo  cuore, ch'egli  hebbe  sé- 
pre  di  comunicarfi  tatco,dc in  tutti i mo- 
di pofsibili  all'huomo,  onde  dopAd*efir. 
ferfeli  communicato  m tate  maniere,  fi.^ 
noàvellirfi  di  carne  humana,per poter 
meglio  conuerfar , Si  tirar  l’huomo  à fe^ 
altro  nó  refiaua  per  trasformarlo  perfec- 
tamence , & farlo  vn’ifiella  colà  con  lui^ 
fi^  .non  che  fe  gli  delle  ancora  in  cil:m* 
Hora  hauendo  ^ benedetto  Gie.s  v pei^ 
trent’annico  vnafete  ardente  corfo  do-' 
pò  di  noi  pJjberarci  dalle  man  idei  De- 
monio per  ridurci  al  fuo  ouile ,.  & refti- 
luirci  la-peiduta  iàlute,  vedendo  eflcr 
giunto  quefto  giorno,,  nel  quale  fi  com- 
fiuano  tutti  ifuoi  defideri)»  dàfegno  ca- 

V-'  — ^ ’ 
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ìjtiefte  paròle  d^lla  Tua  iDtima  allégret^ 
za,  & confolatfoqe  ■ ‘ 

Mao  benedetto  G l B s 7 ,qaelH  che  f 
hanno  da  mangiar  quelli  Pafqua  cógra 
ragioneperla  memoria  dr  quello  fingo- 
Jar  beneficio  che  gPhaùete  fetto  fi  pol- 
fono  rallegrarle,  ma  voi  che  fece  quclf 
;Acr nello  , il  qual  deue  eflèr  con  tanti 
crudehà  per  la  falute  del  mondo  facrifi^ 
calo  8c  morto , hauece  più’  tofto  occa* 
fionedt  dolerui,  & contrillarui  i Ma  vc^ 
do  Signor  dolcifsinio  che  quello  voUre^ 
dèfideriò  nafce  dal  troppo  amor"  che  mJ 
porcate, il  qual  fa  che  vi  fia  più  à cuore, 
più  vi  prema  il  mio  bene  che  il  voftrò»^ 
filale.  Si.  che  più  vi  rallegriate  della  miai 
falute,  la  qnal  ha  da  rifuTtar,  dalla  vollrà' 
morieiche  non  vi  cóntrilliate  dcll’iltcP 
faraorte,che  hauete  à tolèrare.  Ò defi-ì^ 
derato  da  tutte  le  genti  j quanto  fono  diP^ 
feréti  i vollri  dcfiderij  da  i nollri,&  qua-> 
to  auanzate  tutti  con  la  vollra  carità. Gli'  • - 
Angioli  in  cielo  defidera no  veder  la  vo^ 
flra  faccia,  ma  per  goder  di  voi.  Se  cù 
fef  beati , i Profeti , Se  Padri  antichi  defij 
derarono'la  venuta  vóftra , ma  per  haueii 
da  uoi  lavica,  & la  falute,  ma  voi  defidc-l 
fate  d’eller  con  noi,  non  per  alcuno  vti| 
voftro  , ma  fol  per  patire  V & raònr  per 
Ja  falute  nollra . ‘ • 

< Dipoi  foggiunfe  il  Signore,  dicendot  é 
difcepoli>che  non  era  per  celebrat 

- ' ' . pi» 
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piuconefsi  loro  q^uellaPaliqua  ceremaT^ 
niale,nella  qud  E mangiaua  TAgnelIo  , 

' &iì  beuea  il.  vino  In  figura , finche  non 
5^’aclempifle  nel  regno  di  Dio,  cioè  3 fin 
(he  egli  hauencTo-  con  la  fua^  morte  di- 
ilrutro  il  peccato  3 & con  la  fua  refurret*^ 
lipne  giuftificatePanìme  noftre,cominw 
ciarla  à regnare  nella  fua Chiefa, perciò-* 
(he  allhora  celebrarla  c5  efsi  loro  quelli' 
jiuoua  3 & peretta  Parqua^nella  qual  gli 
cibariadel  vero  Agnello^cipèdelfuo  ore 
liofo-cprpo,  & fangue . Allhorarombre 
antiche  fi  cònuertiriano  in  lucc,le  figu-, 
re  nella  verità , & la  legge  ncU’Euange*, 
lio . Airhora  mandàn^  io  Spirito  San-r 
to  dal  Cielo , il  modo  cominciaria  i co-^ 
q^ofeef  chiaramente-  che  C h r 1 s ;r  o ^ 
c)ra,vero  figliuol  di  Dio^.  & Ke  del  Cie* 
lp,&  dellaTerrav&  il  filo  Ipirituale,  & dw 
uino  Regno  cominciaria  à crefeere,  & a; 
dilatarfi  per  tutto  il  mondo  3 nel  qual  té* 
z-r  pp  ancorali  popolo  fedele(come  è fcric-t 
to  ne  gl*atti  Àpoftolici  ) cominciò  à fre- 
quentar con  allegrezzay  & con  iim plicf- 
tà  di  cuore  quello  vinifico  pane & ace- 
librar  qoefto  mifteriofò  facramento-^O; 
felice  Regno  , o beati  quelli, di  cui  il  St* 
gnorp  è loro  Dio  , Se  loro  Re , & che  fo^ 
Qo  degni  di  feder^d  quella menfa , & £ar 
quella  nuouaPafqua  co*l  fuo  dolce  G 1 e« 
^ cv,  nella  quale  egli  è quel  lo  chetili  uita, 
(gli  con  le  Tue  mani  ci  ferue  egli  è il  ci* 
;k  bocca 
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bOyCon  il  qual  ci  palce>&  egli  an ceraia^ 
corporandoci  iti  ìe  ftcflo, mediante  que- 
fto  amorofó  cibo,  iniieme  con  noi  pari>% 
mence  il  pafee.  Ohiiomoconofci  lacua 
dignità,  conofei  il  tuo  vero  amatore , de 
Eedencore,  3c  non  voler  eflèr  ingrato  di  ^ 
tanti  beneficij,&  scaltro  nonhai^con.chei 
poterlo  compenGre , almeno  rendigU 
gracie>  & ama  colui, il  q^uale  tato  ci'  ama  « 


Colloquio^ 

Pregherai  Christo  noftro  Si- 
gnore che  lì  comefecein  quel  Cc- 
, aacQib  l ultima  Cena  ’có  i (boi  Difeepo- 
fi;  coll  Uògli  co  i dotai  detfub  Santo  Spi- 
ritò p parar tìeiràn ima  eira  vrt.Celràcola' 
^tad,é& ornato, doùe egli  (ì dégni  dìue^ 
niVe  àd  KaBltare»  cenàc  teco»  acciò' 
unico  conjur  conuincuto  di  carica,  poG 
fi  con  la  fua  gratia  fònmre  penGre^dC 
ùr  tutte  ^quelle  cofe,  che  ì fui  MaeSi^ 
pncciÒii'o,  quelle  (heà  luilbno  con» 
traricodlare  ^ fuggite  > Se  còirpcrItSH 
uerado  fino  al  fi^ne  uj|;degnO(l*efier  chra»- 
inato  i qiiella  beata  cena  delle  notoe  del' 
PÀgnetlo,àIla  quale  fono  chiamaci  ifuoi' 
eletti  j 


i 
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C ^JL\I  %itxy:  ^^nanÌ9^f<Kèndycarì~ 
iiuon  ifHokVifie^lijwn,efdudjt  G ìh^. 
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^didal^uale  fapetta  eJJerSiaio  yendutOjCoJl  nói 
nelle  opere  che  facciamo  in  beneficio  del  profili 
MO^on  denemo  ef eluder  aìcièito^mafar  beneyCS/^ 
predar  tanto  per  quelli,  che  ci  odiano,  qu^o  per 
quelli  che  ci  amano. 

% Se  il  Striare  alle  yolte  dijferif  :e  di  adempir 

inoShri  defiderij,ancor  che  fiano  buoni, fanùi 
non  dobbiamo  contriftarfi,  ite  perderci  di  animo^ 
percioche  anco  C h r j s t o affettò  tanti  an- 
m,auantijdi.  poter  adempir  il  defiderio  ^che  ha^ 

- uea  della  nofira  folate, 

j ChriStq,  cheben  conofceuaquantu 
mifera  è quella  yita,<^  quanto  deftderabile,^ 
pretiofa  la  morte,  fempre  hebbe  la  yita  in  faJlU 
dio,^  la  morte  in  defidffur,  ma  noi  ciechi  , 
carnali  xfhe  diottro  non  zumiamo  , & altro  non^ 
preXp^amo,fe  non  quel  che  di  quafi  yede,àbhpr» 
fiamp  tanto  la  morte,  cofi  sfrenatametitejlt»^ 
Jideramo  layita,  ^ ^ j 

^ , C H a 1.  s T o diede  il  calice  olii  fuoi  Z?/-. 

fcepoli,dicendoli  che  lo  diuidejjero  tra  loro  > Pfi\ 


tiamo  ry  fK  ,aWaltró  , ch  e portiamo  il  pefò  ffin 
altro ^ che f accorriamo  alle necefiitatyni. 
deW altro  , cofi  facendo  adempiremo' Tà  le^~ 

^e  di  CnniSTo  cenformé  , a quel  che  dice 
f$ala.  €,  VfXpcfiolo.^t^x  alterius  paera  portà~té,<!c 


H R I s T I. 


iic  adimplcbitis  legém 
-VC'H  R I irò  promife  ialti fuoi'iJipàPhum 
liyxhe  allhora  man^taridt perfettamente  con  ej» 

loru 


V >1 
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/oro  la  Pafdjaa,  qt*ado  regnarla  nella  ftfa  ChU~- 
falliche  fa  ho  fa  c$n  tatti  l f noi  fedeli  ,<jtéaia  efi 
degnamente  commanicandoji  mangia  C r e 
s X o in/ieme  con  loroyCome  membri  faqi,  Ho^» 
rafe  tanta  dignità  del  CJmftiano  com*èjjàeTia 
di  mangiar  injieme  con  C he  i sto  ^ non  ci 
maone  àfretfnentar  qneSl»  dtiiinoM^acramento, 
almeno  ci  mnonataccfo  Crei  sto  mangi 
con  noi^acciò  dij>oi  nel  giorno  del  Giièdicìo»fèf- 
fa  dire,  f^enite  benedetti^  percioche  ha  hannt» 
fame , & mi  hanete  dato  da  mangiare. 

Il  yero  agnello  Paf (inale, cioè  C h e i s t o 
nel  Santifhno  Sacramento  dene  ejfer  mangiato, 
come  egli  mangio  il  legale:  Prima  con  pane  a(im 
mo  fenile  fft^éhtò  ,èiqècón  ldcolf^ 
fenica  malitiaìò  yolnntà  di  peccato, Secondo  con 
latn.che  falnatiqhe,  cijfè  con  tamaritndine  delUi 
contritione  dd  peccati , T erXp  con  le  reni  cmté: 
" fer  la  continentta  della  carne:  Qs^o  con 
— . i piedi  id^aii  > cioè  con  ^^etti  s 
e - , . ‘ . nfodi  d(^  coJf  ^enene^Quin 
'r.  to  con  i bafioni  ndU  . . 


o\}.iomo?:^,ÌMdiUgÌ^ 
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CLV  1 N T A. 


(lV,ytNDO'It  SIGNORK 
lauVì^ie<UkiJ)*oiI)ifce^oU*-  . 


EVANGELia. 


VANtr  il  giorno» 
di  Pafijua,  fipcn- 
do  G I E s V ch’- 
era: uenuta  Thora 
Tua,  acciò  paflafle 
da  quello  mondo  . 
al  Padre,,  bauedo  amato  i fuoi  che 
erano  nel  Mondo,  nel  fine  gli  di— 
inofirò più latiior filo  , 6c  fattala 
Cena , fàpédo  che  da  Dio  era  ufei— 
ro , & à Dio  andaua , fi  leua  dalla 
Cena^  de  pofe  giù  le  Tue  VefHmen<^ 
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^ta,  & hauendopreiàunaTouagiiia 
il  cinfe:  8c  dipoi  meiìa  l’acqua  nel 
■Catinoyincomindò  à lanar  i piédi 
de*ruoi‘  Difcepoli , xalcuigatrdoli 
con  la  Touaglia,<con  che  era  tinto. 
-Vennedunque  à Simon  Pietro , il 
quale  gli  didc, Signore  tu  i me  la- 
ui  i piedi  ? Rilpofe  Gl  Es  v,qucl- 
io  ch’io  laccio , tu  bora  non  io  (ai,  • ' 

ma  dipoi  lo  iaperaié  Oidc  a 1 ui  Piè- 
tro,no  mi  laucrai  i piedi  in  ecernóu 
Rilpofe  à lui  il  Signore,s*io  nò  ti  la 
alerò  nò  hauerai  parte  meco.Rifpo  . • w.à 
fe  Pietro,  Signore  non  folo  i piedi^ 
ma  le  mani , & il  capo.  Diceàduì 
G I E5 Vjchi  è lauato  tiò  ha  biib^no 
renòchc^ifilauii  piedi,Tna  tutto 
c mondo,&  uoi  fcte  mondi,ma  no 
tutti.Dopò  dunque  che  hebbe  la-  ’ 

■uati  i piedi  loro , prefe  le  fue  Veidi-i 
menta,  Se  tornato  di  nouo  à federe 
didc  Ìoro,fapcte  ciò  eh -io  ni  ho  fat-  • • " 

to  . V oi  mi  chiamate  Signore,  3é 
Maeftro,&  ditebene,  perdoche  io' 
ibno^fc  dunque  io  Macftro,  Se  Si» 

gnore  ^ 


0}  , ^ 


Cen:^3, 


Zw:8. 


J^frnto  I. 


Gtn,iS. 


' meditationi  - ^ 
rgnorc  Ho  iaùato  i piedi  uoftrij do- 
lete; ancor  u.oi  l’uno  à Tal tro  lauar 
ri  pÌ6Ììjiinpe5pche  uiho  dato  ersé- 
spio,chc  fi  ironie  io  ho  fatto  à uoi  ^ 
cófi  ancora  uoi  facciate. 


li, 


r-  -f 


Figure 


I Frittili  di  Cioftffo  in  Egitto  inm\ 
tati  da  luià  mangiar, fecoyfkfom 
tata  l*ac^ua^  ^ fi  lauàrono^i  ioT^ 
piedi.  . 

, ’Moisè  lattò  ^ron , er  ifuoifigliri 
fioli , ^ poi  gli  ve^i  di  vefiimenti 
Sacerdotali.  ' 


c. 
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Confiderationi 


Onsidir-A.  come  Chri-, 
STO  amò  i fuoi  Dircepoli 
Del  fine , & aedi  come  egli  x 
guifa  di  quel  gran  Padre  A- 
braam  , il  quale  nel  maggior  caldo  del 
giórno  ftaua  alla  porta  del  fuo  Taberna- 
^1q  j coli  il  Saluatore  eilendo  uicino  al 
Vcdito  dalla  fua  uica,  ftà  tutto  auampaa-. 
4q  d’amore,  & quaD,tuuque  fempte  ecccr^ 

deflc 
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•<lefl^  neiramore,pur  DcI  fin  della  fua  uf+ 

;ta  di .moftrò  nvolco  maggiori  ecccsfi , 8c 
^ueftiifon  gli  eccesfìjde'quali  parlauano 
éi>fieme  Moife  , Hdia.nel  móiiccTa-  Lue, 
,bor,iquaIi  fi  doucuano  compire  in  Gic-% 
.nj/à/em  . Fu  ucramenre  grande ccceflo 
^e  Dio  s’abbaflàflè  à lauar  i piedi  de 
gli  huomini,  fu  ancora ecccllò,  che  il  , 
.Creatorefi  donafieicibo  alla.fua  Crea. 
tpra*&anco  fìi  ecceflb  che  il  .Signor  del 

uniuerfo  uoleflc  morir  in  rCrojce  per  dar 

laui^afuoì  uiiil^imi  ferui>  Àmòduo*  * 
aue  il  Signore  i fuói  cari  Difcepoli  nél  ^ 
fine,perche  nel  fine  gli  raofirò  maggio» 
ri  fegni  d’amore,  gli  amò  nel  fine  peri 
ehegli  amò  perfcueranteinente  finoal 

fine,&  ancora  gli  arpò  neì  fine,  perche  il 
loro  amor  fu  qucUo-,  che  lo  condire  alw 
la, morte. i . . . •.  . 

' come  da  un  canto  i DifcepoIi  , & 
eh  erano  j ferui,,.ftanno  Adendo,  &il 
fiignprede’Signori,  nel  cuinomefipieT 
ga  ogni  ginocchio  uà  d torno,  con  taa.T 
.fahumilca , àdiuotionc  picorando  à,cerrr 
r^  bora  auanti  d’uno  , hora  auanci  d’un. 
altro  i fuoi  facri  ginoechi  , & con  le  fué 
mondisfime  mani  trateando  i & lauando 
Ja  lordura  de  1*  loro  imippndipiedi , Se 
dipoi  con  tanto  amore  alciugandoIi  ,Sp 
bafciadoli.  O beati  Difcepoli  quaco  ha- 
ueria  defiderato  l’aniraamia  di  porrei 
fuoi  occhi  & bocca  dpueuoi  pooéfte  i 
1 uoftri 
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uoftri  piedi  poiché  gli  porredein  qublÌ« 
mani  ^ nelle  quali  li aua'Qo  gl^Angeli  éi 
cieli.  O anima  mia  poi  che  il  Saliiacpr 
jioUro  ciinui:ac5  tata 'Tua  carici, & amo 
ieuòle2za,ua  ancor  cu,&  poniti  in;  un  ca. 
to  dietro  i i Santi  A poiloli,afpetca  iut  fi- 
no aU’ultimo  , & uenendo  il  Signore 
porgi  tu  ancora  i piedi  de  i<ruoi  immoQr 
dialetti  per efler  daluilauati  , perciò- 
che  quelli  che  egli  non  lauerà non  ha?* 
ueraii  no  parte  con  elio  lui  - 
- 'Confiderà  come  mentre  il  Signore 
fiaualauando  i piedi  de*fuói  Djfcepoli’i 
ftauanoefsi  per  gran  pietà,d:  deuotione 
lauando  le  loro  £accie«  con  abondanti^ 
fime  lagrime  , con, le  quali  ancora  fi  la- 
uauand  mondauano  je  lojo  anime  ; 
fblo  <jiuda  ftaua  con  grocchi  afciuc- 
ti,  & fenzalagrime,  fi  come  itaua  anco- 
ra il  Tuo  cuore fenZa  alcunapiétà  .Ohi- 
mè benedetto  Gì  e s v,  che  ingiuria 
haucce noi  fatta  i quello  uoftro  tradito- 
re, che  coli  uihumi  Hate  à lui , & conte 
uoftre  diuine  mani  pigliando  ifuoi  pie- 
di li  teuate  con  tanca  huniiltà , che  pa- 
re che  uoigli  dimandiate  perdono  ^ O 
Giuda  maluaggiOj  O cuore  di  pietraipoi- 
cheucdendo  tu  il  tuo  Maeftro  Ilare  po* 
ilo  in  terra  pferuirti,ancor  perfeueri  nel- 
la tua  crudeltà  & durezza , Se  piu  può  nel 
tuo  cuore  l’ingordigia  dcldenaro  , che 
Mèmpiodi  tata  benignità  5:  humiltà  ^ 


ji 
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Che^poreerai  uederc  ilRede’CifcJ  4 
li  auanci  alQuale  tremano  le  aogeliché 
pocefiày&s’inchinano  quelli,  chefofté*^ 
cono  il  moodo , (lare  proilrato  in  terra 
ai  piedi  di  uilisfìmiPéfcatori , &quel  • 
che  crapafla  ogni  fe^no  d*aniQre  , &di 
humilcà  è uederlo  ftar  iauaodo , Se  net- 
tando con  tanta  amqreuolezza  i piedi 
deirìfteilò  fuo  traditore . Veramente  Si- 
gnor mio  non  poteuate  con  altro  ri- 
medio meglio  curare  la  noilra  goniìez-  • 
za,  & fuperbia,  fe  non  con  quello  uolVro^ 
eccelTo  di  humilci , & come  é poslìbile. 
che  Phuomo mifero  alzi  più  la  (ha  t'eilav 
Se  habbia  ardire  di  preponerlì  ad  altri  9 
uedendo  lo  Dio  della  Maefti  ftar  i guifa 
di  feruo  humiliato  fotco  i piedi  depec- 
catori f » 

Airhora  il  Sièoore  lafcióla  Cena^  f 
depofe  le  Tue  ueftiméca»  quadp  partédoft  ò 
da  quel  celefte  conuito , nel  quale  cò  tua 
infinita  felicità  era  inficme  col  Padre^ 
con  lo  Spirito  Santo  feruito  &honoraro 
da  gli  Angeiijdepofeil  manto  reale  deli 
la  (ua  gloria,  dteslinanife  fteftò  defeen- 
dédo  nei  uencre  della  Verginedc^airhdi* 
raficinfeil  pannoquando  prefalafori 
madelfcruo  fi ueftì della noftra  humani 
tà.  Se  aU’horamife  l’acqua  nella  Concai 
quando  fparle  il  Tuo  fanguefopra  la  terra 
con  il  quale  lauò  le  noftre  bruttezze^ 
All'hora  finalmente  afeiugò  col  panno  i 

S noftri 
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noilt'i  piedi , quando ia  quel  aio udis fi- 
mo panno  della  Tua  humanica  ,raccol& 
tutte  le  macchie  de*  peccati  nofiri  comQ 
haueua  gii  predetto  il  Profeta  < £t  pdfitit 
V*Sì‘  jPo^injts  in  eo  iniqmtates  omnium  nojhrmn  » 
Pofe  Signore  (opra  di  lui  tutte  le  oo« 
fke  iniquità.  Onde  laTciando noi  puri. 
Se  netti  rimafe  egli  > come  lo  uediama 
fiarfii  la  Croce  tutto  macchiato  e.defor-» 
mato  y di  che  ragioneuolmence  maraui« 
eliandofi  gli  Angeli  difiero , Q^rent^ 
, brum  eJl  indumeatmn  tnum,  O*  yeftimenta  p»a 

ficut  {Mcantittm  in  T orgulari  ? Perche  por- 
ti le  Vefii  tinte  di  fangue  Se  macchiate  « 
come  di  coloro  chepefiano  l’vue  nel  tot 
chio  Grande ueramente  Signor  mio  é 
fiata  la  uo  (Ira  pietà,  poiché  ui  ha  facto 
defiarecon  tanto  cofio  della  ulta  uofira 
'I  la  nettezza}  & purità  deiranima  mia* 

^ Io  ui  ho  dato  efiempio,  difieil  Salua- 

tore , acciò  fi  come  io  ho  fatto , faccia* 
te  ancor  uoi:  Che  cofa  hauete  uoi  fatto 
' oamoreuolisfimo  Signore , & che  deuo 
far  io  mifero  ad  imitation  uoftra?  Voi 
mi  amafie  con  un  ardente  carità , &co- 
fiuolete  ch’io  ancora  ami  uoi.  Voi  ui 
leuafie  da  tauoh  per  lauar  i piedi  à i uo> 
fili  Difcepoli,  cofi  uolete  ch’io' ancora 
lafci  lemie  confolacioui  > 8c  cbmmodi- 
tà  per  feruitio  & aiuto  de  i miei  prosfi- 
» -sai.Voi  deponefte  leuoftreuefti  acciò  io 

mi  uergognasfi di  ftarcueftito della  mia 

fuperbia 
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fupcrbia  & pasfionidifordinate  ^ uedeo^ 
do  come  iioi.ui  fpogliate  per  uno  cffcr- 
citio  d;  canta  humiltà . Voi  ni  fiugefte  ^ 
con  uu  lenauolo  bianch.isfìmo  * &‘cojÌ 
uojece  cinga  imiei  lombi  còl  leu- 
zuolq  della  caftirà,  módezza  del  cuo*.»^ 
te  ; Finalmente  adimication  uodra  de» 
uo  lauar  ancor  io  i piedi  à i miei  difcepo* 
li , cioè  ài  miei  (enfi  , & afiètti  difordi-r 
nati , ajcciò  fi  come  hanno, feruito  alla 
carne  , imparino  bora  aferuire:alIo  fpi«. 
rito  , & fe  cjuefto'  fvò  mi  confido  nella  £ 
uoftra  pietà  ^ che  mi  riceuerete  irtfieme 
con  i fianti.  Apc>i^óUal  uo^o  dolcisfii^ 
inoconui^o« 

V ^rrTt — — TTrrr — -, 

Colloquio. 

Pregherai  ChriJito  no- 
(b:o  Signore,  poiché  egli  per  dar  à ^ 
noi  efièmpio  di  humiltà  fi  abafiò  tanto  , 
fino  a lanari  piedi  delfuotraditore^;  et 
dia  gratiadi  defiderare,  & di  ràUegrajrti 
di  eller  feruo  di  tutti  ^ & diftar  fotco^i 
piedi  di  tutti , ancorché  fulTerb  tuoi  cò<j. 
trari}.  Se  infieme  pregalo  per  i meriti  d i 
quella  fila  profondisfima  humiltà  , che  fi 
degnidi  purgare,  & mondare  in  manie- 
ra i tuoi  affetti , che  purgato  perfetta- 
mente neiruno,  &l-altro  tuo  amore^ 
cioèuerCo  Dioi&  uerfo  il  prosfimo;  pofi* 
fi  c6  piu  purità  impiegarti  in  feruitio  di 
Sua  Maefia , & neiràiuto de  gl’altri . 

C ij  Docu- 
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I -Doeumenri  . ' ' ^ 

• * 0 V M o procurar  di  hhuer  monde  li 

JL^  mam^  c;^  il  capo  tome  i Santi  ^poflo- 
li^ioe  che  t òpere , contierfatìoni  noTire fiotti 

fo}Ue^&  cito  IHtOetttionefia  retto,^  pura . ' 

^ Procuriamo  con  la  frequente  confefsione^& 

penitenXa  di  lauare  J^eJfo  t piedi  dell’anima  no^ 
Jhra  dalle  brutte'^e  dd pefieriy^  delPanior  dette 
cofe  terréne  ■ , accio  pof siamo  hauer forte  con 
C H R I s T o.  ; 1 ' 

3 C H K 1 s V à 'Valendo  ejfortarci  a Vh»- 

ntilt'a, prima ihfe^w  citi fuo èff^pio  tonando' i 
piedi  àgli  >>£pofiàlty^  dipoi  con  le  paróle:pér 
dar  ad  intendere  che  quelli  che  fono  Superiori  , 
& gnida  degli  altri , dettono  prima  col  loro  ef- 
f empio  dipoi  con  le  parole  infiituir  nelle  uitm 

tùi  lorofudditi,  ' ' - 

4 ^ìl’hora ad .imitatiòn  di  C n $ r o 
lauiamo  i piedi  à i noTlri  fratelli  profsinh 
quando  facciamo  orati  one  per  i tor  peccati^qua^ 
do  gli  perdoniamo  le  ojfefe  che  ci  fanno  ^et  quS^ 
do  con  il  nojhro  buon  eJJ'empioy  ^ fanti  armnae- 
firamenti gl' induciamo  a lafciar  le  imperfettio* 
uiy  c>*  peccati . 

^ ■^ebbiamOyfeguendoVeJfem’pio  diC  n r r«, 
STO,  abbracciar  con  gran  de  fiderio , ^ protU 
teT^  le  opere  di  carità , & d'bumilt  'a , poiché 
nonfideue  f degnare  il  Chriftiano  di  far  quel 
thè  ha  fatto  Crei  r-.t-  o , mil  feruo  fi  ha 
da  yergognan  di  occupa  fi  in  quei  feruitq  , wc* 
quaU.  yede  occupato  il  fuo  Signore* 
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Confondiamoci  yededoyCome  il  nojlro  Mae-  0 
Thv,  Signore Jìa  contendendo  col  ftto  Difce- 

polo  per 'vùler  e ffergli  inferiore  ,0"  lattargli  k 
g^uifa  di  feruo  i piedi , & noi  yermi  della  ter- 
ra <i  yergógrkvm  dffei^nire , èìT*  di  parere  infe- 
riori àgli  altri , dejiderando  ejfer  honorati  , 
riflettati,  ^ -,  7 ' 

(7  H R I s T o non  yolfe  dire  à San  Pie»  7 
trofia  cagione  perche  gli  lananai  piedi  fe.non 
alfine , cofi noi  delle  cofe  che  Dio  ti  permette 
inqttefia  'yiia  nondonemo  curarci  X faperla 
cau farina  /apportar  il  tutto  con  pat tetta  j perche 
dipoi  alfine  cancan  fruttOjO'  confolattone  no» 
jhra  lo  f apremo  . . 

J2j^Ùi  ricufano  di  ejfer  lauati  da  C h & 1 - S 
STO,  &,  cpnffgutntemepte  ipnJjaueranno 
parte  tohluiji-quali  non  pigliamocene,  0» 
uero  non  fi  approfittano  delle  correi» 

- r.  r f ' : fiotti , 0 ammonitioni  chegU 
Y Z : I \ i fono  fattt  dai  loro  fu»  : 

periori^e^ padri  '>'  i 

jjirltualt , • K 

■ --i 

. . Jhniltnente  quellichèfpreT^^. 

1 . no  onero  fanno  -refifie» 

%a  alTe  di.itine  irt» 

' - JJiratfo» 

7lf. 
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I>BLVINSTìTFTlOì^t 

del  S antif  \imo  S acr amento , 


t N T R E cenaua- 

0 no  prefé  G i e s v 
j il  pane,  & rendé- 

1 do  gratie,  lo  be- 
^ ncdiffè,6c,fpezzò 

& lo  diede  à 

fuoi  DifcepoIi,dicendo  pigliate,&: 
mangiate, quello  è il  mio  corpo , il 
qual  per  uoi  è dato  , & quello  fa- 
rete per  memoria  di  me,  limilme- 
tedopò  hauer  cenato,  pigliando  li 
r*'  ^ Calice 


t»*  *• 
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Calice  rcfegratìe,  & lo  diede  loro 
diccdojbcuete  di  queftp  tutti, que- 
flo  è il  làngùc  mio  del  npuoTcfta- 
iTieDtOjil  qual  per  uoi,&  per  molti 
farà  Tparlb  in  rqmifsion  de*  pecca- 
li, & ui  dicò  phe  già  non  ocuerò 
più  di  quello  genere  di  uite,fino  à 
quel  giorno, nel  quale  infieme  con 
noi  lo  bcuerò  nono  nel  Regno  del 
Padre  mio.  , 


« % 

« 


» 


Figure. 

MELCH  ISEDE  C H Sa-  Òen.i^ 
cerdotediùioaltijitmoof^ 
ferfe  pane  ^ ^ vino  é ^ ’ 

Commandò  Dio ‘al  popolo  d'ìf^  Exo.i%^ 
raeiy  che  nella  lor  Vafqua  pigliaffero  . 

-pn^^gnello  fen^a  macchia  ^ & ar^ 
rodendolo  al  fuoco  lo  mangiaffero 
con  pane  a%imo^&  con  lattughe  fal^^ 
natiche . 

Dio  mandò  la  manna  dal  Cielo  Exo,iè^ 
per  cibo,&  foflentamento  del  Juo  ^Po- 
polo nel  deferto,  ■ 

C ili)  Frof&v 
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Profetie  . 

Pi-^NEM  Cedi  dedit  eis , fanem  ,^nge^ 
loriémmandUcanithomo  . Diede  loro  il 
^'anedel  Cielo^  Thiiomo  hà  itiaagiato 
il  pane  de  gl’^rrgioli . - ’ 

Parafii  in  confpeSit^  meo  menfam , adtter/iéS 
^os  qui  trihidaìH  me.  Hai  apparecchiato 
una  menfàj  &un  conuico  auanti  di  me  , 
corra  quelli  die  tribolano  Tanima  mia* 

’ Memoriam  fecitmirabilium  fmrmnmiftm 
ricors'.y  miferator  dominits  t efeam  dedit 
mentib’,*s  fe . Ha  faccp  il  pietoìb,  Si  mife- 
xicordiofo  Signore  un  Memoriale  delle 
fue opere  marauigìiofe.  badato  il  cibo 
à quelli , che  lo  temono  . . 

Faciet  Domin  a exercitumn  omnibus  Po* 
polis  in  monte  hoc  conoiùimn  pinguiuntt  cornei* 
uit*mVmdemÌA  , Farà  il  Signore  de  gli  el^ 
fercici  à tutti  i Popoli  in  quello  monte 
un  conuito  di  cofé grafie , un  conuico  di 
uendemmìa, 

C Quid  enim  bònum  e?Ì  eius  y ^ quìdpiAf 
eiits  nififrumentom  ele6Ìorum  /vi~. 
num  ^erminam  'virgines?  Qinl  fon  le  cole 
'buone,  & belle  del  Signore , fe  non  il 
frumento  de  gl’eletti,&  il  nino  che  pro- 
duce Vergini  ? 

, y enite  comedite  panem  meum  * cÌt*  bibite  yi~ 
mm,qitod hnmifcui  yohis . Venite,  & manv 
giace  il  mio  pane,  & beuete  il  uino  ch’io 
uihò preparato.  - : 

*;  {^'i  Q ' Con- 
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ConftdèYàtionU  * 
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•OglioIn.o  gl*amici  che  te- 
nerameoce  fi  aoiano,  Eauen- 
.do  à fepararfi  Tun  ^l’altro  ; 
^ defiderar  di  ftar  un  giornp 
infieme.in  confolatione  I Gófi  il  Salu^ 
for  npftrOj  douendo  partir  di  quefto  raó-» 
do»hebbe  defiderio  come  «fi  fopraha» 
ueua  detto , di. far  queft’ultima  Pafqua  c6 
i Cuoi  c^ri„difcepoli  per  cpnfolaifi.con 
efsi^&perlafciarli  alcun  pegno  del  filo 
amore,  ,&,un  .eterno  memoriale  di  fe 
fteflo  ... 

CopÒ4era  cop'quajnto  amore.  Ghri-  : 
STO  opftro  Signore  già  uicino.  alla  mola- 
te fta  à^uiia  d’un  Padre  di  famiglia  , f^ 
Scendo  :U  fuo  ultimo  teftamentp , & diui- 
deodo  à ifuoi  cari  figliuoli, quei j#i  pf^ 
,tiofa  heredità  del  fuo  facratistìmo  co»- 
po,&fangue.  Vedi  comcàruttidiii- 
.gual  porti  OD  c,  anzi  àciafeuno  dà  il  tut- 
to , poicKe  dando  ii  fuo  corpo , dà  infie- 
me  tuttiquei  diuinitéfori, , che  in  quel- 
lo fi  nafeondono,  & mentre  à guifa<  di 
buon  Paftore , cpn  un*inauditfi  caiitàpaK 
.fceil  fuo  Gregge,  non  già  con  la  niann]i 
.del  deicrto,  nè  eòa  l’aCqua  della  pietra 
come  fece  Mosè,ma  c5  il  ucro  pane  del- 
la fuauiuifica  carne, & col  uerobeuerag- 
.gio  del  fuo  preùofo  fangue  ; Egli  airin- 
. ‘ *"  C ir  èon- 


punt$ 
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contro  è cibato , & (ì  pafce  delle  lor  ani» 
me  , lequali  per  mezo  di  quello  mifte- 
riofo  cibo  unifce,  & conuertein  fe  ftef- 
fo,acciò  fiano  un  iftellò  cuore, &un*iftef- 
fa  anima  infieme  con  lui . 

Vedi  di  quanto  amore)  & defìderio  ap- 
'deua  quel  pocentifsimo  Re  della  gloria  > ì 
<juel  Signor  della  Maeftà  uerfo  noi  fuè  i 
uilifsimé  creature.  Noi  che  altro iioii 
iìamo  che  poluere , 3t  Cenere , percioche 
'hon  potendo  il  fuo  paterno , & pietólif- 
tìmo  cuoreirnmaginarfi  cofc  ttiigliori, 
più  fublimi,perdimoftrarci  la  magra 
"bontà, & rahifsimo  amor  del  fuo  cuore  , 
dopò  hauerci  dato  tutte  le  cqfe  create^ 

& occupati  ancor  gl’Aogeli  nella  no- 
ilra  cbftodia, finalmente  ci  diede  anco  fe 
^éfib.Gtande  ueramente  o Signor  mio , 
liberar  dono  édarfelieflb,  màdarfi 
'àel  modo  nel  qualmoi  ui  fece  datOiécce'- 
"dé  ogni  libéralità , poiché  non  fete  fiatò 
contentò  di  dami  a nói  per  Signore , & I 
per  Dio,  il  che  riputaua  quel  Santo  Pro-  ' 
feca  gran  felicita, quando  difle  Beatt*s  P(r»  j 
pttlm  cmtts  Dominm  Dem  eius . Beato  quel 
Popolo, il  cui  Signore  è il  fuo  Dio  . Ma 
■hauete  uoluto  darui  per  padre , perfrà- 
^ello,per  compagno, per  fpolb,per  aUuo- 
cacO)  &àll*ulti  ino  quel  che  mai  intellec- 
to  non  haurebbe  potuto  capire , nè  cuor 
huniano  defiderare  ; ui  fece  dato  anco  in 
cibo,&  per  prezzo  delfhuomo,  per  dar?* 
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uegli dipoi  ancorain  premio^  acciò fa^ 
tiaco  daU'abon danza  delPeterna  uofbra 
dolcezza, non  babbi  aH’bora  piu  che  de^ 
fiderarc . 

Confiderà  ancor,  quanto  al  tempo, il  ^4 
grande  amore , che  ci  dimofirò  il  Saiua- 
tor  noftro  neii’infiitutione  di  quello  di« 
uinisfimo  Sacramento , poi  che  mentre 
flauano  preparando  à lui  i magjgiori  tor- 
menti &-dolori , che  foflèro  al  mondo , 
egli  fmenticato  di  fé  (ledo,  ^Tollecito 
folo  df  1 nofiro  bene,  (la  preparado  à noi 
quelle faporire  , Scdelitiofe  uiuande,& 
quando  a lui  fi  preparaua  Pafientio  , & il 
nele,egli  preparaua à noi  quello  dolcifsi* 
mo  mele  ,& manna  foauilsima.  Vera- 
mente Signor  mio,  con  gran  ragione é 
fcritto  che  l’amore  è ibrte  come  la  mor- 
te poiché  tutte  le  acque,  & torrenti  della  , 
uollra  amarifsima  pafsione,&  morte,  no 
poterò  ellinguere,  nè  anco  intepidir  pu- 
to  la  fiamma  del  uollro  amore , & ben 
puotel’apprehenfion  della  morte  fami 
uenir  in  agonia , &fudar  fangue,  ma  nò 
puote  occupar  il  uollro  cuore  in  modo 
tale  che  ui  ritrahefie  da  farci  cofi  gran* 
de,'&  amorofo  dono^  j 

Veramente  Signor  mio  betf'diflè  il  j 
Profeta  , che  con  gran  pietà  *&  miferi- 
cordia  facelle  quello  diuino  Sacramen. 
.to  , come  un  Memoriale , & compendio 
di  tutte  le  uòilre  opere  marauigliofe,poi 


T 
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che  in  tutte  le  cofe  fatte  eia  uoi , in  alena 
ne  Tifplende  particolarmente  la  uoflra 
potenza,  in  alcune  la  fapien za,  in  altre  la 
vohra  bontà;  ma  in  quello  hauece  di  aio- 
llrato  inlìem e infinita  potenza  , inaraui- 
gliofa  fapienza,  & incomprenfibil bon- 
tà : la  potenza , poiché  potefie  fotco  le 
dpecie  di  pane  darei  tutti  gPhuomini  in 
-cibo  intieramente  il  uoftrofacro  corpo 
xon  la  Tua  Santifsima  anima,  & lafubli- 
anenollra  diuinità  : la  fapienza,  poiché 
fapefte  trouare  vn  modo  cofifoaue,  & 
coli  proportionato  per  donar  uoi  dello 
airhuomo,  3c  unirlo  à uoi  co  uincolo  d*« 
amore  : la  bontà  in  farci  un  beneficio  lì 
fingólare,&  un  dono  di  tata  carità . O ci- 
bo iàlutare>per  il  quale  i figliuoli  de  gli 
huomini  diuengono  figliuoli  di  Dio;  O 
•Sacro,  & adorando  pane , il  quale  rillori 
le  méti  degPhuomini  confermi  il  cuo- 
re,&efshilari  lo  lpirito,o  pane  uiuo  , Oc 
fuperfuftàtialc,  pane  ucraméte  angelico:, 
chi  mi  darà  che  degnamente  mi  polla 
cibar  di  uoi,  & fatiar  una  uolca  f afiamov 
to  defide  rio  del  mio  cuore?  Menatemi 
Signor  dolce  nella  uodra  Cella  uinaria , 
ordinate  in  me  la  carità,  perche  lan  ima 
'mia  uien  meno  le  con  quello  uiuifico,  & 
falucifero  beueraggio  non  la  foccorrcte. 

Lieuati  fu  anima  mia , & efcl  hormai 
dalla poluere  della  tua  humil  còditione , 
& dalla  balla  confideracion  di  te  llefia,&; 


con- 


y 


ISELLA  PASSIONE:'  6i 
contempla  come , per  beneficio  di  quCr 
fio  mifieriofq  Sacramento,  fei  facu  par* 
recipe  delle  diuine  dolcezze , & fpofa 
del  unigenito  fi^Iiuol  de  Dio  : quiui  P- 
buomo  milero  liafside  ad  ub’ifieilà  ca* 
noia  co  gli  Angioli^  mette  la  mano  ncl- 
rifieflo,piatto  con  Dio,&  fi  pafce,&  uiuc 
del  medefimo  Dio,  quiui  le  cofe  fornii 
fi  congmngooo  con  Ì’iufime>.&  leterre- 
nè  con  leCelefti  , quiui  il  creatore  del 
mondo  con  amorol'o  uincoiofiuniCce 
con  la  Tua  creatura,  & Tliuomo mortale 
fi  trans  forma  in  Dio . -v 


Colloquio.  - 


Renderai  gratic  infinite  al  Sigo. 

di  quefto  ineftimabil  beneficio  Ka- 
uendo  uoluto  refiare  in  quefio  diuinifsi* 
mo  Sacramento  per  cibo  , per  rimèdio , 
per  confolatione  dell’anima  tua,3c  ia* 
fieme  dimanderai  gratiadi  poter  con  o- 
gni  nettezza  ,&  diuorione  accofiarti , Se 
riccuere  quefto  Celefiial  cibo;  acciò  far* 
to  partecipe  di  quelli  mirabili  efietti 
che  Tuoi  e operar  nelPanime  di  quelli  che 
degnamente  Io  riceuono,  pofsi  crefeere 
ogni  di  più  nel  Tuo  amore, & caminar  in 
y'irtu  di  quefto  cibo  con  maggior  fcruo- 
xe , & perfeteione  nella uia  dei  l'uo.  Ter* 
uicio , ; ; . ' 


Doca^ 


ex  ME  DITA  TIGNI 


Documenti  • 

* H K I s T o pigliado  il  pane  diede  pri-^ 

yna  gratie  al  Padre . co  fi  mi  ananti  di  ri-* 
tener  qitejlo  yenerab il facr amento  dottemo pre- 
pararci con  boranone , & con  dargratie  di  tan- 
to beneficio, 

J»  Dobbiamo  ad  imitation  di  Christo, 
yolendo  dar  principio  ai  alctma  buona  opera  ^ 
render  prima  grati  e glorificar  il  Signore  • 

■$  Dobbiamo  disfar  noi flefii  per  la  mortifica» 
itone  delle  pafiioni  » O"  abnegation  della  propria 
yolontàjO' f^tci  cibo  diC  h ri  s to,  come 
egli  efsinanì  fe  JleJJo , fi  fece  cibo  deW anima 

nofira , 

4 Dobbiamo  nelle  tribulationi,^  auuerfita  di 
c^uefia  yita  ringratiare,e;^  benedire  il  S ignoro  , 
fi  come  C H R 1 s T o pigliando  il  Calice,  nel 
quale  era  figuratala  fuapaf sione,  diede  gratie, 
& lo  benedijfe . 

y ChrIsto  dopo  hauer  dato  a beuere  del 
fuo  Calice  àgli  x^pofiolr,promife  loro,  che  be- 
ueriano  di  yn  yino  nuouo  co  efjo  lui  nel  fuo  Pe- 
gno.Cofi  noife  in  tptefia  yita  beueremo  del  Ca- 
lice dille  tribulationi , & Paf sioni diC  h a i- 
sr  o,  faremo  con  lui  nell' altra  fatti  partecipi 
delle  fue  Suine  confolationP, 

€ SeCnKisro  inquefio  Satifsimo  Sa- 
cramento è il  pane  de gV .Angeli, dobbiamo , fe 
yolemo  degnamele  ri  ceuerlo,eJfir  ^yCngeli, imi- 
tando la  loro  nette'XS^yC^  purità. 

• • C H R I S T o 


DELLA  PASSIONE, 

Ch  R 1 s T o ci  y.olf e laf dar  il  f 1*0  corpo  i 
&fangf*e  fotto  Jpecie  di  pane,  & di  yino  accio 
fi  come  di  molti  granelli  di  fmmùo  fifayn  pd^ 
ne^&  di  molti  grani  (Tyttàfifa  il  ymo,cofi  mi- 
ti’i fedeli iCÌ7e  degnamettte  partecipano  di  qnefio 
Sacramento  , dènono  ejjhryniti  fra  fein 
carità  nella  maniera,che  erano  qt*el- 
li  antichi  Chrijìianiide*qttali 
dicelafcritmrach*era^  , 

, V no  mtti  yn'ifiejfo  , " : 

cmre , ' 

ytf 

anima  . Mulcitudiois  cre« 
dentimn  erac  cor 
UQum,&aai- 
ma  una. 


»r 


- i 


V J 


MEDI. 


S ETTIMA, 


..COME  SIGNOKJ  NEL- 
la  Cena  manifejjto  il  tradimento,cheJi  do* 
uena  fair  centra  di  lui* 


Mat*t6 
Mar, 


II- 

svdcttequefte  eo 
turbò  in  ifpi- 
ro,&  fiproteftò 
dicendo.Ma  non- 
dimeno ecco  che 
colui  ebe  mi  cradifee 
in  caiiola  : inuerii^ui 
, che  uno  di  uoi  che  mangia 
mi  . ^uardaionfi  du-i 


-i  u 


'dii 


^ ' ‘ ,.:C  ' 

DELLA  PASSIONE,  iff 
t|ue  i Difcepoli  l’un  Talcro,  dubi'f 
tando  di  chi  uoIe(Tedire>6cconcn- 
(larì  grandemence  « cominciò  eia- 
fcheduno  à dire,  fon  io  forfè  Sii» 
gnore  ì & egli  rifpondendo  dilFe^ 
uno  de  i dodici,ilqual  mette  meco 
la  nriano  nel  piatto,  quello  mi  tra- 
dirà,maguai  àquello,per  il  qual  il 
figltuol  deiriìuomo  farà  tradito . 
Era  adunque  uno  de’  Tuoi  Difcc- 
poli  che  ripofaua  nel  Tuo  feno , il 
qual  G 1 E s V amauajà  quello  dif* 
fe  Pietro  chi  è collui  del  quale  par« 
la^  & egli  inchinandoli  Ibpra  il 
petto  dìGiHSV  dilIèjSignorechiè 
collui  ì rirpofe  Gl  E s v,  co’ui  è al 
qual  io  porgerò  il  pane  intinto, & 
hauendo  intinto  il  pane  lo  diede  à 
Xjiudà,nel  quale  dopò  il  boccone, 
entrò SatanalTo,  & CiEsvglidilTc 
ciò  che  fai,fa  prello,ma  nelluno.  di 
quelli  che  fedeuanojfeppeà  che  fi-? 
ne  ciò  gli  haueffe  detto,  hauendo 
duque  elio  riceuuto  la  fetta  di  pa- 

ne.ufcì  fubito,&  era  già  notte  : et 
■ fendo* 


1 


4T  j 


ij.  & 
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MEDIT  ATIONI  ■ 
fendo  dunque  vfcito  difle  Giesv  , 
hora  è chiarificato  il  figlmol  dell* 
huomo,  & Iddio  è chiarificato  in 
lui , 6c  Iddio  lo  farà  chiaro  in!(c 
Hello. 

/ 


Figura.  ■ 

Achitòfel  ejjendo  prima 
Confìgliero  molto  intimo  del 
ì{e  Dauid^  dipoi  congiurò  infieme-con 
Jìbfalon  cotta  di  luiy  procurò  col 
fuo  configlio  darli  la  morte. 


Profetie. 

SI  hhnìctés  meus  maledixìffet  mihi  ftèfll- 
nitijjem  fi  is  ani  oderat  me  fitper 

me  maffta  loctttusfuijjèt , ahfcondijfem  me  for^ 
fitanàb  eo  ,Ttò  yerohorm  ynanimis , Dnx 
meni  , ci?'  Notm  mem , <\ni fimnl  mecum  dnU 
ces  capiebai  cibos . Se  il  mio  inimico  ha- 
uefiè  detto  male  di  me  Thauerei  tolerato 
& fé  quello  che  mi  porta  odio  parlalle 
fuperbamentc  centra  di  me,  io  dislìmu- 

leria , 


■V 


DELLA  PASSIONE,  67 
leria^ma  tu  buomo  di  un  medefimo  prò* 
pofito  con  me,  guida  mia , & cognofcé- 
temio,  il  (}ual  mangiaui,&  prendeuii 
dolci  cibi  inlieme  con  me  • 


r r,  - 


Conftderationi. 


, * i ‘ 

I conturba  quello  , il  qual 
railerena  i Cieli , rende  Grir 
quillo  il  mare, acqueta  i ueur 
ti , & confola , & pacifica  o-^ 


g.n’ani ma  turbati,  & afflitta.  Obinic 
quaco  duro  è quello  uoftro  parlare  o be- 

* * ' n ^ ^ ^ m A 


nignislìmo  Signore,  & ouaoto  acerbi 
* ''i.de"  ^ 


fon  quelli  cibi, che  nelfin.delU  Cena  bar* 
uete  riferbati  a *uollri  Difcepolx:  pocp 
auanti  gli  dcfte  mele , & latte  cibandoli 
del  Uollf-o  pretiofo  corpo,  & fanguej  ma 
bora  fentendo  che  jl  lor  dolce  Mae^ 
il.i'o,  la  IcJr  guida , & il r lor  Pallore  ha  da 
ilTcre  da  un  di  lofo  tradito  4 morte  , gG 
date-co n.quefte  parole  un  fiele , & un’af- 
fentio  amarisfimo . 

O poueri  Difcepoli,  c’bora  tanto  m 
contrillate  per  intendere  ch’uno  di  uoi 
ha  da  tradire  il  fuo  Maeftro  , quanto 
maggiore  faria  il  uoUro  cordoglio  fe  fa- 
pèlle  che  poco  dipoi  tuttirhauete  d abbi 
donare^  & reftar  uoi  foli  come  pecorelle 
Jenza  pallore  : o che  Cena  ui  s’appafec- 

' chia 


« 


t 


ÌN)!EDÌTATlONl’  ' 

«hia  di  quella  molto  piu  amara , nella^ 
quale  no  magierete  già  cò*l  uoftro  Mae*» 
ftrò  , nèdifimiruiuande , nè  iofieme  £»■ 
compagnia  come  bora  fate , ma  difpeir-» 
fi,  pieni  di  timore"  piangendo,  & fo- 
fpirando , & all’hora  raancandoui  il  pa- 
ne della  Ulta;  ilquale  bora  tenete,  maa« 
gierete  pane  di  dolore  ammollito  piu 
uolte  con  amarisfime  lagrime.  Etuoi 
obuon  Gl  £ s V che  il  tutto  fapeuaté 
come  ui  poteuano  gufiate  i cibi , cbe  in 
' quella  men fa  ui  dauano  , fapcndo  il  ue- 
leno , che  Giuda  teneua  nel  fuo  cuore  > 
& i pénfìerl,  che  per  quella  peruerfa  raé-* 
te  paflauano^cnde  nonentraua  bocco^ 
^ae  nella  uoflra  bocca  che  non  fapefledi 
' tradimento  di  fiele,  & dì-  motte coni 
tutto  ciò  tanta  è la  uoftra  manfuetudine 
che  pérmettete,che  la  mano  del  tradito* 
re  uadi  al  paro  della  iioflra  in  un*mede(t« 
'mo  piatto, & uiuada  ; & per  non  Io  fuerl 
gognare  in  prefentia  di  tutti,  disfimula- 
te.3c  lo  coprite  ammonendolo  Colo  c5 
parole  generali;  acciò  firiconofca,  Sc 
• fi  ritiri  da  tanta  fceleratezza . ^ : 

I Si  conturba,  & contnfla  il  manfuetil^ 
fimo  Signore, no  già  per  timore  di  quel- 
lo ch*egli  haucua  à patire , nè  per  i tor- 
menti , & dolori  che  fe  li  apparècchia- 
-uano , ma  per  puro  amore, & compasfip- 
*116  del  Difcepolo,  chel'baueua  à tradire, 
•Se  confeguentemente  à perderli  . Vedi 
' - con 


- DELLA  PASSI  ONE. 
con  che  parole  eilàgera  quello  fatto>prf« 
ma  dando  fegno  di  curbacione)  dipoi  co 
dire  uno  di  uoi  mi  ha  da  tradire . Primo 
£ turba  perche  uno  li  perde*  poiché  tan* 
to  gli  preme  la  perdita  di  uno  ) comedi 
tutti*  ellèndo  egli  quel  buon  Pallore j 
che  per  ricuperar  una  fola  pecorella  li- 
fcid  tutte  le  altre  in  quei  Monti  celelli  ^ 
^ uenned  cercarla  in  quello  deferto  con 
tanto  i'uo  (lento  * & trauaglio . Secondo 
bacagion  di  turbarfi  perche  è uno  de* 
Puoi  ) uno  dico  di  quelli  * i quali  più  te^ 
neramente  amaua  & ne  i quali  piu  fi  c5- 
fidaua^  dri  quali  maggior  gratie,  &doi4 
ni  hauean  dalui  riceunti.  Terzo  fi  turbs 
per  la  grauezza  delTeccelTo  cheha  da 
fare*  che  era  ii  tradimento  * peccato  io- 
degnisfimo  & borrendo . Qiùrto  per  Pi 
importanza  della  peii'ona  *laqualdoue« 
ua  tradire, che  era  il  Tuo  anioreuole  Mae 
tiro  )&  il  Tuo  Signore  ,&  il  Tuo  Dio.  r 
O dolcislìmo  G'i  e s v fé  tanto  ui 
turbate  & con  tri  (late  per  un  Poi  tradimé- 
to  fatto  da  un  uofiro  Difcepolo  córra  di 
uoi  * che  turbatione , & che  dolore  pofi> 
fo  péfare  che  apportalTero  al  uofiro  cuo* 
te  tanti  miei  tradimenti  & tante  ingiu- 
rie fatte  a uofira  Maellà  I tutta  la  mia  ul- 
ta ^ £t  fé  la  pdtta  di  un  Polo  tanto  ui  jdoU 
Pe  * che  dolore  , & che  Croce  fu  quella 
cheportaua  di  continuo  la  uofira  bene- 
detu  anima,  uedeado  tanti  pochi  che 


^ MEDITATIONI 
proficteriano  del  uoftro  fanone,  & il  nu- 
mero grande  di  quell»,che  li  perderiano/ 

^ Confiderà  quanto  buono,&  dolce  é il 
Signore , & con  quante  uie,&  oiezi  pro- 
cura di  aiutare  iin’anima  auanti  di  concio 
narla:  poiché  per  riuocar  Giuda  da  tan? 
fafceleratezza , &ijrarlo  à penitenza  , 
prouò  prima  diuincerlo  con  benefici j ^ 
& con  amore , riceuédolo  alla  fua  Tauo- 
la,lauandogli  i piedi,  & parlandogli  con 
tanca  amoreuolezza  i dipoi  cÒ  farlo  uer- 
gognare,  proponendogli  Tindegnità  di 
que!fatto,quando  difle.Quello  che  ijiec- 
te  iaiìia  mano  infieme  con  me  nel  Gati^ 
Bo,  quelio  mi  tradirà . Vltiniamente  co 
le  minaccic  col  timor  della  pena, dir 

cendo,guai  à queU’huomo  &c.Dall  altro 
canto  confiderà  la  perfidia  & durezza  di 
Giuda  poiché  né  la  familiarità, & humil- 
tàdi  C H R I s T Ojné  la  foauità  delle  Tue 
parole,  nè  la  paterna  fua  corrcttione  , nc 
analmente  il  timore,  &fpauentodel  ca- 
ftigo,hebbero  forza  di  riuocarlo  da  quel 
laniaiu32Ìtà  che  Kaueua  già  concetta 
nell’animo  Tuo:  guai  à quel  cuore, che  co 
mincia  à dar  luogo  al  Demonio, & a feo* 
ftarfida  C h R i s t o : perche  talmente 
utene  àindurarfi,che  rende  quafi  impof- 
iìbile  la  fua  faluce, 

•N  f • t 

‘ t » . 0-:  • c. 

o.'i*  ’-dsoc]  uhi'T'hj;;  < 

-Borq 


Colloquio . 

PRegheuai  Christo  no* 
ftro  Signore , poiché  egli  procurò 
io  tanti  modi , come  buon  Pallore, di  ri* 
dur  il  fuo  Difcepolo  dal  peccato  alla  p& 
nitenza,  uoglia*  ritrarre  ancor  te  dalli 
tuoi  errori,  & irapcrfe.ttioni , &infieme 
darli  fortezza  per  reliftere  , & uincere 
turtc  le  fuggcftioni,  & fraudi  dell’ini- 
mico,il  qual  continuamente  Ha  uigilaa 
te,procurando  ingannar  l’anima  tua  ^ 
farla  precipitare  nella  foflà  del  peccato.;, 
acciò  in  tal  maniera  aiutato  dalla  fua  di* 
uina  gratta, polsi  peruenireà  quella  cliiar 
rezza,  della  quale  rifplenderanno  l’ani- 
nie  de’  Tuoi  eletti  in  Cielo  • • :« 

1 Documenti, 

" ' ‘ • f 

Al  i.’h  ora  la  mano  del  traditore Jld 
tteìla  menfa  con  C H r i s t ornando 
tjjèndo  indegni  prefuwhmo  accoTtarfi  al  /acro 
altdrèipdi  che  quejli  da  n/n  canto  come  amici  dù> 
móThrano  yoler  mangiar  con  C n r i s t o , ef 
dall'altro  cattto  con  i lor  peccati  lo  tradi feono  ài 
fnoi'crncifiJJ'ori  \ 

• ■ 'Dobbiamo  imitando  la  manfuetndine  di 
Curi  s'Tò,  non  ci  /degnare,  nè  /abito  co* 
, dennare. 


% • 


: 
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dennare , O*  'voler  che  Jia  punito  il  projsimo  , 
4^  fratelli  mThri , quando  fono  imperfetti  , ò 
ci  fanno  alcune  ingiurie  , ma  procurar  ili  aite» 
tarli  con  amore jO"  pregar  per  loro,  aceto  fi  rau». 
tasdino . 

j * i Confideriamo  Vhumiltadi,C  h r i s t o 
in  yoler  inyn*tTleJfa  tauola,  inyn  tSieJJo  piatto^ 
dyn'ijlejfo  cibo  , 0“  calice  participar  con  i 
fuoi  poueri  Difcepoli , O*  confondiamoci  noi 
'quando  yogliamo  cibi' particolari,  & digerenti 
'dal  commune  degli  altri. 

Il  demonio  mife prima  in  cuore  à G inda  il  • 
f infero  del  tradimeto , dipoi  entro  in  lui  per 
fefecution  del  fatto,  procuriamo  far  refi^eri^ 
ne  i principi!  aicattiuipenfieri,  0“  fuggeTIioni 
del  Demonio  , aceto  aprendo  mi  dipoi  a poco  à 
-poco  per  la  complacentia  la  porta  del  confenfo  , 

' non  entri  il  Demonio , 0‘  lanima  noTha 
della  gratia , . - 

J procuriamo  che  lenoShe  opere  f am  fatte 
nella  luce , 0“  non  nelle  tenebre  della  notte,come 
fece  Giuda  3 cioè  non  facciamo  cofa  alcuna  in 
occulto ^che  non  fpofsi  far  negli  occhi  di  tutti: 

1 (tmilmente  le  perfone Jpirituali  ^ religiof  ? nel» 
le  lor  deuotioni  no  faccino  co  fa, la  quale  uorria^ 
910  che  f oJJ'e  celata , non  la  fa^ejjero  i lorpa^ 

,dri  Jpirituali , ò fuperiori , aceto  ingannati  dal 
Demonio^ton  incorrano  in  alcun  precipttio,  co» 
4iie  Giuda. 

i Confondiamoci  limitar  cefi  poco  la  caritk 
r C H R 1 s T o 3 poiché  egli  correffe  caper» 
l amente,  o*  tton  yolfemamfefare  il  traditore  , 

mi 


I 
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noi  yoWefiìmó  cik  inojlti pòcci^ftìJlJòro  ciS^ 
cftUhmn  di  qHelli  degU  dtlri  ne  parliamo  fitctìg 
fnmte,&yorrefsimo  che4tHti.gli  fapeffero , .V» 
ionami,  H ffmtertrei^^atia^fi  tipf»  7 
fauaheljeno  diC/vL  r i s‘t  o 3 ài  qu»h  H 
^nare  rineVo  Hfecreio  del  trM^ori  0procnriamo 
ancor  noi,  per  la  purità  del  cuore , ejjer  gratiofi 
r^ gli  occhi  d^  Signore ,a.ccw ji^O’degni  di ri^ 
fof^re  tpelfmdolcifsimoJeìiOy^  ejjer fatti  par- 
tecipi de  i celeQ{fecreti . . , 

(Thr  I sTo,/4  pafsionéyO'  humiliatio-  * 
ne  chiama  fua gloria,  &.  chiare7f^a,0'  <^he  co 
quellaha  da  glorificare  Dio.  Quanto  fon  diuer- 
Ji  i giudictj  de  gli  buomini  da  quelli  di  Dio  , 


percioche  ^i.lf^omini  mettono  la  ■JUr  ^hiareT^a  ‘ 
ne  nonori  ghette  ^ande^fe' , ( 


,&  prò- 

Jperità  di  queTta  yi^fn.  ma,  J^io 
téerìta  fapientìa',  la  mette 
nel  diJpreX^  di 

iLir;-  - 


■ >J-  ■ 


'■■n 
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.MED  ITATIONE, 

T'T  AVA. 

L ^ C E N ^ 

~ fredijje lo fcnndolo  dei  DifcepoU,^  Ìm 
negationc  di  Pietro . 


EVANGELIO. 


L L*H  ORA  co- 
mi nciorno  i Di- 
fccpoli  à conten- 
der ifìeme,  chi  di 
loro  pareua  che 
folTe  il  maggiore, 
a’  quali  diflfe  G i e s v.l  Re  delle 
ti  iìgnoreggiano  à i loro  fudditi , 
ma  uoi  no  cofij  ma  quello  che  fra 
noi  è il  maggiore, fia  come  folle  il 
minore  , & quello  che  precede  alli 
altri, fia  come  quello  che  fcrue  , fi 
' i - - " .'"i  come 
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come  io  (lo  in  mezo  di  uni  à gui-^  ' 
fa  di  uno  che  feruc  , & uoi  fete  t 
quel lische  hauete  perfeuerato 
co  nelle  mie  centacìoni  , de  io  di- 
^pogo  di  dare  à uoi  il  Regno  come 
il  Padre  mio  l*ha  dato  à me  ; accio 
mangiate, & beuiate  alla  mia  tauo- 
la  nel  Regnò  mio  , & fediate  in 
Mae(là,giudicando  le  dodeci  Tri- 
bù di  ifrael.Figiiuoli  miei,  ancor  /013, 
poco  tempo  (laro  con  uoi7&  doue 
io  uado  uoi  non  potete  bora  ueni- 
rc  : Dice  à lui  Simon  Pietro  ; Si- 
gnore doue  uai^  Rirpofe  G i e s v,  . , 
doue  io  uò  non  mi  puoi  bora  fé-  • 
guitare?di(Tc  Pietro,  perche  non  tf 
poffo  bora  feguitareiio  porrò  Pani- 
ma  mia  pertc:Rirpofc  Gies  v Si- 
mone  Simone,Eccocbe  Satana  ba- 
delìderato  di  criuellar  tutti  uoi  à' 
guiia  di  fruméto,  maio  bo  prega-.», 
to  per  renaccio  la  tua  fede  non  ué- 
glìi  meno,&  tu  dopoi  cbelàrai  co-, 
uertitOjConferma  i tuoi  Pratili:  &. 

alPfaoia  dille  loro  G i e s.  v » Tutti  Moì.ìs 
, . D ij  uoi 
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uoi  queda  nocce  patirete  fcandalo 
per  rifpetto  mio,  & Pietro  rifpon-, 
dendo  dille , ancor  che  tutti  fi  fea-s 
dalizalTèro  di  te:,  io  mai  mi  fean- 
dalizerò  , io, fon  preparato  d’an-: 
dar  teco  alle  carceri  y Se  alla  mor- 
te. à cui  dille  G I E s V , Ti  dico 
in  ucrità  Pietro  che  in  quella  not- 
teauanti  che  il  Gallo  càti  la  fecóda 
uolta,treuòlte  mi  hai  da  negare.  Ri 
ipofe  Pietro,  fe  béfolfe  bifogno  di 
morir  teco, nò  ti  negarò,&  il  fimi-, 
le  diflero  tutti  gU  altri  Difcepoli . : 

Dopò  quello  fece  il  Signore  un* 
lungo  ragionamento  a’fuoi  Difce- 
poU,clIortandoli  dolcemente  à Pa* 
mor  fuo,&  ad  amarli  infieme, pro- 
mettendo loro  di  mandarli  un’al- 
tro Cófolatore,il  qual  llaria  có  elsi,, 

gl’infegneriaogni  uericà  : dipoi 
gli  diede,&  lafciò  la  Tua  pace  , ef- 
ferrandoli  à llar  uniti  in  lui, come 
palmiti  nella  propria  uite , acciò 
poteflero  apportar  maggior  frut-. 
to  ; dipoi  predicedoli^molte  perfe-.. 

i y .V  ‘i  cucioni. 


DELLA  PASSIONE.  >7 
cutioni,&  auuerfìrà^che  doueuarao 
tolcrarper  il  fuo  nome,  gli  eflottp 
col  fuo  elèmpio  alla  toJeraza , & 
nal  mence -fece  per  loro  oratione  al 
Padre,  pregandolo  che  li  ciiftodil; 
fe  de  fantificafTe  , Se  guardaffe  da 
ogni  male , cóferuandoli  uniti  in^ 
fìeme , fi  come  egli  era  un’ifteflk 
cofa  con  il  Padre. 


Figura . 

IL  Patriarchi  lacob  ejfendo  rici- 
no aUamorU\  ^JUndo  tutti  i 
fuoi  figliuoli  congregati  intorno  di 
luì , conHituìJìfràm  mmor  fratello 

'/òpra  di  Mànà(fe  ch'era  maggiore 
■dipoi  hauendo  predetto  loro  rnolu 
xofè  future^  diede  d tutti  la  fua  beni- 


\dittione. 


Cófifideràuoni 

* ■ ' ‘L  ' :■ 


£ D I là  poca  conlideratiooe 
de’Difcepoli , poiché  in  un 
t^mpo  cofi importuno, qna- 
do  che  già  fopràftana  la.paT- 
’ ifione,  <8^  motte  delJor  Maeftro  ,4T»cnac 

D iii  egli 


s 


C?'4P* * 


pttnti  t» 
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tuttauia  ftaua  trattando  del  tradimér 
to  , che  un  di  loro  ali  doueua  fare  > on» 
He  haueuano  più  coìlo  occalìone  di  con- 
tri ftarlt , Se  deiìderar tutti  di  patire,  St 
di  morire  con  C H a i s r' o ; esfi  ncG> 
funa  cofa  di  quelle  cóliderando,&  molto 
meno  refsépio , che  poco  innazi  gli  ha- 
ueua  dato  di  tato  profonda  huinilcà,  ila- 
fio  con  animo  ambitiofo  , difputando, 
^ contendendo  fra  fé  > chi  di  loro  e il 
maggiore . O quanto  uano  é i’huomo  » 
Se  quanto  grande  èia  nodra  fragilità,  dt 
in  (lab  il  ita, fe  dalia  diuina  gratia  non  fil- 
mo aiutati  , Si  confermati . 

Confiderà  dall’altro  cato  la  benigni- 
tà Se  mànfuetudine  del  Saluatore , per- 
cioche  noti  fi  fdegna  córra  i fuoi  Difce» 
poli . nè  li  riprende  con  afprezza,ò  con- 
fonde per  il  poco  amore  » che  mollriu^* 
no  uerfo  di  lui:ma  familiarmente  li  cor- 
rcgge,&  amicisfimamente  gl*inllruifce 
^rima  con  modrargli  Tambitione  efier 
Yttio  d’huomini  gentili , Se  mondani ^ 
fecondo  con  mettergli  innanzi  ledein- 
pio  di  fé  dello , il  qual  ellendo  quel  eh* 
egli  era , faceua  nondimeno  fra  loro  of. 
fìcio  di  fcruo  .Terzo con  promettergli 
altri  honori  4 & un  Regno  in  Cielo  di 
maggior  importanza  ; donde  potiamo 
comprendere  quanto  importa , Se  quan- 
to fia  neceflàrial’liumiltà, poiché  Chri. 

: a T o nel  fine  della  fui  uius'ik  con  le  p^. 
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Tà]c , & col  fuo  cflèmpio  tanto  ne  la  in^ 
tuica  raccomanda . 

Confiderà  quanto  teneramente  ama-  3 
xia  il  Signore  i fuoi  Dilcepoli,i  quali  an* 
corche  fodero  impfetii  nel  fuo  amore, 
nondimeno  perche  l*haueuano  feguitàp  / 
to  fedelmente , & perfeuerato  fcco  ncl- 
léfue  tentationi;  gli  promette  io  pre- 
mio » 8c  lit-ompcnia  non  grandezze  » ^ 
beni  terreni , come  a i Padri  antichi, 
ma  vn  Regno  celefte,& quell  iftello  Re- 
gno,& premio  che  il  Padre  eterno  haue 
ua  difpofto  di  dare  à lui . Che  maggior* 
honore , & grandezza  di  quefta  può  de-  ^ 
fiderar  un  cuor  humano , che  efler  fatto 
quafi  uguale  nel  premio  alPifteflo  figli- 
-ùol  di  Dio  , efler  coherede  di  C H R *- 

• STO,  & mangiar  à Pi ftcflàtauola  cqù 

G H R I s T o , anzi  come  egli  diflc  in  ZtK, 
:««’altro  luogo  fari  il  Signore  federai  fer* 
tti  fuoi  alla  tauola,&  egli  precinto  àgui 
'4a  di  fcrao  li  ferui  ri  : o con  quanta  po- 
ca fatica  posfiamo  acquiftareun  bene 

• cofi  grande  : felice  quelPanima , la  qual 
'Chri  sto  chioma  al  fuo  feruitio,  & 

.gli  fa  gratia  di  patire,  & di  perfeuerar  co 

kii  nelle  tentationi  fino  al  fané . 

Tutti  voi\  difle  il  Signore,  patrretci4 
.quella  notte  fcandalo  per  conto  mio. 
-Vedi  come  tuttauia  uan  crefeendo  i di- 
•fpiaceri , & trauagli  del  Saluatore,  poco 
-auanti  fi  turbò  • perche  ^n  dc*fuoilha- 

D iiij  ucua 


■ ^ 
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ocua  da  tradire,  hori  fi  4tio]e.,.|>ercli^ 
tutti  s‘hanuo  i fcaodalizartli  lui,  & c]ueÌ 
che  pm  gli  preme  è,^e  quello^,  il  quale 
iopra  gPattri  haueua  ellaltato , poco  du 
cofi  :.impeiofnmente  |o  negherà, 
& giurerà  di  mai  Àon  hauerlo  conofciu* 
aio  - Vedi  come  da  iqctc  le  parti  il  beoe- 

Aecto  0:1  E s V trova  noue  cisioni di 

>»  - ' ^ * 

.córriAa^li,  po/chere' fi  uolta.al,p.4drejl9 
juedclW  con  lafpada  delia  Tua  giuAitia 
-in  inaoo  preparato  à percuoterlo  per  I9 
'jioftre  iniquità;  fé  fi  uolcaalla  Madre , U 
uede  unto  aAliua.per  Aio  amore, che  piu 
toftoha  bilogno  cUa  d’cllèr  confalata, 
tfdieidjbdar  QojilbUtiune  al  iìgliuplo  i.fc 
-fi  uolta.à.iùoi  amici  , difcepoli^  uedc 
adxc  p<ifo  dipoi,  lutti  di  lui  fcaudaiizav 
rabbindoneranDp/efiaaJmente  fiuolia 
alfhictoddia  Tua  pasfiòoe,  per  conio* 
-àarli  almeno  in  quelli che  con  la  Aia 
iinorte  doueuauo  eflerfrredencij  ohimè 
-Signor  mio,  quanti  pochi  vedcuate  eflcr 
:quelli  che  doueuaoo  profittarli  del  uq« 
Aro  (angue,  anz,i quanti  còn  uoAro  ÌQ« 
finito  dolore  uedeuate  che  douenano  di* 
fpreggiarlo-,  & conculcarlo  fottoilor 
piedi f 

Se  tutti  gl’altri  fi  fcandalizeranno  , 
.dilTe  Pietro  à Christo,  noti  mi 
fcandaiizerò , &bifognaado  anderò  te- 
co  alla  carcere , & alla  morrei  il  medefi- 
.mo  tutti  gli  altri dicep4ajo,..,0  Reden- 
\ ' U tor- 
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^ortlel  mondo  quanto  grand’animo  rap 
ftrano  iuollri  Difcepoli,  ma  toftoio  per 
deranno.  O quanta  difìèrentia  edal  elice 
al  fare  ? perciochc  le  lor  parole  vannp 
molto  al  dritto , ma  i fatti  aneleranno 
'.tutto  al rouefeio, poiché  eslì  dicono  che 
moriranno  per  voi , & non  fliggirannp 
ma  dipoi  eslì  fuggi rano , &uoi  morte- 

• te  per  loro  . Ma  coutentateui  benignif. 
: £mo  Signoresche  quella  prom effa, che 

hora  ui  fanno, redi  dipohtata  per  il  tem 
. po  auuenire  quando  dopò  la  uoftra  Afce 

• «lìone,  fpargendolì  per  il  mondo  , raoc- 
- ranno  tutti  martiri  per  uoi all’horas’a- 

«dempird  quello  che.hora  dicono,all’ho- 
ra  anderanno  alle  carceri,  & alla  morte 
f>ervol^  amore; lì  che  al  prefentehou, 
gUdiqaandace  conto  di  quello  chepro- 
;niettono,pojcbe  hano  da  far  tutto  il  co- 
..trario.0  poueri  difcepoli^óià  uiene  Tho- 
„ra  hora  per  voi  ofeura, nella  qual  fiofeu- 
:•  reni  iq  voi  il  lurue-della  fcele,&  coE  lì  fed 
prirà  quanto  fete  infermi,  & imperfetti^ 
'•poiché  hora  andate  tutti  unùi  per  una 
,-«ia  poco  dipoi  difperfi  fuggirete  per 
..mbite;horaandate  col  voftro  Signore,^ 
s'.Maedro , & ritornerete^aU  renza  Ma^ 
.dro  &fenzafede«  . n ‘ , 


• ’ 


• Colloquiò . ' ' ' ’ ' 

. ,^.RiGHJEB.=Ai  Christo  hoftrò.  Si- 
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terna  pietà  > con  la  quale  conipatiua  alla 
fragilità  de'fuoi  difcepoli»  & curaua  le  lo 
•ro  rpirituali  Infermità,  che  non  permec< 
tache  (ìj  vanamente  foileuato  da  alcun* 
'vento  di  fuperbia,  nè  rim  olio  per  alcuna 
-tétatione  dalla  uia  incominciata  delfuo 
Tanto  feruitio , ma  conofcendo  la  macie- 
*bolezza&  inconTanza,in  luifolo  tt  co- 
fidi,  &:à  luifolo  tiunifchi  , acciò  dalla 
Tua  gratia  aiutato  , 3c  confermato  poTst 
Tuperare  tutte  le  fraudi  del  Demonio , & 
peruenir  ficuro  a quel  felice  Regno  , il 
quale  ha  apparecchiato  p quelli  cKe  fo- 
no bumili  ^ cuore,&  perfeueranoper  a- 
mor  Tuo  collanti  nelle  tentationi^  & tra- 
uagb  di  quella  vita . 

Documenti. 


0 1 che  RISTO  fton fi yergogna»4  d 

femire  i fi*oi  difcej>oli , Se  mici  yerge» 
"htiamo  d'imitar  thumilta  cCvn'aWhmmo  , 4/- 
rneno  mn  ci  yergogniamo  d'imitar  VhumiUk 


‘P 


*di  Dio . 


'%  ^ \ytlU  s^pofioli  tromife  C n ni  e T e rf/ 
Pregno t no» perche  thanenano  fegmtato^a  per- 
^ìehaueuMto  perj entrato  [eco  nelle  f$*e  tenta- 
Jiòni . pòco  importa  cominciar  bene,fe  poi  no» 
jferfimeriamo,  mn  è premiato  chi  foto  fegni- 

ta  C H K i ST  o^achipatifce,f^tra»agìi» 
conC  H R I s T o • 

3 II  Demonio  de  fiderà  con  la  tentatione 

itdUfe  ^ntti  gli  hmmini  y ma  molto  fitti  fièmi 

‘ ^ 


F 
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JU  C H E I STO/  quali  egli  ha  eletti  per  atu» 
to  de  gHaltriy  pero  procuriamo  di  Jlaryigilanti, 
perche  ^inimico  nofhro  non  dorme . 

Ch  K I s T'ojpregoper  Pietro ,accio  con- 
uertito  aiutajjegli altri.Cofi  legratie  che  il  Si* 
gnore  ha  concejje  a noi  non  douemo  tenerle  otto- 
ma  adoperarle  in  aiuto,0'  f 'ditte  degPaltri . 
iVo»  ci  teniamo  ficuri  per  molto  che  ci  paia 
hatter  acquijìato  di  yirtùc^  perfètt ione , per., 
ciocbe  molte  yoUe  auuieneyche  quelli, che  paiono 
ejfer  più  innanti  de  g^altri  ,più  bruttamente 
cadono. 

Il  Signore  permife  che  Pietro  , quella  gran 
Colonna^cadeJJe per  nojhra  injhruttione . Prima 
accio  impara^imo  à non  ci  confidare  nè  attribuir 
molto  alle  nofire for^Cy  conofctndo  quanto fiam 
deboli»  Secondo  accio  crediamo  più  prefio  à 
CnkiSTO^c^»  quelli  che  in  fuoiuó^ 
£Ì  gottematto  , che  al  proprio  giuditio . T erX^ 
per  reprimere  Vimprudente  audacia  di  quelli  \ 
chefiperfuadono  fapereyO' poter  far  gran  cofe, 
ìCt*  mèglio  de gtabii  » aceto  queUiche 

fono  prepofii  ollacura  ét*  gouèrtto  (taltii 
/ . imparino  per  propria  ejperièntiit  co>>. 

me  deuono  compatire  à i loro 
. /additi , quando  quel^  ' 

Ai  ancóra  ca^  ^ 


dono». 
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COME  STO  NO  STRIÒ 

^ Siznàrc  ctndò  ìt’ri/ortQ  di  Getfemani^  • 


• JxSfV',.3 

\ i*r  ni  i ;-.^  -ì 

B VAN  GELI'O.  ..  : 

Qpò  d’hayqc  Jet4 


Ma)  z6 
Mar.i^. 
Zuc,tz. 
Joan,iS. 


to;G  i E s V quc- 


ori 

11.  \ 


cori  i ifuoi  Difce^ 
poli’,  &paflatoil 
Torrente  Cedron 
andauàifeòndo  haueuacohfaem- 
dine,  uerro.jd  raonte.Oliueto , 6c 
peruenuto  co»4^%ieHi  alla  Villa 
. detta  Getfemani  doue  era  un*hor- 
to,  entrò  in  quello  iniiem^  con  i 
fuoi  difccpuli,a’quali  difle,  ledete 

KT  -«  M -T  Ct  qui 
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qui  fin  Tanto  ch'io  uada  à far  ora-* 
rione , Se  prefo  (eco  Pietro , & li 
4 ue  figlinoli  di  Zebedeo  Giaco- 
mo , Se  .Giouanni , incominciò  ad 
attriftarfi , Se  à temere,  & difle  lo- 
ro"; Afflitta  è rànima  mia  fino  alfó 
morte,  afpettate  qui,  & vegliate 
meco,  Se  eflo  fpiccandofi  da  quelli 
& andato  vn  pocoauanti  quanto 
faria  un  tirar  di  pietra , pofe  le  gi- 
nocchia, Se  s'abafsò  con  la  Tua  fac/, 
eia  fopra  della  tetra  . / 


' ^ ’ Rgura.  ;•  •; 

T'O  s A F a|t  I{e  di  'Giuda  fentendd- 
’X^chè  i Moabiti^  CT  ^moniti  ytnlf 
ùano  coìtgrojjo  ejf  ^.rcito  contra  di  luti 
fieno  di  timore  di  fpauenta  fi 
fro^efé  in  or atione  auanti  il  Signore^ 
f regandolo  che  lo  tibèrajj e dalle 
m4e]ft^i  nemici  . j 


Prof  etic . 
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cuore  fi  è co  oturbato  in  me  & il  timore 
(klla  morte  è uenuto  fopra  dime^ 
Pfal,%j  pietà  efì malis  anima  mea  : & "vita  mea  inferno 
dppropinqtMuit . L’anima  mia  fi  è riempi- 
ti di  mali , 8c  la  ulta  mia  fidaunicinaca 
alla  morte  . 

Confideratiom^ 

Edi  anima  mia  come  uà  il; 
tuo  Gl  E s V volontaria- 
mente à guifa  di  manfueti^' 
fimo  Agnello  al  facrificio  * 
&>comeuannoi  diicepoli  dopò  lui  tutti, 
pieni  di  timore gemcndo,&  fofpirandoi, 
doue  penfacon  cKe  dolci  ragionamen- 
ti il  Signore  greforuua,  & cófolaua  mè- 
tro coli  carainauano  . O quanto  duro 
, pareuaàipietofidifcepoliilfcpararfidal 

V lòr  dolcisfimo  Maefiro , & quante  amk« 

re  lagrime  fparocuano  ,&  egli  parimé* 
te  come  pafior  oenignisfimo , uedende 
le  fue  pecorelle  per  luo  amore  cofi  addo* 
^rate  non  fipoteua  contener  anch’egli 
di  non  lagrimare.  Accollati  ancor  ta 
apimamia,&  poi  che  altro  non  puoi  aì- 
ineno  con  le  lagrime  de  folpiri  accom- 
X'  pagna  il  tuo  Signore,  il  qual  pèr  te  uà' 
alla  moire. 

* Confiderà  ton  quanto  defiderio , die 
■ poocezzacamioaua  il  Signore  uerfol- 
|iorto  per  dar  principio  k ropera  dia  Iqip  . 
» ' tanib 
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Ijiato  deiìderaca  della  noftra  redencione. 

. Andò  aU’horco  acciò  doue  il  primo  huo 
mo  per  la  Tua  difobedienza  perde  la  li« 
berrà , neirifteflo  loco  egli  con  la  fiu 
obedienza  ce  la  redicuiUe . NelPhorco 
s*infermò  il  Modo,  & nell*horto  Chm-  -1 
STO  diede  principiò  alla  fua  cura.  An«  . ; 
daua  dunoue  il  Redencor  nollro,  & in- 
terne era  lpinco,&  portato  ; andana  per« 
che  uolontariamente  andò  alla  morte  . 

Oblatus  ejì  qttia  ipfe  'voltdt , fu  offerto , dif-  [fa.  f J 
fé  il  Profèta, perche  egli  uolfe,&fi  com>c 
andana  di  Tua  uolontà,  coli  diede  à i Tuoi 
.inimici  ogni  commodità  , acciò  potef> 
fero  ricrouarlu  , & hauerlo  nelle  mani  : 
era  ancor  il  Signore  fpinto,  & portato 
da  un  lato  dalfobedicnza  paterna,  il 
che  lignificò  in  quelle  parole , quando 
finitala  Cena  dilTeà  i Difcepoli , acciò  Joan  4 
fappia  il  mondo  ch’io  amo  il  Padre  mio, 

& che  io  fo  quel  che  egli  mi  ha  ordini- 
lo , leuateui,  & andiamo  uia  di  qua;  dal- 
. Paltro  Iato  lo  fpingeua  la  carità  lua  gran* 
de  uerfo  di  noi,  della  quale  poco  auanct 
haueua. detto  a’fiioi  Difcepoli,  non  ha 
alcuno  maggior  carità  di  qfta , che  met- 
ter lanima  ina  per  li  amici  Tuoi , anzi 
molto  maggiore  fu  Signor  mio  la  cari- 
: là  voftra,  polche  mettede  lanima  non 
fol  per  li  amici , ma  ancor  per  grinimi- 
- ci  ; quefia  carità  fu  quella,che  non  folqi 
i.  -lo  fpiofe  à pigliar  prò umeate  la  morte, 
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•ma  ancora  in  tutto  il  tempo  della  foa  ur- 
ta TafFlifle  per  il  defiderio  che  haueua 
<he  veniiTe  vna  volta  queffhora , come 
^efprefle  in  quelle  parole,  lohodaefler 
:battezaco  con  unbatcelìmo,  &comefi 
X^c.  zx«- crucia  l’anima  mia  liu  tanto  ch’io  non 
•lo  metta  in  efecutione?  £aptifmo autetn 
'habeohapti^ri'.  ^ quomodo  coaróìor  ■^fquc 
dum  perfciatur. 

Mentre  il  Signorcofiandaua,  inco- 
minciò à dar  fegno  di  timore , & di  tri- 
flezza  f dicendo  afFlitta  éranjma  miafi- 
no.alla  morte , Compatirci  o anima  mia 
al  tuo  aftlitto  G 1 E s V , Vedi  quella  dì- 
uina  faccia  come  (la  tutta  mutata, & im- 
pallidita , & come  per  il  gran  dolore, 
che  liftringeil  cuore  i pena  può  formar 
le  parole.  O fortezza  del  padre , o alle- 
grezza de  gli  Angioli , perche  temete 
TOÌ,&  di  che  ui  cótriftate^  Temete  forfè 
la  morte  ? ma  à che  altro  fine  uenifteal 
mondo  , &pigliafte quel  falucifero  no- 
, me,  fe  non  per  difiruggcre  con  laiiofira 
■ morte  da  morte  n olirà  ? dtleuoibuòa 
^ G I E s V fuggite  la  morte , che  farà  di 
•me , & chi  pptrà  (òdisfar  per  i miei  pec- 
cari?;  Voi  poco  auanci  moftrafte  gran  de- 
£derio  di  mori  re , folecitafte  iitràdi- 
mor  che  prcfio  fi  fpediflèy  & hpra  par  che 
-foggile . &c.  ui  ritirate  ì Ma  neramente 
Signor  miochequeftò  timore, & cn(leK- 
«aa  aoìx  età  ttohra  /ma  uollrji , fi^copieda 

noÒrft 
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nòftra  fortezza  tve  i traudgii  di  quefta  ui 
ti  non  è noftra  ma  uof^ra.  Voi  ui  conrrir 
ftate  per  quella  parte , la  qual  ceuece  d .^I- 
la  noilra  natura , & noi  iìamo  forti  per 
virtù  della  uoftra  Deità.  Voi  come  ne- 
ro Adamo  delle  alla  Ciiiefa  fpofa  uodra 
•i’ollo della uoUra fortezza,  & piglialle 
4a  lei  in  cambio  la  carne  della  noilra 
debolezza. 

Confiderà  dipoi  quanto  fulle  grande  4 
quella  afflittione  del  Signore;  percio- 
-che^nonfòlb fidolfe  perla  perdita  dell* 
propria  uita  , ma  ancóra  per  tutti  i pec- 
caci del  mondo,  pigliatìdofopradi  fc 
tanta  pena  , & dolore  qua nto'li  doueua  à 
ipeccatidi  tutti  gl‘b^lómioi.  Onde  bea 
d'ine  clieera  afflitto- lì  no  alfa  morte,per- 
'ehetSnto  grande  era  il  dolóre  per  fé 
-dòlo  era  badante  à dargli  là  morte  i Ve- 
ramente Signore  era  grande  àguifa  di 
un  mare  la  uoftra  cótritione  dolore^  Tht* 
perche  jgrande  era  ancóra  la  nodra  piai- 
ga>&  grande  parimente  il  uodro  amore, 

• il  qiial  d mode  à pigliar  per  quella  cantò 
dolore. 

Giunto  , che  fu  il  Signore  al  luogò 
dell’oratione  d 'gittò  tutto  afflitto  in  ter- 
’ ra , Doue  confiderà  la  grauezza  de’tuoi 
"peccati  , poi  che  pigliandoli  il  SignoitT  f, 
fopra  le  Tue  fpalle , bifognò , che  per  il* 
gran  pefo  s’incuruade,&  inchinalle  dno. 
alla  terra, ó;  iudcra e vedi  quanto  s’er^; 

' inalzata 
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ìnalzàtA  la  tua  fuperbia , poicbe  per  fo> 
disfar  per  quella  alla  diuina  giuftitia* 
bifognò  che  Paltislimo  Dio  fiaobailànè 
ilìnoà  mettere  la  Tua  diuioisiima  faccia 
fopra  la  terra.  Finalmente  abbafsò  la  fua 
faccia , & mife  gI*occhi  in  terra,  pcrcbc 
fi  vergognaua  di  noi , & per  non  uedere 
) peccati  noftri,  che  tato  raffliggeuano  • 
: 

Colloquio , 

Pregherai  Christo  Si* 
gnor  noftroypoi  che  perii  tuoi  pec* 
<^ati  uolfe  contriftarfi^  & perle  tue  infer- 
Jmità  diuenire  infermo  , ti  dia  gratta  (k 
fopportar  con  fortezza.  8c  uolontieri 
per  amor  Tuo  tutte  le  penet  & tribuIatio« 
»i,ch*egli  permetterà,  che  vengbana 
fopra  di  te , de  infeme , che  communi- 
chi  al  tuo  cuore  un  poco  di  quel  fup 
amorofo  fentimento,  acciò  cu  ancora 
posi!  dolerti , Se  compatire  à quel  tra- 
Raglio, & triftitia, ch’egli  per  te  Tenti,  & 
ancohauer  compasfìone  delTinferiimii 
Se  necesfiti  de* tuoi  prosfimi , &.fratell;i. 

Documenti. 

* > 

NO  V fi  dettano  dijperare  i [enti  di  Dia 
fé  tjVhora  nelle  tentationi  fono  a/falifi 
datimore  ò pufillanimità,poi  che  Cnn  i s to 
^firo  H^edentore  yolfe  ancor*egli^  per  nofiro  tf- 
fi^pioJentirtimorej&triTi^j(jt. 

^ ' C H RI- 


DELLA  passione,  srr 

Ch  kttro  I^,S,  non  fi  tontrijlà  tanto  prr  a 
la  fnapafiionefia  q^ale  ar deteme  te  defiderana^ 
quoto  per  nofira  cagione ^onde  douemo  noi  (tnco^ 
raà  fina  imitatione  hauer  pietà,  et  cotrifiarci  de* 
danni  et  necefsità  fpiritnali  de  $ prosftmi,  nofhi. 

Se  Ch  R 1 s I O ha*volnto  per  nostro  amore  $ 
fentir  tanta  trifieT^]!^ , ^ afflittione  fen^  al* 
cuna  confolatione  ^ douemo  ancor  mi  per  amor 
fitto,  O*  ptr  mTtra fialute  fipre^fiar  i piaceri, 
le  "vane  confiolationi  di  quello  mondo . 

S e 'vogltamo  deuotameute  orare , dobbiamo  4 
entrare  nella  fiolitudine  del  cuor  mUro  ìtaccan* 
do  la  mente  da  ogni  inetto  terreno  , ficojlm* 
doci  dalla  troppo  conuerfiatiom  ancor  de  gli  a» 
mici mfiri , come  Chkisto  fi  ficofib  dajuoi 
cari  dificepoli . 

Impariamo  ad imitation  di  C h n is  t o,  f 
reprimere  le  mfire  p (fiioni  col  freno  della  rM* 
gitine ,accto  mn  arriuino  fino  all*  anima  ;ma  refiii 
no  nel  fienf ti  fiotto  V imperio  della  yolontà . 

Se  alcuna  yolta  neWopere  fatiche  pr^e  ìf 

perfieruitio  di  Dio  ,/entiamo  alcun  tedio  ò tri- 
fiitia,non  dobbiamo  perderci  ^ animo,  m penfiar 
che*l  mflro  trauaglio  fia  yam  ò fierC(a  merito  , 
ma  confiolarci  con  l*cJficmpìo  di  C r r 1 s t o, 
il  qual  nell opera  della  nofira  redentiouefientìil 
' il  mede  fimo  tedio, O'fafiidio  . 

bi  tutti  i nofiri  tra  tagli ^ tentationi  douemo  y ■ 
ricorrere  aWoratione,per  la  cui  virtù  , ofarem» 
fiolleuati  da  quel  carico^  ouero  ci  farà  data  fior- 
di  poterlo  più  facilmente  portare  , et  cauar- 
n;  frutto,  , 

MEDI-. 
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meditatione: 

DECIMA. 

'.VELV  OS^^TIONE  C H 
fece  CaKur  OjN.SjtelTlIom, 


c- 

adre.  rniojS’e 
pofsibile,  transfo- 
^ rifci  qùefto  Calice  da  me  , non'dl- 
meno  T.ó  fia  fatta  la  mia  volontà,, 
^ ina  la  tua;  8c  effendofi  leuato  dal- 
i’oratione  , & andato  alli  fuoi  di- 
Jicpoli  gli  trouòchedo.rmiùano^, 
de  dille  àPictro,Simone  dormi  Jco- 
.1  ...  . me 


DELLA  passione. 
me  tion  hai  potuto  ucgliar  un’ho-'  ' 
ta  meco  1 Vegliate,  & orate  acciò 
non  entriate  in  tentatione: Io  fpiri- 
tò  è proto,  ma  la  carne  è inferma,* 

' & di  nouo’Ja  feconda  uolta  andò , 

Se  feccia  medefima  oratione  , di-  ' • 

cendo.Padremio,fe  non  può  que-» 
fto  Calice  padar  da  me  fenza  ch*iò 
lo  beua,  da  fatta  la  tua  uolontà,  • 

Se  ritornato  di  nouo  , trouòlli  che  ; 
dormiuano,peròchc  gli  occhi  loro 
erano  grauati , Se  nófapeiianp  che 
rifpòndergli , Se  ladatili  andò  di 
nu6uó,&  fece  oratione  la  terza  uol  ^ ’ * 

ta,dicendo  le  mededme  parole  . 


Profetia , . 


A^DiFrcAViT  m^/ro  meOi  ^ ctrcim%  Trtn*  J# 
àeàit  me  f elle, laborei  fed  Cr  cum  cla^. 
matterò,  ^ ro^aitero  exdtfit  orationem  meam  • 

Il  Signorelia  edificato  incomodi  me,  &i 
mi  ha  circondato  di  amaritudine  & di 
dolore^  ma  ancora  fé  io  griderò  à lui.  Se* 
lo  pregherò  ha  efflula  la  mia  oratione. . j 

Su/hmti  qtti  fimitl  contr/Jlaretnr  , non:  pfal,6S» 
conf ijaretttr,^  non  Afpet-; 

* taci 


; M E DÌT A T!  a N I ! " 
tati  fé ui  fiiflè  alcuno  ch«  mccofi  cocfì^ 
(|lafle;&  non  ui  fu  > & chi  mi  confolaile  b 
9c  non  lo  ritrouai . 


Confi  àtrationi . 

j 

1.  I Frefenti  il  Saluator  noilrc^ 

come  ucro  Pontefice  carico 
de^peccati  di  tutto  il  monda 
innanzi  al  trono  della  pater- 
na gloria,  & incKinandofi  con  una  pro- 
fonda humiita,  & riuerenza  al  Padre  Ji 
offcrifce  <con  gran  clamore  , & lagrime" 
lefue  preghiere  .Haueua  piu  uolte  il  be- 
nignifsimo<7ii sv  come  nofìro  Auuo-^ 
cato  pregato  per  noi^  &fempre  fii  eflau- 
dito,  fiora  prega  perfe,manonceflàu- 
^itodalPadre  «di  cui  èfcritco.che  in  tal 
maniera  4imò  il  mondo,  cfie  diede  pep 
quello  il  fuo  unigenitofigliuolodl  che 
lapeodo  molto  ben  C hXìsto j&  deiìde- 
rando,  cfielauolontàdel  Padrefi  adem- 
pifTe,non  uolfeeHèreflàuditoperfe , ac- 
ciò fòflc ellàudito  p noi , amòpiula  np- 
ftra  falute,  che  non  amò  la fua propria 
uita.  Prega  adunque  il  Padre,  &dice.  Pa- 
dre, fé  fi  può , transferifei  da  me  quello: 
calice, nò  uorriaPanimamia  fentir  que-» 
fta  pena,&  amaritudine , che  ^li  è appa- 
recchiata, ma  quella, o padre  e la  mia  di- . 
manda,cfie  non  fi  facci  quella  mia  ttolò- 
ti,  che  non  códefeeodià  quello  mio  nai. 
^ turale 


DELLA  PASSIONE, 

•-turare  affetto  , mali  faccia  quel , che  ab 
eterno^  hai  ordinatOjCÌoé,cii’io  patifca, 

-A  beua  per  tutti  quefto  amarifsimo  Cor 
lice, 

O obedienza  (ingoiare»  o bonti  in-  % 
«dùbile  del  ooftro  Redentore,  quanto  o« 
i>ligo  ui  habbiamó  Signor  dolcifsimo 
di  tanta  uoffra  cariti  uerfo  di  noi  : pert 
cicche  fe  uoi  non  metteuatela  bocfcai 
queffo  amaro  Calice» non  (ì  (aria  troua« 
tOjOèin  Cielo,  ne  in  Terra  chi  l’hauede 
potuto  beuere,  & ie  uoi  co  le  uolhedol- 
cifsime  labra nò  indolciuate  le aniaritu- 
dini,  i trauaglil,e  pafsioni  » & tentationi 
di  quella  miTérauita»chepatienza»&  che 
fortezza  (ì  (ària  trouata , che  le  hauelTé 
potuto  tolerare  f 

In  tanto  Tuo  trauaglio  non  G (menti*^  ^ 
ca  il  dolce  Oi  e s v deTuoican difce> 
poli,&  in  un  certo  modo  piufollecito  d; 
loro,  che  di  fe  fle(Io,lafciaroratione , 8c 
ua  i uifìtarli,  ma  trouandoli  addormenta-  \ 
ti,dice  à Pietro , il  quale  (ì  era  modrato 
più  animofo,  & più  fedele  de  gralcri, Si- 
mone  dormi?  non  hai  potuto  una  bora 
tiegliar  meco  : come  uoleRc  dire , tu  che 
poco  auanti  ci  uantaui  di  uoler  mettere 
la  uitaper  me»horaneI  mio  maggior  bi-j 
foano  (lai  dormendo , & Giuda  che  mi 
uuol  tradire  a’  Giudei  non  dorme,raa  (la 
tutta  la  notte  uigilance  preparado  armi  ^ 

^ follecicando  le  turbe  per  ueoir  i pb 


96  MEDit-ATTONi  X 
gliarmi,  OhimebencJeito  Giesv  qaa 
lo  fono  piÙ4aigilati,[&più  lòlledtiiMT 
niftpi  dei  Diauolo  per  tfTequir  le  fae  peb« 
uerfe uoloDcà,che  non  fono  i ferui  uoftri  . 
nelle'o pere  del  uoftro  diuino  i'eruitio  .O 
anima  mia  quante  uolte^mentce  tu  ancow 
ra  dormi  neìfonno  della  tua  tepidezza^ 
& negligéza , hai  fentita  quella  ucce  del  •* 
tud-pietofifsfmo,  Giesv,  il  qual  parlai^- 
do  dolcemente  al  cuore , ti  dice  . Simon 
dormisi  Simone  dormi  ? quali  di  cefleJl 
Demonio  tuo  auuer fario  guifa  di  fa« 

melico  Leone  rugge,  & ua  intorno  di  tc 
per  diuorarti , & io  per  tua  difenfione, 
per  liberarti  dalla  morte  ho  erpoilo'il 
mio  corpo  aTuoi  crudelifsimi  morii  e da 
ca  la  diletta  anima  mia  nelle  mani  dcr 
fuoi  nemici, & tujcome  non  follq  tuo  fat- 
to , te  neftai  dòrniendo  lenza  pigliarti 
penlìero  , nè  della  tua  falute,nè  di  quan- 
to io  ho  fatto  , & patito  per  té  . ' 

Confiderà  la  gran  benignità  del  Sal- 
uatore  , ilqualetrouando  i luci  difeepo- 
li,  che  dormiuano,  nò  li  riprende  afprar 
mente , ma  con  patienza  teiera  la  lor  pi- 
grida, & infermità  . Vedi  ancora, conac 
a guifa  di.fedel  Paftore  prega,  tien  cura , 
& lollecitudine  delle fue  pecorelle , egli 
fta  uigilante acciò  quelle  dormano  ficu- 
re,egli  folo  combatte,  acciò  quelle  fi  ri- 
pofino,efpoiie fe  fieiro,come  Agnello  in 
nocente  à i morfi  dei  crudeli  lupi  p fab 

uare. 
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oarc , &.  liberar  dalla  morte  le  fue  peco- 
relle . O quanto  bene  è fcritto  Signor 
mio, che  fino  alfiuexi  amaftc,  & che  nel  -, 
fine  maggior  legni  d*anaorc  cirooftraftcB 

• Torna  il  Signoreall'oratione,&  ritor-  | 

uà  di  nou.0  à i Dil'cepoli , & troua 
dormédo  , compatirci  anima  mia  al  tuo 
Redentore  . Vedi  come  per  te  é circo n 
dato  da  tante  anguftie,  Se  combattuto  da 
Tn  cato  dalla  terribil  prefeoiia  della  mor«- 
ce,&  da  Paltro  di  nó  trouar  chi  lo  uoglia^ 
afcoltare,ò  aiutare,  nè  pure  confolare.Va- 
Paddoloraio  G i e sv  , &tórna  da  i Di- 
fcepoli  alPadre,&  dal  Padre  à i Difeep^ 
li,  & troua  da  ciafcvina  banda  ferrata  la 
porta  di  ogni  confolatione . Onde  ben 
diflè  eglijamentandofi  per  il  Profeta , 
Circumjpexi  as*xiUator,qu>A/MÌ 

non fttit  qni athttuaretmG^litdii  intorno, 
^ non  ul  era  chi  mi  foccorrefTej  Cercai, 
Se  nò  vi  fu  alcuno  che  mi  porgere  aiuto. 

Va  anima  mia  all*horto,doue  ij  tuo  Si- 
gnore fta  per  te  in  oraiione,  iui  ucdrai 
aperto  quel  libro  della  uita,  nel  quale  fo^ 
no  afeofti  tucpi\  i tefori  della  diuina  fa-< 
picnza,&fcienza,iuiucdrai  quello  fpe<> 
chio  di  tutte  le  virtù  di  una  profondi  *si- 
mahumiltà,d*una  ardentifsima  carità,  5c 
5Ì'uaa  fonpnia  obediéza»&  patienza,qui? 
ui  uedrai  quel  fortirsiino  DauidtuoSir 

fnore , & tuo  Dio  armato  d’un  infocati 
efiderio,&  zelo  d'entrar  in  ifteccato, 

£ mec- 
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yr  M'ÉDÌTA-nONt^"  ’ 
Dilcttere  il  fangue  » '&  ranioia  fua  p il  Cn6 
Popola''.  Vedi  come  animato  dal  anno* 
re  defcendelblci,  & prima 'deviatoi  auùer» 
fari|^àl  luogo  della  battJgl)a,doue'auan, 
che^^gl’inuidiofi Giudei  meccano  le  fan* 
giiiuofe  manifopra  di  lui,egli  piglia  ut>-' 
jon  caria  mente  tanto  crticiacò  inlefteA 
forche  mai  fu  uifto  dolor  limile  à <^uefta 
fuo  dolorerò  da  c]uaute  anguftie  eraop^ 
prcflb  il  dolcifsimo  cuore  del  tuoSafui- 
tore,  & quante  pene,  & cruciati Ibfteo- 
ne  fra  quel  duro  torch.io  di  t-more  ^ 
nioré . O quanro  la  parrè  ragioneuole  di 
•quella  fantifsima  anima  coinpaciua  alla 
parte  inferioredel  renro,&  quanto  Fédel* 
niente  per  quella  appr^llb  il  Padre  intcr- 
cedeua  , dicendo  j Padre  , /eèposfibi/e, 
trasferirci  da  mequelto  calice , & poj  dì 
niiouo  riconciliando  PaliJitca  carne  con 
lofpirico  >diceua>  Non  lia  fatta  la  mia  ^ 
ma  la  tua  iiolontài  O quanto  generolà 
fu  queftj  relignarione  » 3c  oblatio  ne  del 
Noftro  Redentore';  Veramente  Signor 
mio  , che  con  la  uoftra  gran  carità  uin- 
ccfte  là  carne,&  il  fangue . j j 

Colloquio  ^ i X: 

PK  1 G'H  E R A i ChRIST  O Nofhtì 
Signore  per  quella  profonda  hu- 
miltà,  & refignatione,  cdn  che  feceora- 
fionc  al  Padre  ,ti  dia  gratià,  che  in  tutte 

le  tue 


« - 
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lecuecribolacipoi , tencacioui  > & craua^i 
ci  hunaiiijrocEO  la  Tua  poten  re  manó^.v 
^(pogUaco  d'ogai  tuo  particolar  ante-  > 
refle.tJ  riiDetti,&(ìj  refignaco  i»tutce  Ip? 
cofe  alla  Tua  diuiaà  uolonrà.  & infìeme  ci^ 
dia  gracia  di  uincere  la  tua  tepidezza , & ^ 
lbnnoIeoza,acciò  camioando  per  1 auue- 
nife  eoa  oiaggior  dirigenza , & fèruorc'» 
nellauia  del  fuo  feruitio  »nò  lij  uinco,  ma  • 
riporti  uiccoria  di  cucce  le  tentationi  . 

, vw»  i'  ^ ~ ~ 

DoeumcntiV  **  . 


Dobbiam  o perfetterare  neìt oratioìte  * 

mandando  più  yohe  legratie  non  ci  rÙo 
tirare, m dijperare  fe  cofifnbito  non  fi amo  efiatcr  < 
ditiipercioche  mjhe  uolte  cjnello  yche  al  princi^- 
ph  fi  »iega,JlcoìKede  alfine  . " 

. 1.0.  noJh’a  oratione  , intatte lepetitioni;  dye>  *• 
facciamo  a Dio^dxue  e fiere  accompagnata  parte 
da  nna^an fiducia  nel  S*gtìòre,ricorrendé  à lui 
come  a Padre,&  parte  daWobedien^  j re/*- 
gnatione  di  feftejfio^^olerdtuinà , dicendo  con 
Ch  R j s T €>,padre^nfiÀ  fatta  la  mia,ma 
la  tua  'volontà . *i  v.  C 

Talmente  douemo  djotti,  ^ attendere  alli  3 
ejercitij  Jpirituali , che  infieme  fiamo  foUeciti. 
della  falute  de  prrfirhi , aiutandoli  con  le  noflre 
efiortationi , O"  altre  opere  di  carità , come  fece 
C H Risto  congV^pSHoli, 

Dobbiamo  "vegUare  nella  cuSìodia  del  cuore^  ‘ ^ 
^ fentimenti  nojhi , orare  ,ac  ciò  fupe» 

. . i.  i)  rati 


\ hiS. 


• ^ 


lOQ  M E DITATIONÌ  i 
rati  d^^tentatiónij  non  f lèggiamo,  (ome  feeen. 
lifDifcepoU  tiiC  H RfS  T o , 
f jsr  o/t  ìjoi  potalo  y tatare  mikora  meco,  dijfo 

Christo  4 Pietro  f gran  confa/ione  di 
quelli  che  nel  feruitio  dt  Dio  fono  tepidi  ri- 
medi,poi  che glrlmomini  mondani jpendonqgf 
anni,  O"  tuttala  loryitainoffèfa  di  Dio  per 
riportarne  poi  gl' eterni  f ipplicij.  Et  quelli,  $ qua 
UH  Signore  chiama , accio  fi  affatichino  co  Im 
fola  yn*hora,  per  darli  poi  in  premio  il  J{e^ui 
del  Cielo  ,fe  ne fianno  fen^  pe/fiero  dormendo 
nel  fanno  della  lor  negligerti , 

4 Se  ben  tutti  queìlhche  f /no  negligeti  nel  di^ 

nino  feruitio  fono  degin  di  gran  reprenfionejno-^ 
dimeno  quelli , che  fono  propofii  per  guida  , 
eJJ empio  de gl^ altri,  piugrauemente  peccano, 
O*  ph*  feueramente  faranno  dal  Signor  riprefi  • 
y Dobbiamo  ad  imitation  di  Che  x.  s t o' 
' quando  facciamo  oratione  humiliarciprofondom 
mente  riconofeendo  la  nofira  indegnità^, 

percioche  è ferino  cheVorationedÒ  ' 


MtAìt 


quello, che  s*humilia  penetrdm 


rd  le  nubigOrsLtìo  hii« 
miliancis  iè>au-> 


bes  pene* 


. v(n 


■ .ttabit* 


MEDI. 


1 


p EL  V-ytìì  iioììl^  , C H,li  . 
^aù  C H & 1 s X o S»N»nd£hQrta  * .1  - 


» oì  ■ 

*,  t 

';> 

■ ift 


T L I apparue  1* 
Angelo  dal  Ciclo, 
il  quale  lo  cofoni 
taùa , & egli  fatto 
in  agonia. piu  iu« 
gamcnte  oraua  , , 

£)i  fb fatto  ilfuo  fudorecome  goc- 
ciole di  fangue  che  correua  lino 
interra.  ; 


4 


Figura . 

Il  Patriarca  Ciacob  venendo  con^  Gen.}%» 
traiilui  EfaUf  tutto  pieno  di  th 

.j  £ ili  mori 


- 


TOS  MEDITATI0NJ[ 
more  yicorfecòhfcèdfione  ay  ^igno^ 
re  i il  quale  mandò  vn^n^lo^che  li 
diede  an  imo  ^dicendoli  » Se  coltra  di 
Dio  fei  iiato  forte , molto  ma^idr^ 
niente  preu'alerAHotitra  gli  buomini, 

, ^ . . Profeti^,.  , ^ ,, 

STc  VT  aqua,  ^Jum,<^  dif^erf^  futi 

òmma  ojfa  meà:  fa£Ìum  eyteor  meunttam* 
quam  cera  liquefeens  : mme<^io  yentris  mei  , 4* 
ruit  tamquam  tefia  yirtusmea.yii  fono  fpar* 
fo  comeacqua^&tuttele  mieoilafi  fono 
difperfejil  giii>  cuor^  (ì  è fateq  ,d^tro  di 
mei  gbi  fa  dr  cera'  liquefatta , ét  la  mia 
«yirnì  fi,édifeccata  à giiiladi  terra  cotta:, 
jy,tdi  per  mSfem'j  ^ ecce  V ir  afeettdem  ft/u 
per  Èquum  rùfurn , ipfe Jìabat  inter  mirtem 

Ma , qua  erant  mproftmdo  ; Io  uidi  neircy* 
/curiti  della  notte  un’Kuomo  fopra  ua 
Cauallo  di  color  rollo , che  ftaua  fra  cer- 
te piante  di  mortella  nel  profondò  4cJr 
la  Valle. 


Confiderationi . y. 

Onsidb  k a come  i| 

. tuoMdio,il  quaÌoÀ>lo  pof 
lude  la  beatitudine.  & c5 
le  lueabondanti  ^pofola- 

tibni  rallegra  gli  Angioli 

letifica  tutco  le  anime  ^£Flitce,  pi^ia%* 

: ; ’ c do 


della  f ASS^ONE..  ips 
do  Copra  di  fe  1*1  n ferinità  della  tua  carne 
.&  ranguftie,3c  amaritudini  delle  cucini-. 

Quità  I talmente  fi  dimoltra  Luomo,  che 
quali  Imenticatofi,  che  ancora  è Dio  co- 
cente d’cffer e animato , & confortato  da 
tina  fila  creatura  . O Aogelp  di  Dio  c^<^ 
me  confo  ttate  voi  .quello^  il  quale  c ii 
uero,  3c  unK-o  voftro  coofolatore?  & 
come  non  u’eovpifte  di  l^upore  uedendò 
fotte  di  voi  in  terfa , quello  che  fopra  di 
voi  in  Cielo  turco  tremante  adorate, 
riuerite?  ò quanto  bene  Signor  miodiu 
fe  di  voi  il  Profeta  , che  ui  lece  fatto  mi-  P/.f 
HOT  de  gl’AngioIi  ».poi  che  volefte  da 
un’Angiolo  riccucr  conforto , & confo- 
Jatione»  O buon  Gies  v quanto  ui 
Kumiliafte  per  me , & in  quanto  bafio 
luogo  ui  meitefte  veramente,  cornee  - 
fcritco,pigIiaftelbpra  di  uoi  le  noftre  fiac  r 
fhezzCi  &portaftei  no  Uri  dolori , poi 
f he  per  curare  la  noftra  debolezza , vo- 
jefte pigliar  tanca  angofeia,  che  ui  fece 
ludar  langue  3&c  per  lanare  i nollri  dolo* 
ri  volefte  pigliar  fopra  di  uoi  tanta  pena 
^dolore , che  vi  condufle  alla  morte . 

Confiderà  anima  mia  l’anguftia  nella  *• 

qualfi .troua il  tuo  Redentore  percio- 
che  rapprefentadofeliin  quel  puro  quel- 
le crudelisfime  pene,  &aolori»  che  al 
fuo  delicatisfimo  corpo  erano  apparec- 
& ipfi.eine  ponendofeli  inanzi 

tutte  Tefceleratezze , & abhominationi 

E iiij  del 
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del  mondo  per  le  quali  doueua  patire^ 
& delle  quali  tanfo  piu  grande  era  il  do* 
Iore,che  ièntiua, quanto  maggiore  era  la 
fiu  cariti, & il  zelo  deU’hoaor  paterno  • 

. Di  piu  vedédo  l’ingratitudine  di  tate  ani 
me,che  nó  doueuano  riconorcere,nè  pua 
lerfi  d*un  beneficio  coi!  gride  & d*un  ri* 
medio  cofi  caro , Se  fioalméte  preuedédo 
rhorrendò  peccato , &la  difperfione  del 
ilio  Popolo il  quale  p tata  fpietà  doueua 
efier  fi  graueméce punico  ; fu  quella  be- 
nedetta anima  in  fi  gran  maniera  aogu« 
Aiata,  che  conturbandoli  i fen(i,&  rifol* 
uendofi  le  forze  del  fuo  fantisfimo  cor* 
po,  quella  delicata  carne  da  tutte  le  par* 
ti  fi  aperfe , Se  diede  luogo  al  fangue , 
che  vehifle  fuora , & fi  fpargeflè  con  ta- 
ta abondanza.' 

0 O dolcisfimo  Gl  B s V che  affiitcio* 
ne  fu  quella  canto  grande , che  pefo  cofi 
gràue,&qual  infermità  coli  crudele, 
che  ut  fece  fudar  fangue  ? Veramente  la 
uofira  fmifuraca  carità , Se  pierà  uerfo  di 
me  fu  caufi  di  canta  afflittione^  Se  ango^ 
feia , & il  graue pefo  de’miei  peccati  fa 
quel terribil  torchio,  nel  quaLiiAretca 
à guifa  di  grappolo  d'vua  la  uoflinrinno- 
cencisfima  carne^  mandò  fuori  quel  li* 
quote  tanto  prcciofo , Se  falutare  : Se  fi- 
nalmente ianofira  mortai  infermità  fu 
quella , che  ut  fece  pigliar  cofi  afpra,  fic 
• amara  medicina . 


Com< 


della  PASSFDN'E.  loy 

CompaciTd  anitna  mual  tuoT  Uolcè 
E S'V • Veti»  reme  tta  p<?r  Don  poJ 
lerfi  reggere  in  piedi  ciduco  àfrerci,^ 
dalla  wfta  (ino  spiedi  ftiJjau do  fanguc 
non  ut  e^i  ITporea  aiutó^né  cKrrafciù- 
gbt  lafuadiuiaa  uccia,  nèchi  gli  mu- 
ti le  uefti , ò chi  gli  dia  alcun  remgerio 
-inqtìcfta  fuà  eftreóià  necestìti  ; A poi-, 
•che  per  te , Io  vedi  tanto  angui^iato^, 
•fc  non  puoi ’infieme  con  lui  fpargercil 
•fangue,  almeno  (pargiiagrime  di  com- 
•pasSone  j & fc  pur  tanto  duro  è il 
tuo  cuore , & tanto  iVcchii  tuoi  occhi, 
che  non  poflànodar  lagrime , piangi  al 
meno  col  defiderio , & ofterifci  <juel  fu- 
dorfanguigno  del  tuo  Saluatore  alPifteT 
•fo  Signore  in  luogo  diiagrinte. 

& j—  r , 

‘ , Colloquio, 

'•T)RecA  ‘CH  M s to  Noftro Signor 
X re  per  queiramansfima  angoicia, 
che  lenii  neirhortOyper  quel  fangueche 
iudò,  per  quellatui  infocata  oracione,  & 
fbpra  il  tutto  per  quello  infinito  amore^ 
che  i tutto  quefio  fin  dulie  ; che  tiuò* 
gli  conceder  dono  di  oratione,  acciò  in 
tutte  le  tue  nccesfiti  facci  ricorfoàlut» 
& nelPultima  hora  della  tua  vita,  quan^ 
'dor'angufiia  della  morteti  occuperà  il 
cuore,  tid(j  fortezza,  8c  confidanza 
' nella  fuamileiicordia)  & fi  degni  mant 

E V dar 


notf  . JMErì):IT  ATIONr  * 
dar  TAngelofuo^:  accio  ci.  di  fenda;  da* 
tuoi  ioiinici  i & ti  conducili  iì^uro  M 
porto  di  fai  uce  . > 


li» 


) il 


pocumen(i  « 


n 


I 


• ‘ j.-  ..-fi 

^/pasciamo  4d  imUation  di  Cm  r t- 

STO  ad-abne^ar  la  nofira  prof  ria  •volott» 

àt  ^ co  formarla  alla  dimna.Imp  ariamo  a mt$m 
cere  la  fenf salita , ^ fottometterla  allo  Spirito. 
Impariamo  a ritfrrere  nelle  necefith  fpirituaU 
al  noftro  pijfiimo  Padrey& finalmpue  imparia» 
ino  a pe^euerar  neWoration€,che  meriteremo  in» 
jieme  con  Christo»  ejfer  confortati 
àùnfoiiti . 

Quanto  grande  è limpref a della  .nojhra 
deiUione  , poiclte  bafta  per  far  fidar Jjn^ae.4 
qtteUo  che  fonitene  il  fi  telo  , la  T erra  : per 

il  contrario  noi  quanto  pQcóTh’ma  ne  facciamo  , 
poiche  per  lafróprM  faltito  a pena  alU^amn^ 
piede  da  terrai  i,  • ‘ 

: Se  le  pene  di  qatUa  yita  fon  tali  , che  la  lor 
aHJtfideratione  fa  bajlante  per  far  fidar  f angue 
•#  a I *j  T o che  fidar  fanguigno  faria 
ilmflto  ^ fe^da  donerà  penfafsimo  (dlepetip  » che 
ò fom  preparate  nel^hiferno  , pt^c  nei  Purga» 
torio^  le  quali  digran  lunga  auanfapo  tutte  U 
pene  di  qucflo  mondo  f ^ • , 

i Hobbiatno  orare  con  tanto  femore  dSota» 

tione  che  fidiamo  ftngue  con  Ch  r i $ t o 
pery»  ardente  dejtdcjtio.  df  patire  per  ftqanm* 
Y ck  rejO* 


DELLA  PASSIONE,  j 1P7 

di  ejjer  configurati  alla  fina  dolorofapafi.  , 

fiom^ 

J'eCHRiSTo  forttX^  del  Padre , y 

\y€gnello  innocenti  fiimo  iti  tjual  era ficHro  della 
fitta  beatitudine i nondimeno  penf ondo  aliafufu- 
rà  mòrte  -venne  inr  tanta  trijìéi^^ , ^ agonia  ; ^ 

che  affanniyet  che  agonie  patiremo  noi  nel  punto 
della  moVte  trottandoci tamo  infermi  ,cofi  pieni 
di  peccatiiO^  incerti  della  fabtj^  f pero  preghia^ 

Wio  inTlantemente  il  Signore  y accio  meritiamo 
in  quel  tremendo  paffo  deffer  dà  luilaiutati, 
confolati  come  eglifù  ccnfola^o  dal  padre . 

^ C H « I s T o Nofiro  Signore  riandò  € 
in  oratione  apparue  H,^ngelo  che  lo  conforto  • 

Cefi  a quelli  eh  e 'con  aeuotione  , e^fer^ 

Horc  orano yafiijlono gli  ^ngeli^e^ 

/ fie  ben  alle  mhe  non  ottengono 
ciò  che  dimandano, pep* 

' dimeno  noti  fono, priuidet^  _ \ 

. ■ : la  chrtfoldiiont  ' ^ ^ . 

,r  'u  : 


M 


J)  E L TE^sADIMEE^ro 
thè  fece  CMda  al  Signore  • 


evangelio. 


Edat.t  € 
Mar,i^ 


Li’hora  venne 
. la  terza  volta  a* 
fuoi  Difccpoli,  & 
di(Te  loro,  dormi- 
te  hor  mai , de  ri- 
pofa  teuis  ba  (la , le- 
uateui,  & andiamo, ecco  che  fi  ap- 
propinqua quello  che  mi  ha  da  tra- 
dire c Òc  mentre  còfi  parlaua  ec^* 
co  Giuda  Ifcaciot  uno  de*  dodici  , 
& con  lui  molta  turba  con  ifpadcj 


• 9 

ih 
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de  ba- 


della  PASSIONE.  lOf  ^ 
& bafloDi  mandari  da*  Principi 
de*  Sacerdòti,  àc  Scribi , & ii  tra- 
ditore haueua  datp  loro  il  fegno 
dicendo  • qualunque  io  bacierò  , 
egli  è quello, pren de telo,&  mena- 
telo cautamente:  & andando  aua- 
ti  à gl’altri  appropinquòfsì  à Gie- 
sv,  6c  dille.  Dio  tifalui  Maeftro  , 
& baciòllo  , à cui  dille-  Gì  e s v, 
Amico  à che  Ibi  venuto  , col  bacio 
tradifei  il  figliuol  deirhuomo  ? Et 
la  pendo  Giesv  tutto  ciò  che  li.da- 
ueua  auuenirCjfi  fece  innanzi , de 
dilTe  à quelli,  Chi  cercate^  Rirpofe- 
ro  , Giesv  Nazzareno,  Dille  loro 
G I E s V • lo  fono , & hauendo  ciò 
detto,fi  ritirarono  in  dietro  & ca-, 
Tearono  in  terra  • Di  nuouoadun-. 
que  gÌ*inicrrogò  , chi*  cercate  i dc^ 
quelli  diflero  , Giesv  Nazzare- 
no. RìrpofcG  I ESVjGià  ui  ho  det- 
to che  moo  io , le  dunque  cercato' 
tne,lafciatc  andar  quelli  • 


Io,  iS. 


iiió  M£DlTATIO.Nl 

ì'-\.  : 
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Figurai . ' 


1 

»0 


TO' A ‘li 'Capitano  del  BjDauìdin^ 
0.  X-iontrandofi  in  ^Amafa  lo  Saluto  di^ 
cèndoyDioti  fatui  fiatclmìo,&pre* 
, foto  con  -vnamano  nel  mento  come  fé 
^ lo  voleffe  baciare,  con  l'altra  glitm^ 
fafiò  il  fianco  con  yn  pugnale  & T- 
àmmax;^  • 


■>  i-  i'i 


. t 


Profede.  ' ' 


. . 'j  : ;ì  ::> 

^ ir  o nie»eyCT'^oj(fcnw 

fnp^lantationem  . L’huomo  con  chi  io  Kà- 
lieùo  jpace,  nel  quale  doueiio'fperare , 'de 
il  qual  mangiirtia  iimio  pane,har  pollo  il 
fuop.i^C  fopra’dimev  - ^ . # 

%/thdier  lividtteritnt.adi»^fMrìf  fe  yiri  pacìi  tit*  qtéi 
I *.  comedwft  tecHmpoùent  injidias'fphter  te  . Pro^ 

uaìferó  contta  rfi  tc  gPbutJhi miche  tee» 
haueumo  pace,quelll  che  inangtaaDae^ 
co  porranno  arjpqfamente  ini^die cqncr^ 
dite.  ^ . w . . 

Ifa,  y3.  Oblntus  eSi  3 quìa  ipfeyoluit  • Fa  o£EètC» 
perche  egli  coh  volle  * 

; C«f- 

■V- 


DELLA  PASSIOl^E.  hi 

^ ' ) 

hi.  . . i ■■  ■ ' 

h /'ì  t . Conflierationip 

\ 

On*«idera  come  l’^mabi- 
lifsimo  Signore,  dopò  hauer 
lungamente  orato  al  Padre, 
allVltimo  alza  la  Tua  venera<- 
da  tefta  da  terra , & lì  Icua  dairorationd 
O quanto  .erano  mal  trattate  &ìndebo^ 
lite  lefue  facre  membra  per  il  gran  trc- 
inoTe,Jc  angofcia  cb'inquel  trauagliofo 
conflitto,  hauea  patito . Viene  adunque 
Tadolorato  G i e s v con  gl’occhi  per  l - 
abondanza  delle  lagrime  gonfi  , & olFu« 
fcati  & con  la  faccia  per  il  fcruor  dell’o- 
ratione tutta  infiamata,&  per  queiran» 
gofciofo  dolore  Pillando  ancor  langue  , 

& ritrOuaii  i Difcepoli  che  dormiuano  ^ 

con  paterne  uifcere  gli  compatifce,  & /' 

dice  loro . Dormite  bora , &:  ripofateui  . 
alquanto.  O bontà  o dolcezza  del  Salua4 
tore  : haueua  ilbenignisfimo  G ì e s v>  ^ 
commaodato  à i Difcepoli , che  ueg^af)> 
fero  , & la  prima  uoltacrouandogUad*» 
dormcntati,amoreuolmente  gli  riprefe^ 
ma  la  feconda  trouan doli  al  medelìinor 
modo  fopportò  con  paiienza  laloroiav 
fecm ita , pcir  non  gli  dar  più  caufa  di  ? 

confulione  con  fi fentio  lì  parti , dipoi  1% 

terza  uoka  trouado  pur  che  dormiuano 

compaceodo  alPhumatu  fragilità , gid 
- • i eoa» 


\ 
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CODCefle  chepoceilero  alquanto  npofk- 
re , & egli  ftette  à guifa  di  buon  Paftore» 
con  grande  amore  uigilando  fopra  il 
fuo  picciol  gregge . 

^ l'oco  dipoi luegliàdo  i Dìfcepoli  di£^ 
fe  loro,  baita, andiamo, ecco  che  quello» 
che  mi  ha  da  tradire  gii  fta  m'cino  . Do?- 
ue  conlìdera,come  hauendo  Giesv  nel- 
/ Poraiione  dimoftraco  rinfernutà  della 
carne, uenuta  poi  l’hora  del  pal^^e^dimo- 
ftra  la  prontezza  dello  Ipinto,  perciol 
cheuedendo  uenir  i (Uoi  nemici  nonfi 
79.10.  ritirajiièfi  nafcoode^come  fa  ilMerceo* 
narici , ma  come  nero  l’aftore,  i cui  eri 
più  à cuore  la  nodra  faluce  che  la  (Ppria  » 
ua  prontamente  ad  incontrarli . O bcne^ 
detto  Giesv,  oue  è bora  quel  tiniorci 
dal  qual  poco  auanti  folte  ailàlico  ,oue 
fon  bora  quei  graui  gemiti,  quell’aliga^ 
fcicfo  cremore , 3c  quel  terribile honor 
della  mone  f*  poco  auanti , quando  i uo^ 
ftri  nemici  (tauaao  ancor  lontani,  ui  có« 
mftalte  fino  alla  morte , & bora  che  foa 
prefenti , Se  auanti  i uoftri  occhi  ruggb 
ftono  a gmfa  di  Leoni  per  ilpargere  il 
Uoftro*l'angue,noii  temete,  ne  ui  sbigot- 
tite ,,anzi  andate  animofàmeme  ad  iiu 
contrarli . <i 

3 O dolce amator  degli huomini , qua! 
amor  ha  in  tal  maniera  ailorbico  il  uo^ 
ftro  cuore,  che  ui  fa  andar  coli  prontaa 
mente  alia  morte  ì Veramente  l’amore  - 

finifa* 
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{mifuraco , che  porcate  à me  è caufa  <U 
tutto  quefto,  ma  chi  fon  io  buon  Giesv,;' 
cheuoi  Signor  de*Signori&  Re  del  Cie> 

I04&  della  terra  uogUate  ^ meuileuer- 
micciolo  offerir  uoi  (lefio  » Se  meicerui 
nelle  mani  de*ao(Iri  cruielifsimi . ne- 
mici ? 

Confiderà  come  arriuando  quella  Hera  4 
beflia  del  traditore',  no  io  ributta  da  Te  il 
benigniTsinio  Giesv,  mauoltando uer- 
fo  lui  la  Tua  amabiiirsima  faccia, accodò 
la  Tua  dolce  bocca*  nella  qual  giamai  fi 
trouò  inganno , alla  puzzoléte  Docca  di  ^ j , 

lui  piena  d’ogni  fporcicia,  & falfìci,  & di  ,, 
più  benignamente  parlandoli  glidiflè. 

Amico,  à che  feiuenuco.^  quali  uoiede 
dire  * ho  io  meritato  quedo  da  ce,  o Giu- 
dai^forfe  peccai  contro  di  te, quando  pie- 
gai  le  mie  ginocchia  auanci  di  ce,  quan- 
do lauai  i cuoi  piedi,&  ti  diedi  in  cibo  il 
mio  pretiofo  corpo ,&  fangue.^  ah  Giudi 
come  mi  bai  {limato  di  più  uil  prezzo  di 
Créta  denari, perche  ci  fei  fcodacoda  me, 
&abbandonadi  me  fonte  d’acqua  uiua  « 

Se  ci  accodadi  à quedi  ferul  del  Diauolo?. 
ritorna  o Giuda  al  tuo  cuore , auuertifci 
quel  che  fai,  poiché  la  porca  della  mix 
grada  ancor  ci  é aperta  ,&  d.0  apparec- 
chiato a riceuerci, fé  vorrai  con  dolore*Se 
pencitnenco  del  tuo  fallo  ritornar  à me. 

Vedi  in  quanti  modi  procurò  il  Salua*.  S 
COI  di  addolcir  la  pertinacia  di  quel  maU 

uagio 
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tìagio  cuore  , prima  con  manfuemdine 
lafciandofì  baciare^  fecondo  con  a mare» 
nolezza  chiamandolo  amico , & allVlci* 
DIO  con  carità  ponendogli  auaci  la  brut- 
tezza di  quel  fatco,acciò  lì  rauuedede, di- 
cendoli,Gol  bacio  tradirci  il  fio  buoi  del 
buomo  f Ohimè  chi  potria  più.  contener 
le  lagrime  confiderando  ^cofi  ioefiàbile 
benignità  di  C H a i s t o uerfo  il  fuó 
traditore  , chi  potri  piu difperarfì  della 
mifericordia  di  XJio  ?-  O Signor  dolcifsi- 
mo;  Te  uerfo  un  traditore,  v n’inimico,  8c 
un  feruo  infedele,  & federato,  fotte  coli 
amabile  &amorofo,  che  faretea’uottri 
cari  amicif,  i quelli , che  con  tutto  il  lor 
cuore  vi  cercano , ui  defiderano,&uifeiw 
uono  ? 

Vedi  come  ftaiia  fpauétato,  quel  effer- 
cito  di  Satanatto  alla  prefenza  di  Chri*  ' 
STO, non  hauendo  ardire  fin  che  egli  n5 
diede  loro  licenza  di  pigliarlo , & confi- 
derà , che  fé  quellè  manfuete  parole- di 
Ghrist  o,  quando  fi  ptteriua 
inprte, furono  cofi  terribili  a’ faci  nemi- 
ci,che  caddero  con  gran  timore,riuerra- 
ti  in  tetra, che  farà  nel  giorno  del  giudi- 
tio  quando  uencndo  C h risto  coi» 
tutta  la  fuaMaefti,&  poteftà  per  uédicar- . 
fi  di  quelli  che  l’haueranno  ottèfo  into- 
nerà fopra  di  loro  queU'hornbil  feoten<* 
2a.  Andate  maledetti  al  fuoco  eterno  « 
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\ . Colloquio, 

. •.  ■ -, 

Pregherai  Christo  no-  , 

Aro  Signore,  per  quell -amore , che 
Jo  molle  ad  accettar  quel  abbracciarne- 
jto,& bacio  di  Giuda  traditore , &ad  of^ 

Ferirli  cofiprQtamente  per  te  a'fuoì  cru> 
.dehsiìmi  neniici,ti  uogiia  far  gratia>che  , 
tu  ancora  con  la  medehma  prontezza 
d’animo  accetti  qual  fi  uoglia  Croce, eh* 
egli  ti  manderi,  come  dono  Tuo  madato 
_per  tuo  maggior  bepe,&  che  nelle  ope-  ; 

.re  del  fuoreruitiocamioi tempre  cono- 
gni  verità,6(fetfitudinej  &ucffo  il  prol^ 
dùiK)  con.  dolceaza,,&  carità», rendendo 
fem  prc  ben  per  male  a quelli , .che  ti  df» 
:&adono;  ^ ^ ^ 


Documenti.. 

f»'  , O _ 

NEi,  deUe  'virt»,,  ^neWtmf^e* 

/ediffialij^tratMgliofc  fer  gloria  di 
DiOftiy  fahèU  ddle  animenon  douento  ritifar-, 
ci  i ma  con  animo  intrepido  andar  'contea  alle 
tentationi , cultà , toleràndo  fortemen^ 

te  tutto  do  che  ci  fojfé fatto  o detto  ad  ejf empio 
di  C H R I S T 

Giudaj  per  hauerUfeiata  la  compatta  del 
Signore,  cadde  in  tanta  malitia,cf/e  di\y€poJìò^ 
flolo  diCu  K 1 » r o , che  non  fi  ptio  dircofa 
*r.  Ql  3 pi» 
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fià  Santa , diuenne  Capo  de*Mini(hri  del 
tnonio^e  traditor  deWifleffo  C h k l sto  ; cefi 
quello ^che  una  ttohalàfda  la  /ua-vocatione^in- 
corre  ordinariamente  in  eSlreme  fcelerateT^T^ , 

I ■ Dobbiamo  eaminar  con  ueritàyf^  conretti^ 
dine  uerfo  DioyC^  ucrfo  il  proJiimo,non  u fonde 
Jimulatìene  alcuna , come  fece  Giuda,  il  quale 
con  le  parole  f aiuto  Cn  k i sto,  come  liiae» 
Shro,  ó*  con  il  bacio  lo  tradì  à i fuoi  nemici . 

4 Dobbiamo  fopportar  con  patien^  , ^ mS- 
fuetudine  tutti  gV inganni, & torti  checifojfere 
fatti  da  qual fi  yoglia  ,eti^  amico,ccme-Cu  *.  1 < 
8 To  fopporto  dal  fuo  difcepolo , 

5 ^11$  nojhri  nemici  O*  calunniatori  non  do<m 
uemc  imprecar  male , nè  afpramente  riprender* 
a , ma  dolcemente , ^ coti  a fitto  amoro fo  cot^ 
feggerli , come  fece  Cbristo4  Giuda  , ^ 
éf  Giudei,  t 

# j^lli  con  il  bacio  '"tradifcono  Ch  Rii  S t f 
quali  fintamente  fi  confejfano  , cuero  indegn^ 
mente  fi  commumcano . 

y G uardiamoci  dal  mondo  che  è traditore , 

I 'ccmicp^percioche  col  darci  delle  riccfxeT^  | 

..  ride  con  noi,col  darci  d^piaceri,et f fUaT^  t 
- Tfjci  bacia,c^  col  darci  degli  hono*  ■ - 

ri  ci  abbraccia,  & incalvi.  'ì 
fa  dimojhrandofi  amico  . 

• fi  tradifce  alile-  ; vi 

terna  mor»  * J 

^ ■ H • t j 
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MEDITATIONE^ 

--  DECIMAT*:» 

\ 

E L L .y€  r ]^E  S ^ J>  t 
CtLAi  % r o N,S, 


EVANGELIO.--  » 


LL*hora  quelli  s*- 
accodarono  , ^ Mota 
o le  mani  a- 
àGi  E s 
lo  tennero , 
uedendo  quelli 


che  èrano  con  lui^ciò  che  d 
ftuuenire , didero  Signore,  fé  per- 
cociamo  con  il  colcello^  & ecco 
uno  de*  circoftanci  Simon  Pieno  , 


che  haueua  il  coltcllo,lo  cra(lè,fuo« 
•i  ri,& 


1 

] 

-1 
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ri,&  percofTeil  (eruo  del  Principe 
dc*Sacerdoti  , & gli  tagliò  l*orec- 
chiade(lra,tnarifpondendoG  I 
sv  dillej  lafciate  lin  qui,  & hauédio 
tocca  l’orecchia  di  quello , Io  ri(à- 
nò,&  airiìora  Gl  Esv  djfìeà  Pie- 
tro,rimetti  il  tuo  coltello  nel  luogo 
fùonmpéroche  tutù  quelli  che  pi-- 
glieranno  il  coltello, di  coltello  pe- 
riranno ; il  Calice  il  quale  mi  ha 
dato  il  mio  padre  non  uuoi  tu  eh* 
io  Io  beua?  & nell’illesa  bora  dille 
G I ES  V alle  Turbe , , & a*^Pri ncipi 
de’ Sacerdoti, & magillrati  del  Tc- 
pio  , Come  ad  un  ladrone  feteue^ 
nuti  co  ifpade,  Se  balloni  à pigliar-- 
mi.  ElTendo  io  (lato  ogni  giorno  co 
ùbi-nel  Tempio infegnando , non 
mi  bauete  ritenuto , ma  quella  è 
l’ bora  u olirà  ì & lapótéllà  déli^ 
téinebre  . AlPhord  tutti  i Tuoi 
pòli  ;aBbandonatoio  E fuggirono:;? 
& il  Tribuno  inlìcme  co Ja  Corte 
&mini(bi  de'Giudei  ^ pigliando 
G I B s v,4o  legàtòoo  . . . ■ ^ 
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Figura. 


( . 


Ss  E NTyó  andata  vna  mol^  lud,  tf, 

.titudine  d'duomini  della  Tribtt 

di  Giuda  à Sanfone  gli  dijjero^  fiamo 
venuti  peir  legar  ti, & pér  darti  nelle 
mani  de*  Fiiiiìei , & tó(Ì  lo  legar ò nò 
con  due  corde  noue  ^0:  lo  mènaro^ 
no  via  ^ 


• , . Prolctic  , 

C/RcvNiyiD*RVNT  me  yjttdi  mutti» 

Cr  Tauri piti^U’CS  obfed€rimt  me,\^pem 
ru^H’ni  fu>p€r  mc  os  fu>tàn,ficut  leo  rapiint , ^ 
titggims . Mi  circondarno  molti  Vitelli,  # 
& I Tori  grafsi  mi  hanno  allediato . A-  ^ ^ 
perfero  fopra  di  me  la  loro  bocca  àguifa 
di  Leone  che  rapifce,&  rugge^ 
ìnJtdiatifHntrnihiyO*  prxml^etmteìr  Jtob.  )1U 

ftéit  q»i  ferret  AiKcilium  <juaji  rupto  muro 
aperta  ian •'a  irruéruntfuper me.  M l' haund 
poftoinfidic,&preualfero,  fi<non  ùi  ài 
chi  mi  porgeffe  aiuto,  ^&come  rottali 
muraglia,  &'  aperta  la  porta  uennero  co® 
impeto  foj)ra  di  me . 

Spiritus  oris  noJìrtC  h R ì « t v s Domi->  Tre,  4^ 
ms  e^ties  eThn’péecads noìhiì ^ Lo  Spiri- 

'' ' *'  to 
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to  della  bocca  noftra  C H R X » T f Sl.- 
gnor  ooitro  è ftato  prcfo  per  i peccati 
noftri. 

3 Fili  hominis  data  funt ft*pfr  tt  rincula , fìf 

,>  ^ Ifgabunt  teineis . Figliuolo  dell'buoino 
hanno  ftefi  i legami  fopra  di  te , ^ ci  le- 
gheranno con  quelli  • 

ZdC.il»  perente  pajlorem,  0“  SJpergentur  ouesGre» 

^«.Percuoti  il  raftorc  , &li  diisipcranno 
le  pecorelle  del  fuo  Gregge . 

Fratres  meos  Unge  femH  a me  , fi/  n$ti 
tnei  quaji  alietù  recejferunt  a me . Hai  allon- 
tanaci i miei  fratelli  da  me,  & i mici  co- 
nofcenci,  come  ftranieri,fi  fono  partici 
dame. 

Ibidem . Verelinquerunt  me  propinqui mei , cìr  qui 
me nouerant  obliti  funtmei-  1 miei  propin- 
qui m*hanno  abbandonato,  & quelli. che 
mi  conofceuano  h fono  dimenticali 
\ dxnie. 


Fméù 


X 


Conftderationu 

Onsjdbila  come  quella 
turba  infernale  accoftan- 
dofià  Qiecv  con  uolto 
fiero , con  occhi  minac- 
^ ciofi,&  con  un’anim  o cru- 
dele lo  circondano , & mettouole  loro 
federate  mani  fopra  di  lui.  Vedi  come 
quel  Signore,  il  qual  ne  i Cieli  e circon- 
datoti ier urto  da  dicrciti  di  Ai^gd  i , pri* 

uandofi 
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bandoli  in  vn  cerro  modo  di  tanto  hono» 
T€j3c  gloria  permette  cfler  circondato,^ 
prefo  da  huomini  uili  & fcelerati,&  que- 
.fto  per  amor  noftro  perliberar  noi  dalle 
mani  denoftri  nemici  , i quali  con  ma». 
ni£efto  pericolo  delia  hoftra  falute  ci  te- 
Jieuano  ailèdiatldc  per  condurci  con  cf- 
foJuial  Cieloy  oueinfìeme  con  gli  An- 
geli in  eterno  lo  feiuiarno,  & lodiamo-. 
Volendo  i Difcepoli  defendere  il  Si-  i 
gnore  nonio  permife  il  manfuetifsimo 
G 1 E s V , anzi  fra  leftefle  mani  defuoi 
nemici  non  potendo  dimencicarlì  della 
fuabenignità  fanaie  ferite  di  quelli,  cK'- 
crano  uenuti  per  dar  à lui  la  morte;  Dal- 
Taltro  canto  qucgl’lniomini  piu  fieri, 
che  1‘ifteilè  fiere  ik  più  duri  che  ledu- 
rifsimepietr^j  non  badò  per  conuertirli 
Ja  potenza  di  C M il  i s t o,  quando  alla 
' £ua  fola  parola  caddero  fpauencati  in  rer-  . 
ra,nèli  puote  raddolcire  la  Tua  dolcirsì- 
ma  carità  in  fargli  beneficij,&  rendergli 
. ben  per  male.nefinalméte  li  puote  mol-- 
lificare  la  benignità  delle  Tue  parole,  ma 
diuennero  coutra  di  lui  più  ingrati,  Se 
più  feroci . 

Con  ragione  fi  lamentaua  il  Saliiato-  $ 
. re  che  folìèroandatià  pigliarlo,non  al- 
. trimenti  che  fé  folle  un  ladrone,  percio- 
che  l’officio  d»  ladro  è di  fuggire,  & na- 
fconderfijSt  ancora  di  nuocere,&  pigliar 
quel  d’altri  ; ma  egli  non  lì  nalcole^anzi 

F fi  die- 
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H diede  volontariameoce nelle  lor  mani; 
nò  nncque  mai  ad  alcuno, ma  fece  à cut* 
ti  iniìnici  beaéfìcij,nè  ancopréfe  cola  al* 
•cuna  d’alcri , quello  il  <}ual  maiinuica 
^ fuabebbe  cofa  propria  /anzi  cucce  le  Tue 
cole  la  dotcf  ina,1egratie,le  ficic1ie>  &.  fi* 
nalmence  la  Tua  uita,&  cucco  fe  (ledo  ìib- 
^e^ò  liberalmente  in  fexuicio^  &daluoB 
d’alcrin. 

4 Dallaltro  canto  uolfeuerameote  cò- 
me ladro  efler  .prero,&  Iegato;percÌodic 
erauenuto.àfauifare  per  quel  furto  che 
fece  il  primo  buomo  neiraradifo  teiTC* 
lire  ; onde  uolfe  comeladro  Har  prigio* 
ne  infiemecon  Baxaba  uolfe  fra  ladri  ef* 
fer  crocifino,.&£nalmenceuolfe  per  i la- 
droni patirla  morte,  pagando  col  prez- 
zo del  fuofangue quello,  clic  egli  non 
Kaucua  rapito , come  in  peifotia  (ìia  gii 
prodi ITe  il  Profeta,  non  rapuitHìu 
exohtxham^  quello  chlo  nonbaueua  rapi- 
to,airJiora  lo  pagai . 

y Q^fta  e l’bora  voftra,&  la  potefta  del- 
le cenebre-Confidera  come  G IBS  v,lu 
Ì9.i.  ce  vera,  die  illumina  tutti  gllmoniini  ( 
dato  1 poteftà  delle  tenebre-ma  che  vuo 
dir  quello  Signor  mio  ? nò  fece  voi  quel 
jfal.^0*  lodi  cui  è fcritto,cheil  voftro  refugio,8 
albergo  doue  Hate  retirato  eaUifsimo,5 
no  ui  può  giungere  flagello , ne  male  al 
cuno.  Chi  dùque  d flato  coli  potè  a ce  eh 
potè  tirami  dal  cielo^  & -condurui  a can 
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!tà balTezza  che  folle  foggecco  i i £ia geU 
li  noafolo  cTKuotiiini  maluaggi»  ma  an- 
co <ie  1 Prcocipt  deile  cenebreiObime  fin 
<doues*abbafsò , de  quanto  s’humiliò  per 
la  nolira  fuperbia  la  Dinina  Altezza , E l§b.%s 
legge  di  S- Giob  che  £ù  dato  per  diuina 
permifsioneia  poter  di  Satana,coa<jue- 
Ilo  però  che  non  gli  leualTe  la  viia>ma  in 
roi  o buon  Gì  e s v , folle  fenza  alcuna 
cccetuatione<iato  in  potere  delle  pocelli 
infernali  > acciò  sfogallero  contra  la  Fa- 
ma Se 'vita. yollra  cucca  la  lor  rabbia,  ànoi 
peccatori,  & coLpeuoiidi  mille  morti 
datele  tribulaciouii  mlfìira,6econ  mife- 
ri cordia 9 ma  fopra  linnocente  perfo- 
n a uoitra  u delle  pigliar  pene  , Se  Arati) 
fenza  mifura,  & lenza  alcuna  miferi- 
cordia . 

Edèndo  dunque  in  tal  maniera  prefo  ^ 
il  Saluatore,idircepoIiallalicidaun  gra  7 ^ 

timore,lìmiferoin  fuga,  6e abbandona- 
rono il  Tuo  diletto  Maellro,ma  o quanto 
dolore  prefe  dipoi  il  lor  cuore  quadori- 
cornadoin  fé  ftefsi  conobbero  hauerco- 
iì  uicuperofamente,  & in  tanta fua  necef*  ' < 
{iti  abbadonato  il  lor  fedelrlsimoMae- 
Uro^Se  Signore:  quanto  angulliati  h tro- 
uarno,quante  lagrimefparièro,  con  che 
parole  compafsioneuoli  efperimeuano  l* 
acerbità  del  lor  dolori , audauano  li  Feo- 
folati  Difcepoli  aguifa  di  fmarritepec* 
corcUe  fenza  pallore , bora  da  una  part^ 

Fi)  de  ho- 
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Ic  hora  da  un’altrij^non  (àpendo  efsiftef- 
fi  doue  fi  andare  ; e cai’hora  diroctamea- 
te  piangendo , e percotcndo  i lor  petti 
diceiwnojo  benignifsinjo  Maeftro,o pa- 
dre dolcissimo,  o Signore  ruaaifsinao,  il 
quale  con  tanto  amore  ci  nodrifte,  co  u- 
tarollecitudioc  ci  cuftodi Ile , & con  can- 
to ftudio  ci  inftjcnifte,  corr>efuggiairaQ 
noi  da  uoi  unico  bene , refugio , & aita 
• noftra,perche  ni  abbandonaJsimo  ^ per- 
che lino  alla  morte  come  canto  coliate* 
mente  promecténiQ  no  ui  habbiamo  fe- 

f uirato  . Q quante  uolce  combattendo 
entro i lor  petti  il  timore i & lamore, 
itettero  in  dubbio  fe  douea  tornar  à die- 
trOjdc  feguicar  di  nouo  i lor  Maeflro  , ma 
altrimenti  hauea  difpolto.  Se  ordinato  la 
diuinaprouidenza, acciò  le  fcticturè  s*a- 
dempiflero . 

f Confiderà  come  il  Signor  permette, 
che  quelle  diuinirsitne  mani , che  il  tut- 
to crearno,  e io  reggono, & couferuano, 
iìano  legate  da  quelli , iquali  hanno  da 
efle  riceuuto  Teuere,  la  uita.  Se  ogni  lor 
bene.  Vedi  con  che  horrende  grida  que- 
grhuomini  diabolici  àguifa  d‘affàmati 
Lupi afiàlcanu  il  mafueco  Agnello  , & co- 
me tutti  infieoie,chi  daunIaco,&  chi  da 
'un’altro  Io  mordono,  &ifi;rac  ciano  ,ma 
•egli  il  tutto  uolócien  fopportaua  per  ca- 
gion  de‘  peccati  noftri,  o quaco  inìiuina- 
..jiamccelo  trattano,  quace  indegne  paro- 


DELLA  PASSIONE,  tzj 
leli  dicono,&  <iic>  quanti  ftratij,&  disho- 
nori  Io  conducono  ; Chi  potria  efplicare 
le  beftemmie,  grimproperii,&  i uergo- 
gn«(ì  cognomi  che  il  dolce  G i e s v fu 
forzato  (fì  udire  con  le  fue  mondifsimc 
orecchie?Ma  lamoddlia  di  quella  gra« 
tiohsfima  faccia^  &larerenità  di  quei 
diuinifiiimi  occhi  fra  tutte  quefte  ingiu- 
rie , & nel  mezo  di  tante  feortefie  non  1Ì 
puocegiamai  ofeurare^néfmarrire  , 

Colloquio  * 

PÌLegherai  Christo  no- 
flro  Signore , per  quella  benigniti» 
con  che  rifanò  le  ferite  de’fuoi  nemici  » 
& per  quella  manfuetudine,  con  che  li  la- 
fciò  da  quelli  fi  crudelmente  legare  , che 
uoglia  legar  Tanima  tua  con  le  catene 
del  Tuo  amore,  & fanar  le  ferite  delle  me 
difordipate  affèttioni,  & delìderij , accid 
unito  perfettamente  i lui , & cateiuate  le 
tue  potenze,  & fentfmenti  in  feruigio  di 
jfua  Maefià  , non  polla  più  il  Demonio» 
nèil  Mondo, né  la  carne,nèturte  l’aduer- 
fìtà  di  quella  uita  fepararti  dalla  Tua  doU 
,cc  carità . 

Documenti. 

COLTRA  # nojhri  perfewtori  non  ione- 
mo  cUfendetei  i on  altre  armi  che  co  Coro* 
F ii)  itone. 


Jt6  MEDITATIONI 

tione^O' àommo  ad imUation  di  Chki  tr 
render  Ben  per  male , non  foto  con  le  parole  , ms 
ancora  con  i fatti . Non  donemo  ferire  il  prof^ 
fimo  col  coltello  del  temerario  ginditio  a acciò 
con  quello  non  ftamo  ancor  noi  feriti  come  r 
ÀIatt,7,  fcritto  net  Evangelio  , Non  yogùate  gindica^ 
rCy^  non  farete  gindicati , 
a poi  che  C H K 1 s T o , per  noTho  amore 
fi  è dato  yolontariamente  prigione  alGindei^don 
uemo  /me or  noi  per  amordi  Ini  cattinare  tnm  i 
noJhi fentimenti  in  fernitio  fino  gli  occhi  ih  non 
yeder  cofe  illecite f orecchie  in  non  fentir  cofe 
nocinejla  lingua  in  non  parlar  cofe  otiof  r ^ ò in 
ptéginditio  altrui  demani  in  non  far  opere  ma^ 
le  fi  cuore  in  non  ammettere  cattiui  deftderij\tìr 
la  mente  in  gnardarfi  da’"  c attlni  penfieri  ► 

I ■ Qjtelli  legano  le  mani  ìChrIsto,# 
qnati  nonfi  confidano  che  Dio  gli  hahbiaà  prò» 
ueder  delle  cofe  ne  cefi  arie  onero  di  aintarli  neU 
le  lortribnlationi,&  tentationi.  Secondo  quelli 
therefiSlono  alle  dinine  injpiratiom  non  petm 
mettendo  che  Dio  operi  in  loro  ciò  che  egli  defim 
iera . T gl^ ingrati^  che  non  corrifpondonè 
alla  gratta  rie  eunta,  (^perciò  fe  nerendono^nm 
degnijfimilmente  li  tepidi,tlr  negligenti  tpercht 
tengono  la  gratta  otiofa  fen\a  prenalerfi  di  ef* 
fitt  Finalmente  quelli  che  fi  gloriano  in  fe fiefii 
delle gratie  ricenntejonero  fi  uantano  con  altri, 
non  le  tenendo  fe^ete , percioche  qneSli  fi  rendo* 
no  indegni  di  riceueme  deW altre, 

4 • C H 1,  I s T o,yolfe  ejfer legato pernoiu^C^ 
ùoche  ci  legafiefcco  col  legame  dellajcarità,pem 
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n procuriamo  diShìn^erci  co  fi  fortemente  com 
bài  in  carità  X che  non  pofsiamo  facilmente  fe- 
pararci  ► 

Quelli  fuj^gono  da  C u Kit  r o chefug-  f 
^ono  di  patire  con  Cuti  sto  ,(tmilmete  queU 
Uabbàdonano  C h * i s x o ^che per  alcun  ti* 
mot  htmtano  , oper<jualchc  diabolica  tentatio* 
nCfÒ  pajsione  incriUnataJi partono'  dalla ^iuSti* 
dalla  yerità  ^ 

l DifcepoU  feguitarono'  Chris xo  fino  € 
attempo  della  pigione , etoThora  tabbadona» 
romyCofigV amici,  i parenti  , eT  Beni  di  quejlt 
mondò  tiféruiranno  mentre  che  yiui,  ma  altyU 
timo  quando  i Minijlri  della  morte  ticirconde* 
tanno  ferai  da  tutti  abbandonatoi  pero  impa* 
riamo  à non  ci  confidar  negli  hmmini  « & nedt 
cpfe  humane,ma  fola  in  J?io^l  quale  è cofiantif* 
fimo^  O^  fedelifimo  arnica^ 

J^ueUi fonofmili  à i DifcepoU , i quali fér»  y 
ttono  CuKiSTo  fin  tanto  che  le  cofe  yano  prò* 
JperetO  non  fentono  alcun  faSUdio  o trauaglio  ^ 
ma  quando  poi  yengono  le  tentatiom,  t 
ehe  bifogna  lafciar  le  commodità, 

« la propria  yolonta,  ouer  pa* 

NT'».  tire  alcuna  cofa  in  fer*  . 

uitio  di  Chki* 

STOtfubi*  . ' 

to  fi 


ritirano  ^Tabbatt 
donano  » 


F iiii  medi. 


MED  ITATIONE- 

DE  CIM  AQVART  A. 

COME  CHEJSTO  NOSTEJD 
Sifftore  ft»  condotto  ad  MLnna  , 


EVANGELIO- 


N A R O K O 
sv  ad  Anna 
primieramente  , 
percioche  craSuo 
cero  di  Cai  fa  il 
quale  era  Ponte- 
fice in  quell’anno  • Seguitarono 
G I E s V Simon  Pietro,  & un  altro 
Difcepolo,  & queft’altro  Difeepo- 
lo  era  conofeiuto  dal  Pontefice , 
& entrò  détto  nel  cortile  infieme 
con  G 1 E s V , & Pietro  ftaua  fuori 

alla 


DELLA  P ASSIONE.‘  iVj. 
«Ha  porta;  onde  ufci  Taltro  Difcèi> 
polo,&  parlò  alla  pordnara,&  in- 
trodufle  Pietro:  il  Poivtefice  adun- 
que interrogò  Gì  e s v de’  Tuoi  Di- 
{cepofi  Se  della  Tua  dorrnna  ; à cui 
rifpofe  Gl  E s v , io  ho  parlato  pa- 
lefenriente  al  Mondo,  Se  femprc 
hoinfegnato  nelle  Sinagoghe, & 
nel  Tempio  doue  tuta  fogliono* 
congregarli,  perche  dunque  inter- 
roghi me  , dimàda  à quelli  che  mi 
hanno  afcoltato,pcrciòchc  efsi  fan- 
no quello  che  ho  detto  Ioco,‘&:  ha- 
nédocoh  parlato^  uno  di  quei  Mi- 
nìliri  diede  una  guanciata  àGiE- 
sv,dicendo  , cosi  riipondr  al  Pó- 
tcfìccià  cui  rilpofe  Gie s v ,s’io  ha 
parlato  male,  rendi  cellimonio  del 
male^ma  fe  bene,perche  mi  batti  ? 
& mandò  Anna  Giesv  legato  à 
Calia  » 

Figura . 

IL  profeta  Michea  dicendo  la 

verità  al  ^chahleuandoft  $€• 

F Y dcchia 


V J 


1 


Tre,j, 


tob,  \6, 


J^MÌ9  l, 


IJO  MEDITATIONT- 
dechia  fiilfo  Trofeta  gli  diede  vfià 
guanciata , riprendendolo  per  bauer 
cofi  parlato  • ^ 


Profetic. 

D Ed  rr  perc^tienti f ? maxììlam  sfatura* 
biìitr  opprobrijs . Ha  dato  la  Tua  ma* 
fcella  à colar  che  lo  percode,  farà  faciaco 
di  opprobrij  ^ 

^periterunt  ft*per  me  ora  fuaj^  exprobr^ 
tes percujferunt  maxtUam  meam.  Aprirono 
fopra  di  me  le  loro  bocche,  & rimprouc* 
raodo  percoiléro  la  mia.  mafcella  « 


ConfiderationK 

Onsidera  la  feda  ebe 
fecero  quei  Manigoldi  della 
prefa  del  Saluatorenon  altri- 
menti/ che  (bgliono  farei 
rincicori  quando  hanno  prefa  la  preda; 
uedi  con  quanta  fretta  Io  códucono  uer- 
fola  Città, & perandarprello  lo  menano 
per  luoghi  afpri  ^ & difficili  fuordrllrai 
da,horlo  tirano  da  un  lacoA*^  bor  dalfal* 
tro,&  bor  con  ifpinte,&  bor  con  percof 
fefafirectanoà  caminare.  O quanti  ol- 
iraggi  pati  il  benignifsimo  G i e s v iti 
^el  uiaggioj  & quante  oolte  mentre  Ip 
t..  V tniunp 


DELLA  PASSIOKE.  rjr 
cfraiuno  di  qui, & di  là  >egH  per  efTér  ri- 
gato Doa  potendoii  aiutare  era  forzato  ^ 
cader  in  terra,  donde  poi  non  potendo 
coil  (iibito  drizzariGf,era  da  quegli  empif 
crudeimentedrafcinato  . 

Fufapreia  del  Safiratore  violenta,  dif- 
Fonoraca,  &doIorofa , Prima  violenta  , 
perciocEe  fé  ben  andana  fpòtaneaméte  / 
come  uittima  al  facrificio  nondimeno 
^ fa  rabbia,&  fretta,  che  haueuamoi  fuoi 
nemici  era  piùtofloftrafcinaco,  che  me* 
nato  , Secondo  fu  di  gran  dishonore  , 

4k  Ignominia  percioche  Io  menauano 
mezo  fpogitato  , & con  le  mani  legate 
à guifa  di  ladro  malfattore , Terzo  fd  . 
molto  do lorofa  tanto  al  fuo  corpo  fan- 
lifsioTO  per  le  percolIe,dc  (Iratir,  che  gli 
faceuano , come  ancora  al  fuo  dolciisi- 
mo  Cuorcperringmricjirriltoni,  & be*^ 
flemmie^che  quelle  diaboliche,  & uene» 

■nofe  lingue  gli  diceuano  . 

Conferà  bora, & con  molta  compaf*  $ 
fione, quanto  humilmente  quel  Signof 
potentifsima  abbandonato  da  tutti  gli 
amiciji  e circondato  da  tonti  inimici 
aa  legato  con  grocchi  baisi,  & con  una 
neroinaf  uerecondia,  innanzi  à quel gór 
fuperbo  Pont^ce  per  edere  da  lui 
giudicato , eoli  à cui  il  Padre  eterno  ha- 
nea  cómeiiv)  ogni  gmdiCio,&  dato  ogni  Afat» 
potePà  nel  Cieìo,&  nella  T erra . O dolce 
Ciiav  come  (tace  uoi  coli  difprezzatt^  . 


i. 


4 


4. 


T. 

Tji . V MEDimTiaNi 
le  abbandonato  f doae  fon'hora  i uofHi 
:Difcepuli  , & tantiahi’i^a*  quali,  facefte  fi 
iìngoUribenèfìcii  ? 0‘ua.ica  01X017600, 
«he deaero  far  ió  uedeodo  uoi  pollo  per 
me  io  tanto  difhonore&afliictione  , d.n- 
que  patirò  io  che  uoi  6ace  legato  da  ì le- 
dami delle  mie  iniqu'ti  , & io  lìa  fcioico 
mi  uincoli  della uòdra  carità f Non  co- 
di Signor  mio>mì  lederò  ancor  io  iiiteC’» 
ra  con  uoi, mi  legherò  infìcme  con  uoi, 

& Ili. terrò  compagnia  nciuollri  traua- 
glijpoiclie  ueio  tanto  pochi  elTer  quelli, 
«che  ui  amano,  & tanti  quelli, cbeui  haUr  1 
no  IO  odio,&  cercano,  leu  iruila  uita.  , 
; Era  calunniato  Christo  da  i Giu- 
dei ch'infegnaiiafalfa  dottrina  , & chefÌB  I 

o 

duceiia  le  Turbe . A che  egli  con  molta 
modedia  rifpondendo,  &addueeodb  per 
tefti.ui?hij  non  i Tuoi  Dilccpoli,  ma  gl’i-  ! 
iletsi  fuoi  nemici  , che  rhaueuaao  afeoT 
tato,  fu  come  fupbo  da  un’empio,  & sfac- 
eiam  Miniftro  arpraiiiéte  percoflo:  ricc- 
uette  benigoifsimimente  quella uitupe» 
ròfa  guanciata  il  niirueco  Agnello,  no  fi 
conturbò,  nò  licòmofle  ad  ira,nefciollc 
la  lingua  airin giurie,  ne  (le fé  lafua  ma- 
no allauendctca.Dun  commandò  al  Cie- 
lo, che  mandafleiuoco  fopra  queirhuo» 
mo  faciilega,  come  fece  Elia  , né  meno 
alle  fiere  che  lo  diuoraflero  come  fece 
ElifeOjne  che  la  terra  fi  aprilTep  inghioe 
tiilo  come  già  fece  Moife  à Data,  Si  Abi- 

lon. 
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■rom  , ma  fopportaDdo  per  noi  con  ^raii 
jrianfaémdine quella uergogna  , rifpofe 
benignamente  à quel  nialuagio  climo.^' 
ftran  dogli  il  fuo  errore,  Se  ftado  apparec- 
chiato à pòrgergli  ancor  l’aJcra  mafcelU 
fe  l’hauefle  nchiefta , 

' O Giesv  Agnello  manlueti^simo , ^ 
chi  potrà  fenza  lagrime  confi  ierare  tata 
ùoftrabenignità,^&  paciéza,  che  habbia- 
‘te  pmelTojClie  quella  uartra  gratiofa  iàc-* 
eia, nella  qual  defiderano  diriguir  iar  gl* 
Angcli,fiadaun  uilifsimo  feruo  fiujcu!* 
perofamente  percofla  ? Va  bora  tu  huo- 
mo  fuperbo,&  impatiéte  , che  ti  contur- 
bi,& non  vuoi  fopportarepur  vna  mini- 
ma parolina, ò difpiacere , fpecchiaci  in 
quefto  uiuoeflempio  di  patienzailmpa-* 
ra  da  lui  ad  efière  mafueto , & humile  di 
cuore, & veJi  come  in  tutto  il  corfo  della 
fua  pafsiione,n5  trouerai  che  pur  una  uoU 
ta  fi  commouefle  contra  i fuoi  nemici , 

‘ ma  fempre  diraoftrò  uerfo  quelli  nelle 
parole , neU’afpetco  , & nelle  opere  ogni 
* amore, & benignità  . 

Confiderà  la  grande  indegnità  di  que-  ^ 
fto  fatto,  del  quilei  Cieli  hebbero  borro 
re,&  la  terra  fi  ftupi  uedendo  l’ardire , & 

' malitia dell’huomo.  Se  la  patienza,&lò- 
ganimità  di  Dio. Il  Signor  è percolTo  dal 
Kruo.il  Creator  dalla  creatura^  lldomi- 
nator  del  aniuerfo,auanti  al  quale  trema*» 
no  le  ceUrti.óc  riufernali  pocefiàiè  bactu« 

io,& 


T54  MEDITATIONT  r: 
to^Sc  disboDoracoda  va  viiisfimo  verme 
& loca  della  terra  * Q mana  infelice, cKe 
faftt  ardita  di  percuotere  quella  diuina 
faccia,ta  quale  é riuerica  da  r Serafini,  9c 
da  cucca  la  natura  creata ;ma  ofiime,  cfie 
quello  leruo  percofiè  C H R i s t o pa& 
y fibile  oon  lo  conofcenda,  quanto  mag« 
giore  è la  colpa*,  & infélicicà  di  quelli  ^ 
che  conofcendo  ili  or  Redentoredl  qual 
fiora  regna  nei  Cielo  , non  celiano  eoa 
concio  ui  peccati , Si  ofFelè  di  batterlo 
disfionorarlo 


Colloquia^ 

PRscHERAr  Christo  flofiror  Si- 
gnore,poi  che  ha  permeilo  per  tuo» 
amore,che  la  lua  diuinifsinia  Fa^ciafolle 
da  un  uilifiimo  ^ruo  empiamente  per* 
collàyti  dia  grada  r che  per  nelluna  rea* 
taticne  , ò diabolica  fuggellione  iTj  mai 
indotto  i far  alcuna  ingiuria,  nè  ofFelìr 
cótra  la  Tua  Maefià,  nè  con  tra  il  tuo  pro(^ 
fimo,&  conofcendo  glioblighigrajadi^ 
che  hai  uerfo  di  lui  pertancegracie,  8c 
beneficij , che  egli  n ha  fatti,  non  per* 
metta , che  gli  rendi  ingraticudine,  m» 
fèmpre  con  il  cuore  lo  ami, con  la  boccae 
lo  beuedichi,  Se  con  le  opere  lo  ferui  fc<* 
dclnrente  fiu’ai  fine  » 


Poc» 


DELLA  PASSIONE. 


Docamenti  . 

QVt.  ILI  libano  , ^ tirano  con  ignomi"  * 
niaC  H K I STO  ad  ^nna per effere 
instar  tato, i qttali  finendo  fatto  obedien^  pro^ 
curano  tirar  la  yolonta  del  fuo  fuperiore  alla 
propria,ouer  chce^li  condefcenda  alle  loro  im^ 
perfettioni . 

Q^Ui  infieme  co  s^nna  ejfaminano  la  dot-  » 
trinai  Ch  k i s t o,  per  calunniarla, 
li  "Vogliono  giudicar t cJr  e(f aminar  gli  ordini  dt 
i loro  prelati  fe  commandano  bette  o male, no  fa- 
cendo/empii  cernente  ciò  che  commandano . 

I^on  ci  dobbiamo  contriffare  f * gli  altri  non  j 
fendono  coji ben  di  noi^purche  la  mftra  confiien^ 
i^a  non  ci  accujf  , poiché  ancjr  Cn  r i s t a 
che  è Vijlefa  fapteti^ , & "verità  fu  caliiniato . 

Se  Mie  "volte  per  qualche  defetto  o peccato  ci  ^ 
partiamo  dal  Signore  , procuriamo  di  ritornar 
prejloà  lui  per  meXs  della  penitentia,rinouand» 
il  propofito  di  feguitarlo  fino  al fine , come  fece- 
ro pietra  , e G iouanni  . 

C H s I s T o y domandato  deUi  fuoi  Difce-  ^ 
poli /ton  potendo  dir  di  loro  cof*  di  molta  lode, 
piu  prefio  tacque , così  noi<douemo  hauerh  cuo- 
re, O"  defender  la  fama  de*  profstmi,&fratel- 
U mftriaton  dicendo  di  quelli  fe  non  cofe  buone  , 
di  edfi catione» 

Dobbiamo  rif pender  con  modeSha  ^ i noflri'  S 
Calunniatori , ò*  cercar  chepiutofio  altri ^chg 
mi  diano  tefitmonio  ddU  opere  nojht  C*  ^hel^ 

' buona 
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Ìw>na  y/ta  noThra , ^ non  la  m^a  lingua  c$ 
iifenddj^ ferri  la  bocca  de gthuomini  imfmf 
• den  ti, cane  fece  Ch  n i s r o . 

7 Qnelli^  che  ci  ofiendono  itr  alcun  modo,  pofm 
Jiamo  riprendergli  con  mojìrargli  il  loro  errore  r 
CS»’  peccato, non  pero  con  ira^O*  con  impatier^, 
tna  con  animo  ripofato  in  maniera, che  conia  hem 
nignitd  delle  nojhre parole  mollifichiamo  i lor  cuo 
- rij  fmorTjamo  t ira,c^  non  l'accend iamo  pi»^ 

% - s^Wìrora  percotiamo  CT  h r i sto  nella 
faccia  cjuando  per  piacere, onero  per  non  difpia- 
cer  ad  alcuno  facciamo  alcun  male,oner  lafcia-^ 
mo  di  far  alcun  bene  tn  femitio  di  Dio  , ò aiutO' 
delptofsimo . 

7"  KyiWhora  ùmilmente  percotiamo  la  diuina 
bocca  diG  I ^ sv  quando  non  yogliamo  afcolm 
tare^nè  accettare  la  yerit'a , che  egli  ci  parla  per 
le  fue  Sante  inJpirationi:^ncora  quandi^ 
teon pigliamo  bene , ò difpre'i^j^iartUM 
leammonitioni , cJr  buoni  ri^ 
cordi  de' Padri  ouer  fu^ 
periori  nofiri,  che  ■ \ -i*i\ 
in  luogo  ' 

. ■ di  . • ■ ..  ì 

r ' Dh  ci  gouef^  . 

~ • nano  ^ . i 


MEDITATIONE 

DECIMAQJINTA. 

COME  CHSJSTO  N.S.  F k ' 
mandato  da  ^mta  à Ctùfa  > 


evangelio. 

iL'hora  quelli  che  Mat.is 
teneuano  Giesv  Mar.i^, 
h>  menarono  àCai 
fa  Principe  de’Sa* 
cerdotf,doue  tutti 
li  Sacerdoti^  &§ 
fcrib'i  con  li  più  uecchi  del  popolo 
ftauano  congregaci , & Pietro  lo 
feguicauadi  lontano  fin  dentro  al 
Cortile  del  Principe  de'Sacerdott, 

& entrato  fedeua  infieme  co  quel- 
li Mini  (Iti  affuoco  per  ueder  il 

nc,& 


;/*• 
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ne,  & li  Principi  de*  Sacerdoti  , Sc 
tutto  il  coniglio  cercauano  alena 
Elifo  tedrmonio  contra  diGiE  s v , 
percbndannrarlo  à morte , Se  non 
Io  trouauano , percroche  molti  di- 
cenano  faifo  tedimonio  cantra  di 
lui,  & no  erano  tedimouianze 
uenienii  • All'ultimo  uennero  dne 
fallì  tedimonij,&  dilTero  noi  hab- 
biamo  udito  che  egli  ha  detto  io  dt 
druggerò  quello  Tépio  manufatta 
Se  dopò  tre  di  edificherò  un  altro* 
non  fatto  a mano^  & noncra  con- 
nenientc  il  lor  tellimonio  t leuan-^ 
doli  dunque  il  fommo  Sacerdote. 
Interrogò  G i Es^r  dicendohV  nien- 
te rifpondi  alle  cofe  che  da  collo» 
fo  ti  uengono  oppode  ì Ma  Gi  i* 
S tacena,Sc  nedunacoia  rilpofc» 


I Figura . 

LI  Ff imitali  di  Uxrael perori 
dine  della  Regina  Ie:(abel  pra-^ 
Òf,sero  duefalfi  tefiimonif  contra  di  [ 


i 


DELLA  passione: 
TJabothuomo  giufto  psr  condannar^ 
lùà  morte. 


Profetic  * 


S 


« 1 NTB  s tejìes  iniqui,  quA  i^wro» 
barn  intenogahant  me . LeuaDdòH  con» 


era  di  me  teftimonii  iniqui  m"interroga< 
uano  (Ti  cofe  cK’io  non  fapeuo . 


Os  peccatoriSfC^  osdolojljuper  me  apertunt  pj'^  jq| 
ejljloquuti  funt  aduerfum  me  lingua  dolo/a  , li 
peccacorej&  fraudolente  • hanno  aperta 
la  lor  bocca  > &hanno^paFlatoconcradi 
me  con  lingua  inganneuole • , 

Ego  redemi  eos,  ipfi  loculi  fuì^  contrame 

mendacia . Io  gli  ho  redenti,&  esfi  hanno  ^ ’ 

parlato  contra  di  me  bugie . 

EaBui  fum  tanquam  homo  non  audiens  , ^ pp 
non  habens  in  ore fuo  redargutiones.Sono  fat-  ' * 

to  a guifa  d’huomo,  che  non  ode,  8c  non 
Ba  che  rifpoodere  alle  cofe  che  gli  fon» 
oppùfte. 


Confiderationi* 


Nna  manda  C hr  is  t o , 
come  degno  di  morte  a Cai» 
fafommo  Pontefice. SegUK 
ta  Bora  o anima  mia  il  cu9 

fpofo» 
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fpofo  , il  quale  per  fpofarxi  àie  ha  preHr , 
& fopportata  per  tuo  amore  tutta  quefta 
fatica, & trauaglio . Confiderà  quella  lu-» 
aubre  procefsione,&  vedi  con  quanta  in- 
humanitàj&ftratij  quei  figliuoliidel  Dia 
nolo  la  menano,an2Ì  più  tofto  ftrafcina- 
no il manfueto Gì  i s v:  ftauano  in  cafa 
di  Caifa  congregatigli  Scribi’,  & Farifei 
infieme  con  quegli  iniqui  vecchi  pieni 
d’ira, & di  fdegno,&  gonfi  di  fuperbia , & 
inuidia  centra  il  Saluatorc , & perciochc 
erano  cógregati  nel  nome  di  Satana  per 
fpargere ilfangue  innocentedi  Chri- 
STO , lìtrouaua  ancora  in  mezo  di efìi 
il  maligno  l'piritOjilquale  gl’inftigaua  ad 
ogni  crudeltà , òc  malitia.  Confiderà  co- 
me giunto  che  fu  fra  loro  co  quanto  di- 
fprezzo  lo  riceuettero,&  c5  che  terribili 
occhi  lo  riguardauano  , 0 quanto  fi  glo- 
xiaùano  quei  cuori  altieri  uedendo 
re  il  Signore  auanti  di  loro  cofi  humi- 
liato,&  dishonoraroifdegnandofi  di  par- 
largli fe  non  con  parole  afpre , & ingiu- 
rio Te. 

% Cófidera  come  fiaualo  Dio  della  Mac 
ftààguifa  d’innoceote  Agnello  in  me- 
zo di  quel  maligno  Configlio  come  fra 
Lupi  fcrocisfimi  con  le  mani  legate, c5 
ima  corda  al  collo, con  la  faccia  per  le  p- 
■cofie  riceuute  liuida,  & difforme , & con 
gl’occhi  inchinati  alla  terra,  da  ogni 
te  uilianeggiaco  & dashonoratc:  fc  he- 
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neil  manfuecifsimo  Gl£S\c  fopportaut 
il  tutto  per  noftro  amore  co  fomma  hii- 
milcà,&  paticza,&  con  un  {icibondo  af- 
fetto di  beuerequell’acerbo  calice,  però 
non  poteua  fare  che  il  Tuo  tenero, & dol- 
cifsimo  cuore,  quanto  maggiore  era  la. 
fua  innocentÌ3,non  folle  ancor  tanto  più 
xlallamalitia,& ingratitudine  di  quel  Po* 
polo  commolIb,&  ofFcfo  . « 

Non  potédo  i Giudei  trouar  teftimo» 
nij  neri  contro  di  G i a s v , perciocbc 
cflendo  egli Tiftefaueriti, non  craposfi- 
bile  trouar  in  lui  alcuna  fallirà  » cercaua- 
jiojte.ftimonij  fallì , uoleuano  i maluagt 
oiccider  C H r i s t o , nen  perche  & 
trouaflero  colpeuole  d’alcun  delitto,  ma 
|>erche  erano  rilbluti  d*uccidetlo  &JcuaT 
•felodauanti  cercauano  alcun  colore  ^ 5c 
coperta  per  parer  di  farlo  giuftamente  : 
doue;Primajcon fiderà  Un  douearriua  la 
malitia  del  peccatore>poiche  per  adem- 
pire ifuoi  difordinati  delìdenj  ha  ardire 
.di  metter  le  mani  adollbà  Iddio,&  vor 
ria,fepotelTe,leuarlo  dal  mondo.  Secon- 
.do  confiderà  quaco  altrimenti  procede- 
ua  C H R I s T o , con  i Giudei  da  quel- 
lo che  esfi  procedeuar\o  con  lui,  percio- 
che  quelli  pieni  d’inuidia  dopò  tanti  be« 
• neficij.da  lui  riceuuti  cercano  pretelK 
per  códannarlo;  Oairaltro  canto  Chri« 
STO  pieno  di  canti  dopò  tante  in- 
giurie da  quelli  ri$:e4U.ce  llaodo  con. 

fitto 
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fitto  in  Croce  cercaua  rcufeapprefFo  al 
padre  per  liberarli,  & faluarli  . 

4 Confiderà  come  lauirtu,  3c  lacerici 
per  fé  fiefla  fi  difende,  perciò  che  febe- 
nei  Giudei  portauano  un'odio  mortale 
à Christo  , nondimeno  era  tanta  la 
fila  innocenza,&  tanto  incolpabile  lafiu 
«ita,  che  nefluno  bebbe  ardire  d’impu- 
[ tarlo  di  peccato , il  che  ancora  con  gran 

{ mifteriopernidGlc  il  Signore, prima  par 
vcilità  dell!  ifiefsifuoi nemici,  acciò  co- 
Aofcendo  esfi  che  non  faaueuano  hauuta 
caulà  di  coodennatlo , ^oteilèro  ricoao• 

^ fcendoilloroerrorepiu/acilmentecon- 

uertirfijSecódoperbenedellafiiaChie- 
fa, acciò  elle ndo  manifel^a  la  (ua  innocé- 
' Jfé.  53^  za  come  di  lui  prcdifle  il  Profeta  qt*oà 
iniqmtatem  nonfecnit^eque  dolmfnerit  in  on 
e;V#5,  fi  confermaflè  più  nella  fede  della 
fuadeità,  & del  mifìerio  della  fua  morte 
prefa  udontariamente  per  noi* 

Confiderà  come  non  trouando  il  fo- 
^ perbo  Pontefice  fiifficiéci  teftimonijper 

condannar  C H R I s T o ; tentò  con  pa- 
role iracóded’indurlo  adire  alcuna  co- 
^ falche  fi  poteficcalunniare,ma  egli  tace, 

► & non  rifponde . Tacque  il  benedetto 

^ ’ G 1 E s V prima  per  giuftitia,  perciochc 

néleperfone,néJccofecheglidiceua- 
no  erano  degne  di  nfpofta.  Secondo  p 
-mifericordia  per  non  li  dare  occafione 
; :pcrlcuerando  efsi  nella  loro  malicia  di 

peccare 


t 
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peccare  più  grauemcntc . Terzo  perita 
piéza,  percioche  fapeua  molto  bene  che 
tutto  ciò  che  haueflè  detto  faria  (lato  ca- 
lunniatOj  nèie  (ue  deEeofioni  farebbóno 
{late  accettate  : Tacque  ancora  per  la  Tua 
carità, perciocheeflendo  uenuto i patire 
.per  noi  non  uoirefcuiàrfì,  ò defcnderll  » 
«na  rapportare  con  pacienza  tutte  quelle 
accufe,dilprezzi,<&  ripren(ioni,che  me- 
TÌrauano  i peccati  nomiti,  tacque  finalmé- 
te  come  uero medico ,i)quale  era  uenuto 
perfanare  leaioUre  infermità  con  iri- 
medij  contrarij  : percioche  Adamo  ef« 
jièndo  giuilamente  incolpato  fi  feusò , & 
icufandofi  accrebe  la  Tua  colpa  Cheli- 
.-STO  perii  contrario  ,eflendo  innocen- 
tementeaccufàto  tacque, & non  fi  feusò, 
il  ebe fece  a^ciò  con  lafuàinnocentia* 
ingiufte  accufe  purgafle  la  colpa  di  A« 
•damo , & col  Xuo  tacere  quando  era  ic< 
cufato  fatisfaceiTe  per  leicufe  del  mede* 
/imo  Adamo. 


^Colloquio . ' 

P Righerai  Ch  risto  ho- 
ilro  .Wnore  , poiché  uolfc  per  a^ 
mor  tuo  efl^e  falfamente  calunniato, tt 
conceda  gratia  che  camini  Tempre  nel 
Tuo  Teruitio  conuerità,  iiémaiuerfo  il 
tuo  proTsimo  nè  con  parole , nè  col  giu- 

ditio 


j 
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Aitio  coaimecti‘alcunafai(ìtà,ma  fempre 
rhonore , & buona  fama  di  tutti  ti  iia  à 
cuore  quanto  la  tua  propria,  A:  airincon* 
tro  tutto  quello, che  uerfo  di  te  fofle  det- 
tolo fatto  con  patienza  , & humiltà  per 
fuo  amore  lo  fopportijconofccndo  di  c(- 
fer  degno  per  i tuoi  peccati  diogniui- 
-tuperio  ,&caftigo.  ~ 


Documenti.  ’ 

4 - i' 

QVt^  L L 1 , che  precedoM  gU  altri  in  dim  * 
gnita  ,ji  congregano  conira  di  Cn  r x- 
' s T o\ per  darli  morte  : perii  contrario  le  tur» 
he,c^  ijemplici  feguitanoC  n r z s t o > 
abbracciano  la  jua  dottrina:  donde fi  canai 
quanti  pericoli , O'  quante  occafioni  di  leonine  fi 
trouino  nelli  Flati  alti,  ^ quanto  pm  fiouri  fio» 
no  pii*  facilmente  fi  fMuino  gUbumili  , & 
femplict . 

Dobbiamo  ad  imitation  diCkKt  s-vo  fòpm 
portar  con  patienza  calunnie , O"  f^lfe  teSiimo» 
nianiiefienXa  difenderci}) riprendere  chi fàlfom 
mente  parla  cantra  di  noi. 

Se  caminiamo  rettamete  inprefen^a  di  Dio 
non  douemo  cu/rarci  delle  'voci  del  yol^o  i^to- 
rante,nè  delle  lingue jde  i maldicenti Jma  pju  to» 
Sio  col  nojlro  tacere  dargli  riJpofia,et  col  foppor-» 
tare  yincer  la  lor  malitid , 

Q^lli  cercano  falfi  teSiimonij  cantra  di 

1 E SV 


F 


w 
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1 I $ V,  i quali  cercano  fcufe  per  mnejjegutt 
le  diuine  ìnj^irationi^  per  mn fare  alcuna  ope^» 
ra  'virtuofa  a che  f ino  obligati , fìmilmentì 

quelli  che  detrahono , 0‘  b taf  matto  le  perfpnf  , 
che fi  danno  alla  'virtù, ^ ptrfettiòn  della  yita , 
j^nando  dlcuno  con  ira,  & turbati  otte  ci  ac-^  j 
cufaiCt  ri  prette  dobbiamo  piu  prefio  tacere 
fofiportare  che  r^ottdere  ò fcufarci , perdoche 
coti  H*tno  fmorXeremo  tira  del  mai  dicenie , 
con  Salirò  edificaremo  il  profiimo  noféro  . 

/Quando  fiamo  fàlfamente  caluhmati,0*  àc-  6 
cufatf  Confoliamoci  con  tejj'empiodi  Ch  r 
f To  , O"  ricordiamoci  delle  fue  parole  quan~ 
'4^0  dijje , beati  yói  quando  farete  male- 
detti  da  gli  huomini , &yiperfe- 
^ guiteranno  y diranno atgni  i 

male  centra  di  uoi  per 
rifpetto  mto  : raU 
legrateui,et 

eful-  ^ ■ 

tate  perche  la  uofira  m^- 
cede  fora  copiofà 
nel  Vie- 

u- . 


- -i 
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COMf  C ^yClV  ,yt  SV  0 N GJ  P. 
ri  G i K s Vi  (be  vii  diesile  fé ezh  ' 
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. «r4  C H K I S T O • , 
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• ■ }-V  $ ■ 


EVANGELIO. 


Matét^  1 Nuouo  il  fom- 

^^•*4  l/l  mo  Sacerdote  in- 

lESV, 
fcó- 
Dio  Vi- 
ta ci  dica 

fc  Tei  Christo  fìgli»lt)I  di  Dio. 
Dilfcgli  G I E s V,  tu  i’hai  detto , 
io  fono,  ma  ui  diccr  che  da  bora 
uederete  il  figliuol  deirhuomo  fe- 
der  alia  delira  della  uirtù  di  Dio  , 

& 
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& uenire  nelle  nuuole  del  Ciclo  . 
Airhora  il  Principe  de’Saccrdoti 
ftracciò  le  Tue  ueftiméta, dicendo  , 
ha  beftemmiato,  che  bifogno  hab-  • n.a 
biamo  più  di  telHmonij?  Ecco  che 
bora  hauete  udito  labeftemmia, 
che  ui  pare  ? i quali  tutti  lo  conda- 
narono  elTer  reo  di  morte  • 


Profetie . ' ^ 

EJCCàtCACOT  p0pt4-lihltÌl^S3& 

grattay  ^ oc»los  eim  ciarle  ne  forte  m~ 
deant  octdis  fitis,  ^ attribns  at^diant,  corde 
inteìUgantO'  cont*ertantt*r . Acciecail  cuor 
diquefto  popolo  , & ingrofla  il  fuo  udi- 
to Terra  i loro  occhi  ,^acciò  con  gn- 
occhi non  vedano, con  l’orecchie  nò  d-  , 
dano,  & col  lor  cuore  non  intendano , & 
ficonuertano.  • 7-  « 

Circuntteniarnns  inUimqnomam  inutths  eìt  Sap.ty 

ftohis,&  contrarit*s  operibttsnojhris,  Impropé- 

■rat  nobis  peccata  legisy  & filhm  Dcife  mmi^ 
nat.  Opprimiamo  il  giufto,perciocheé 
inutile  à noi , & contrario  alle  noftre  o- 
pere, ci  rinfaccia  i peccati  fatti  contra  la 

lcgge,& fi  nominafigliuol  di  Dio  • 

Lattfa  ma  qitafi  impt)  mdicata  e?i . Xa  tua  j 
caufa  è fiata  giudicata  come  d’vn  huomo 

empio*  ^ ^ 

* Gl)  Co»* 


i \ 


'i4*  meditationi 


Confìderationi . 


% 


Onsidera  come  flaui  P- 
hiimile  Giesv  in  mezo 
di  quel  maligno  Confìglio 
legato,  &accufaco  a auiia  di 


vn  Reo  feriza  difenderli , ò liauer  chi  lo 
difenda.  DalPaltro  canto  li  Tuoi  inimici 
circondandolo  àguifa  di  rabbiofi  cani 
apriuano  le  lon  bocche  fopra  di  Iui,&  u5 
trouado  à che  attaccarli,  poi  che  egli  no 
rifpondeua,  li  confu mauano  di  dolore. 
Ondcilfuperbo  Pontefice  non  potendo 
più  afconder  la  fua  rabbia  fi  alzò  con  gra 
furore  > & lo  fcongiurò  per  parte  di  Dio, 
che  di  cede  apertamente  3 s*era  iigliuol 
di  Dio . 

. Confiderà  che  non  Fu  al  Mòdo  dima* 
da  nè  maggiore,  nè  più  illuftre  di  quella, 
prima  per  parte  di  quello , che  la  faceua  > 
che  era  il  Cooliglio  de*Giudei,del  quale 
nò  fi  poceua  trouar  in  terra  cofa  di  inag« 
gior  auttorità,  & rcligione/ela  malitia 
non  gli  haueilè  acciecati.  Secondo  per 
parte  di  quello,  cheè  dimandato,cheera 
riftello  Dio  fatto  huomo . Terzo  per 
parte  della  cofa  , di  che  era  interrogato, 
che  era  la  Deità  ; li  fpettatori  erano  tutti 
gli  Angeli,  & huomini  inlieme , pcrcio- 
che  dalia  nfpofta  di  C H s xo.depen- 
' delia 
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deuauofommo  benede  gl'uni , &fom- 
mo  gaudio  de  gPalcri  ; fe  C H r.  i s t o, 
taceua  mecteua  io  compromeflo  la  fede« 

& falutenoftra  , ferifpondeua  la  verità» 
mecteua  à pericolo  la  uita  di  Dio , pia 
C H R I s T o ; che  più  amaua  il  bé  no- 
{h’o,cbe  la  propria  vita, non  folo  c5  chia>« 
rifsime  parole  cnofefsò  la  veriti,ma  per 
leuar  ogni  dubbio,  c’haueflcro  potuto 
Lauer  circa  quella,  roggiunfe,  chefe  bea 
bora  Io  uedeuano  in  tal  maniera  deprez- 
zato, come  di  lui  hauea  predetto  il  Pro- 
feta, quafi abfcondif.ts  Fultus  emStO' defpe^ 
nondimeno  uerria  tempo. che  lo  ve- 
deriano  feder  come  Giud  ce  a’ia  delira 
della  Maedi  di  Dio,&  uenir  cou  grà  glo- 
ria fopra  le  Nuuole  del  Cielo  . 

Di  qui  potiamo  cauarl’obligo^  gran-  5 
de,  che  habbiamo  al  Sa'uator nodro ,, 
poi  che  fapédo  egli,  chefe  haue  de  taciu- 
to, come  poteua  fare  non  elicndo  fug- 
gecto  i huomini,  non  haueriano  potuto. 
ìTuoi  nemici , non  bauendo  tedimuni}-,- 
cétrouando  in  lui  caufa  di  morte  con. 
dannarlo,  & ancora  ( apédo  che  di  queda  ' 
confesdone  ne  doueua  riportare  inHuite 
ingiurie  , Cedrati) , 3c  airulcimo  la  mor- 
te; nondimeno  proponendoli auanci,co-  ^ 

me  dille  PApodoIo  , il  gaudio  che  do- 
Uea  riceuere  il  dio  amabilifsimo  cuore  p 
lacquillodi  tante anime,pofpod;a  lauita 
propria , & fprezzata  ogni  coufùlione  li 

G lij  rotto-. 


ut 
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fottopofe  all’improperio  della  Croce . O 
confdsione  dignifsima.&  piena  di  una 
fmifurata  carirà^o  coofefsione, dalla  qua» 
le  rifulto  à Dio  tanta  gloria,  à gl’A  ngio- 
li  reparatione,  & all egrezza,&  i gli  huo- 
mini  un  rimedio  tanto  Angolare . 

4 Vdita  cliehebbe  Caifa  quella  diuina 
, confefsione  di  Christo  , indegno  di 
udir  fi  alta  rifpofta,&  acciecato  dallo  fplc 
dor  di  fi  chiara  luce.icominciò  come  ar- 
rabbiato à ftracciarfi  le  uefti,  & à condc- 
nar  il  figliuol  di  Dio  per  beftémiatorc  , 

• ’ . O infelice  Pontefice,  non  può  C H K I- 
s T o,  che  è l’iftefia  uerità , dir  altro  che 
ueriti^ma  quclia  tua  è veraméte  beftein- 
mia,  poiché  attribuifceà  Dio  quel,  che 
non  è di  Dio,&  péli  che’l  figlmol  di  Dio 
r lia  pura  creatura  . Compatil'ci  hora,ani- 
ma  mia, al  tuo  Redentore , il  qual  per  te 

uolfetantohumiliarfi.perciocheeflendo 

Sap.j.  egli  quel  Candorde  l’eterna  luce,  quello 
fpecchio  fenza  macchia , nel  qual  non 
poteua  cader  peccato,& quello,  che  ne  i 
Cieli  non  cedano  mai  gl’Angioli  di  lo- 
, dare, dicendo  SanOas  San6hts  Sa6ì.*s.  Pcr- 

- , n^iled’elleredi’peccatori  in  terra  come 
beftenimiatore  condannato,  & quello, 
chenon  già  per  rapina,  ma  per  propria 
J^hilip.x  natura  fu  Tempre  uguale  al  Padre,  per- 
mette d’eflere  come  ufurpator  della  Dci- 
, , tà  giudicato  degno  di  morte. 


r 


I 


della  T^A'S'SIONE.  151  • 


Colloquio, 

P Righerai  Christo  Noftro 
Signore  poi,, che  ellendo  egli  l’eter- 
na uerità,ha  uolucQ  per  le  tue  bugie  , & 
falfe  opere  eflèr  imputato  di  beftemmia, 
^tolerare  con  tanta  patiéza  quella  pro- 
fana uoce  de’ Giudei , che  lo  giudicaua 
degno  di  morte,  ti  dia  gratia  di  patir  vo- 
lentieri per  la  nerità,  & per  amor  fuoo* 
gni  male,  che  di  te  fbfle  detto, & di  efle- 
regiudicato  belfemmiatore,&  degno  dL 
mille  morti , comeueramente  meritano 
i tuoi  peccati  , acciò  difpiacendo  tu  al 
mondo  polsi  più  piacere  a gli  occhi  di 
Èia  Maellà . 


Documenti  • 

Gl  Afa  I s T o \prouocato  con  ingiurie  ?, 

f fi tejìimonij tacè, ma f congiurato  a dirla 
•verità  a gloria  di  Dìo  , rifponde , ancor  che 
fapejje  douer  perdo  patir  molto  : per  infegnarci, 
che  doue  interuiene  ìhonor.  di  Dioy  non  douem» 
per  alcH  pericolo, ancor  che  ci  andajje  la  ulta,  lOf 
fciar  di  dir  la  yerità  . 

JS/’on  douemo  ej]er facili  àgiudicare,o  inter.  Z 
pretare  più  preflo  in  male, che  in  bene  le  attioni, 

Cr  parole  de'  profsim  i noThi,nè  creder  facilmete 
il  male^che  di  altri  fi  dice  per  no.  errare,come  fe- 
ce Caifa» 

1 G iiij  Non 


1 . 


-U2-  -:MED;i/rATiaNi a 

3 Non  dobbiamo  far  mai  alcuna  rifol$étione  ù 
determinarci  ad  alcuna  cófa  quàndó  fiamo  f>ój- 
feduti  da  qualche  tentatione'frercioche  le 

Al  dell* animo  molte  uolte  d fanno  parere  no  foU 
die  le  e ofe  piccole  fiano^mtdi , ma  ancora  chi 
le  'vere  fìano  f alfe  come  inter^tme  a Cai  fa , 

4 « Esproprio  del  mondo  condennar  qu^i,  chi 

gli  dicono  la  yeritày  & laudar  quelli,che  lo  oc* 
C'aréXXpù>  : pero  fé  il  tuo  parlare  retto  j ne~ 
race  faràgiudicdto  beslemmiay  non  ti  turbare  ^ 
nè  yoler  per  quepo  lafciar  di  dir  la  y creta y poi. 
che  C H R I s T Q , ancora  ha  patito  il  me. 
defimoy  i 

j ‘ Non  dobbiamo  temere  igiuditij  de  n li  huo* 

mini, pcrcioche  quelli  no  ci  pojjono  far  eJJ'erma. 
Ufe  non  fiatnò'y7na  temiamo  di  non  efj'er  trouati 
rei  nelgiid/tio  di  Dio, il  qitalci giudicarà,  no» 

I come  fiamo  flati  negli  occhi  de^  huominiy  m 
come  fiamo  ne  gli  occhi  fuoi, 
f Le  dctrattijni  ‘altrui,  ^ le  ‘male  lingue  non 
_ ci pojfono  in  ne/ftn  modo  nuocere , ma  p'm p/^ 

. fenoi  uogliamo  ci  pojfono  molto  gìonare  * 
percioche  ci poJJono  far  megUorì^  ^ 

faceitdofi  piu  hu*  \ 


tu 


mili* 


V t * 


. • V.  i 


V • ' 
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.me  DITATIONE 


DECIMASETTIMA. 


VELVINGiysJE  F^TTE 
4CHR1ST0  in  Cafa 
- di  Cai  fa . _ 


EVANGELIO.  ^ 


LL’hora  quelli  cEc 
tencuano  Gì  e- 
s V 5 percotendo- 
lo  lo  fcherniua- 
no , & li  fputaua- 
no  nella  faccia,  & 
coprertdoli  gl’occh!  con  un  panno 
lidaiiano  delle  guanciate , altri  p- 
cotédoli  lafaccia,lointerrogauano 
dicendo, Profctiza  à noi  C h r i- 

G V STO 


Mot  *10 
Afar:i4 
Lhc»  alt. 


I 


*1^4  meditationì 

STO,  chi  è quello  che  ti  ha  per- 
colo , & altre  molte  cofe  bedera- 
miando  diceuano  centra  di  lui . 


If^d.  16, 


Figura.  ' 

N s o N E dopò  hauerlo  i Fi^ 
liflei  acciecato,  io  faceuanó  giom 
care  in  lor  prefen:(a,0'  difpre/^^j^an^ 
dolo  fi  burlanano  di  lui . 


Si 


Profetic . 


Ifa,  fO, 


dhidem. 


Zac, 


12. 


^ Xob.'^  o. 


‘■"Vi 


CO  KP  V s mmm  dedi  percutientibus  , CT* 
^enas  meas  yeìlentibm . Io  diedi  il  cor- 
po mio  à percullbri,&  le  guacic  a quelli, 
cKeleftraciauano. 

Faciem  meam  non  anerti  ah  increpantibm , 
conjpuentibns  inme  j Non  ho  riuolcata 
la  mia  faccia  da  quelli  che  mi  uillaneg- 
giauano^&  fpucauano  contra  di  me .. 

Faciem  tnam  yelabis , qttia  portentum  dedi 
tedomni  Jfrael.  Ti  porrai  va  velo  fopr* 
la  faccia  perciòche  ci  hò'daco  acciò  lij  co 
me  vn  prodi^jp  alla  cafa  d’ifrael . 

,.^bhomihu!aitr  me , dy  faciem  meam  con*, 
fptéere nonyerentitr  . Mi  hanno  in  abhomi* 
naiione,  & non  haaoo  rilpecco  dilpurar* 
mi  nella  faccia .» 
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DELLA  passione:  lyy 


1 


Confii^trationL 

"À  V B ND  d vdxtòquei  m’alua- 
gi  Miniftri , la  rifpofta  di 
CHRisTo,n6elIèndo  capaci 
di  tanto  alca  verità,!!  riuolca- 
rono  come  arrabbiati  contro  di,  lui  pe- 
landogli la  barba,fputàndogIi  in  uiìb , 
dandogli  delle  guanciate  , beftemnvian- 
dolo, burlandolo,  & con  tutte  le  maniere 
di  villanie  difshonorando.  Staua  il  rtian- 
fuetifsimo  Gl Esv  , à guifa  di  humil pe^  ^ _ 

corellaauanci  à quelli , che  gli  leuauano 
la  lana  fenza  lamétarfi  , & séza  pur  aprir 
la  fua  dolcifsiwa  bocca . Ma  penfa  quan-  • 
ta  afflittioncs’aggiungeua  il  fuò  pieto- 
iìlsimo  cuore,  quando  alzudo  i Tuoi  liui- 
di  occhi, & mirando  intoVno  per  uederé, 
fe  fra  tata  turbavi  Fofle  alcuno  di  quelli, 
a*quali  hauea  fatto  alcun  beneficio  ò in-  ' / 
regnata  la  fua  dottrina, che  almeno  li  co 
panile,  non  iiide  altri  che  il  diletto  Gio- 
uanni,  ilquale  non  potendo  foffriredi 
ùedefe.rigrurie,che  faceano  alluo  haae- 
ftrojfe^neltauain  un  canto  amaramentÈ 
piangendó  : & àd'co.uidè  Pietro, il  quald 
ftaùa  fcaldaddolì  in  mezo  di  qùei*mi^i- 
ftri  cUrsinrrulando  d’efl'eire  fuò  difcepolò,* 

& fiando  apparecchiato  per  negarlo  . Ò‘ 
bontà  infinita  poiché  né  tante  ingiurie, 
cheiuollri  nemici  uifaceuano,  né  Ditto 
‘ C yÌ  ilghiac- 


meditatioNI: 

il  ghiaccio  della  noftra  ingratitudine 
Quoterò  fniinuirè , '6  intepidir  punto  la 
fiamma  del  voftro amore.-  ■' 

» Hauédo  i Giudei  per  maggiore  fcheF. 
DO  legata  vna  béda  a gli  occhi  del  Salua- 
-tore dipoi  nella  guilà,  che  fecero  i Fili- 
fiei  à Sàfone,!!  pigliauano  giuoco  di  lui; 
Douc  confiderà  come  quello,  ch’è  lala- 
^iéza  del  Padre  fi  è fatto  j n v n certo  mo- 
do ftolto  per  noilro  amore  , poiché  per 
communicar  à noi  i theibri  della  fua  fa- 
pienza , & feienza  ha  prefo  fopra  di  fc  le 
noftreftoltitie,fi  come  per  far  noi  here- 
di  delleterne  ben  edi  trio  ni,  prefe  (opra 
.di  fé  la  nofira  maledittione  • 

5 Confiderà  come  il  nofiro  Dio  fi  e fat* 
to  cieco  per  amor  nofiro  , poiché  per  il 

f rande  amor,  che  ci  porta  non  vuol  ve- 
ere,  né  raperei  noftri  peccati  madifii. 
ìnula  con  gran  mifericordia  afpettado- 
ci  àpenitentia,doueuedi  come  da  un  ca- 
ro la  fila  gran  carità  li  ferra  gli  occhi  ; & 
gli  lega  le  mani,  acciò  nó  cipunifca,ma 
dalPaltro  canto  uede,&  gaftigaafpramc- 
^,non  già  n^llanoltra  perfona,  ma  infc 
' fieflo  le  ojfFeie  che  gli  facciamo  ; O bon- 
inaudita  , o vifcere  ueramente  di  Pa- 
dre , chi  udì  mai,  che  alcuno  voglia  pa- 
tir la  morte  per  quelli  ifiesfi , che  gliela 
danno  ? Onde  fi  come  non  fi  può  imma- 
ginare maliugità  più  horrenda  , che  un* 
^uorno  giunga  à quefto  di  metter  le  ma-j 

ni  nel 


I 
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dì  nel  Tuo  Dio , cotì.non  puòefler  magi 
gior  boDci,&  carità,  che  volere  Dio  pa-* 
tir  canti  cormeo:i  per  queileifteilècrea-» 
ture  che  io  tormentano . 

: Cdiìdera  come  quelJa  amabilifsima  , 4 
& fpeciofifsinia faccia  fla  tutta fegnata  • 

& liuida  per  lepercofle  di  quelle  mani 
crudeli,  & imbrattata  di  puzzolenti  fpu- 
ti^  quella diuina faccia,  che  nel  Cielo é 
tanto  honorata  , & con  la  fua  dolce  uifta 
rallegra  tuttala  Città  di  Dio,  bora  la  ae- 
di in  terra  tato  disformata,  & auilita,  che 
non  trouarono  quei  i'celerati  àlor  pare- 
re luogo  più  difprezzaco  da  fputare  che 
nella  faccia  del  Saluatore.  O infelici 
Giudei , come  nó  hauefte  horrore  di  dif- 
honorare , & fporcar  quella  figura  & ri- 
tratto  della  gloria  del  padre, & con  le  vo- 
lare fcommunicate  mani  percuoterei 
guifa  di  vilisfimo  feruo  il  Dominator 

del  vniuerfo?  Ma  veramente  Sio’nor  mio, 

- 

non  tahto  furono  que*  Miniftn  che  col? 
ui  hanno  dishonoratOj&fchernico , ma 
più  collo  lamia  granfuperbia,  gli  affet- 
ti difordinati  del  mio  cuore,  lemormo- 
racioni  dejla  lingua,&  le  male  opere  del- 
le mie  inique  mani..  . 

V.  Ohimè  anima  mia,  chehaUerefti  fat-  f 
to  fé  forti  fiata  iai  prefente,  & uirtp  canta 
afflittione,&  difprszzo  del  tuo  Kedenco- 
re,  con  che  amore  l’hauererti  abbraccia- 
to, & con  quanta  pietà  lauaca  con  le  tue 
^ lagrime 


Mjg  . MEDITATIONI  ' 
lagrime  la  fua  disformata  faccia/o  Gis- 
sv  fperanzà  del  mio  cuore  chi  mi  darà 
che  io  per  uoi  patifca , poiché  io,  8c  non 
voi  fui  quello  che  peccai . O fpeciofisfi- 
mo  fra  ifigliuoli  Jegrhuomini  come 
fete  fatto  coli  deforme,  & brutto  f Vera- 
mente che  come  dille  il  Profeta  feie  fat- 
to per  i mei  peccati  opprobrio  de  gl- 
huomini,&  il  piùabieto  della  plebe.Ver 
gognati  o huomo  fuperbo  , il  qual  -per 
efler  imbrattato,  & coperto  di  vn  poco 
di  cenere, & di  fango  ti  par  d'efiere  alcu-  ^ 
na  cofa,  éc  non  puoi  patire , che  alcun  ti 
tocchi.  Guarda  quanto  per  te  fi  è humi- 
liato  il  figliuol  di  Dio  , & la  gloria  del 
Cielo,  quella  fublime  Maeftà  quanti  é 
{lata  per  tua  cagione  difprezzata  , &a- 
uuilita  . 


Colloquio . 

Pregherai  Ch  risto  Noftro 
Signore, poi  che  egli  per  tuo  amore 
non  ricusò , che  la  fua  diurna  faccia  fbfiè 
da’Gindeicoo  immondi  fputi  imbratta- 
ta,&  li  Tuoi  Santifsimi  occhi  velati,  & e- 
gli  fufie  con  tanti , 3c  fi  vituperofi  modi 
fchernito,&'èorhiencaco,ti  conceda  gra- 
tia  di  poter  talmente  cufiodire , Si  con- 
fcruarraniraa  tua  fatta  à fua  immagine 
m5da,&  netta,  che  mai  per  alcun  pecca- 
tolo in  péfieri|6  in  pastoie,  òin  opere.i'a 
• ài  le 


■ della  PASSIÓNE,  i}^ 

da  te  i‘mbrattata,&  anco  fì'degni  di  leùar 
il  uelo  deiri2noranza,&  delPingratitudi't 
he  dal  tuo  cuore, acciò  conofcendo  il  de- 
bito che  hai  c5  fua  Maefta  per  tanto  che 
hi  uoluto  fare,&  patir  per  te,pofsi  per  1'- 
àuuenire  con  maggior  amore  & dilige^ 
za  fcruirlo,&  hon orarlo . 


Documenu* 

#_ 

Quelli  Jpittano  nella  faccia  del  Si^$-  * 
re , che  co  immondi penJieri,o  affetti  im-- 
pnrt  macchiano  Vamma  fna,  la  qnale  è imagine 
cU  Dio . 

incora  coltelli fpntano  neHt  faccia  diCnKl-  *, 
s T o , <*’  quali  offerendo  egli  la  fna  gratia,oue~ 
ro  mandaìàdogli  alcuna  S anta  infpiratione , ef?i 
pernonlafciar  le  lor  imperfettioni,  fanno  refi^ 
Sientia^O'  In  ributtano  da  fe . 

S imilmente  quelli  macchiano  ladiuinafac^  3 
dadi  G l 'E  sv  i che  fen^a  riuereììtia,  O*  diuo- 
tione  non  nettando  prima  H anima  fua  da  ogni 
imonditia  di  peccato , riceuono  co  la  loro  impura  • 
bocca  il  Santifìimo  corpo  del  Signore . 

xy^irhora  il  Signore  è f :hernito  da  noi  qui-  4 
do  diffre'ìffdamo  , o ci  burliamo  dei poueri , b 
nero  di  alcuiù  defuoi  feriti . 

^y€ncl)ora  quelli  disbonorano  ChriSto  f 
con  la  lor  lingua , i quali  non  parlano'  con  riue^ 
ren^a  delle  cofe  Sacre  yb  yero  effóndo  l^digiofi 
parlano  come  fojf ero  focolari , onero  parlano  del 
prof  simo  cpfe^che  non  fono  di  edifì  catione  . 

•V:  f*.  i ' i , Puellà 


•**  Wo  MEDITATI'ONI  j 

Q^eUiyelmo  gt  occhi  di  C n ki  %r  o , • 
procurano  con  finte  e/cufationi  di  coprif 
' ^ le  loro  imjrerf  emoni,  & ancora  quelli  che  fetP^ 
u^ogna,^  timor  di  Dio  peccano  non  altrhae- 
ti  come  fe  Dio  non  li  yedefiè . 
f Similmente  alThora  copriamo  gnocchi  di 
Ch  risto  quando  yogliamo,che  i nofiri  Tre- 
lati,  & fuperiorifiano  ciechi,  CjT*  noi  ejfir 
quelli , che  yediamo  , yotendo 
procurando  , ch*^»  fi gouer- 
, mno  per  il  nofiro  giu^ 

ditto , O*  non  noi  \ 

per  il  lo- 

90  ^ 


r ' ^ • 

evangeli  q.' 

r 


MEDITATIONE 

DECIM  AOT'TAVA. 


COMEPIETKJ)  ETEGC^ 
tre  yolte  Ch  a i s t o j ^ < 


Tetro  mentre  M^uxc 
ftaiia  di  fuori  nel 
Cortik  fi  accodò 
à lui  vn*  A nei  Uà 
del  fornaio  Sacec 
dote,  la.  quale  eù  » \ 

oftiaria,& uedendo  che  ftaua  fcal- 
dandolì,  haucndolo  riguardato  \ ' 

gli  dille  , Tei  forfè  ancor  tu  de*Di-  - 

icepoli  di  queft’huomp  ? de  egli  lo  ■ ■ 

negò  in  pcefenza  di  tutti,  dicendo  ^ ) i 

.•ir  Donna 


Ui  MEDITATIONl 
Donna  io  non  fono,  non  lo  cono- 
fcó , nè  fo  che  ti  dichi,&  ufci  fuori 
auanci  al  Cortile, & il  Gallo  cantò* 
De  lì  à pocò  un’altro  uedendolo 
gli  di(Te,&  tu  ancora  fei  di  quelli  f 
Et  Pietro  di  nuouo  negò  co  giura- 
mento, dicendo  o huomo  non  fo- 
no,nè  conofco  tarhuorao,  & poco 
dipoi  per  ifpaiio  quali  d’un  bora 
di  nuouo  un’altro  affermaua,  dicé- 
do  neramente  coftuiera  con  quel- 
lo,percioche  è Galileo,  Se  accofta- 
doiigl’altri  ch’iui  ftauano  dilTero 
à Pietro,ueramente  tu  fei  di  quelli 
perche  fei  Galileo  : &il  tuo  parlar 
ti  manifefta , Se  uno  de  iferui  del 
Pontefice  cognato  di  colui , à cui 
Pietro  tagliò  l’orecchia  , gli  dille, 
non  ti  ho  uedutò  io  neH’horto  in- 
fiemeconlui?  di  nuouc  dunque 
Pietro  negò,&:  dilTc,o  huomo  non 
fo  quel  che  ti  dichi,  & cominciò  à 
fpergiurare,&  à maledire, che  non 
conofceua  queU’huomOjch’efsi^di- 
ceuano,  oc  fubito  il  Gallo  un  altra 

uol- 


1 


DELLA  PASSIONE.  1^3 
Bolra  cantò , 6c  il  Signore  riuolca- 
tofì  riguardò  Ferro  ,&  cglili  ricor 
dò  della  parole  che  Gì  e s v gl - 
hauea  dette , che  auanti  che*l  Gal- 
lo canti  la  feconda  uolca,  rre  uolte 
mincgarai  » & ufcito  fuori  pianfc 
amaramente  • 


Piofetie. 

Abominati  fttnt  me  c^mnda  con/tU/U  f ob,  16 • 
rij  meìiO"  maxime  diligeham  a- . 
herfattts  ejìme  mfei  configlicri  mi  han- 
no iiauuto  in  abhominacione  , & quello 
che  fona  mainence  aoiauo  mi  ha  uolcato 
le  fpalle . 

I nqi*ilini domits mex  ficut  aliemm  babue-  Ibidem, 
rmit  qitafi  pcregriniés  fui  in  ochUs  eorik.  Job.  8 , 

Q^lli  chehabicauano  nella  mia  cafa  mi 
hanno  tenuto  come  uno  che  non  cpno- 
fcelTero  > & quah  Ibraniero  fono  (lato  ne  1 
gl!occbiloro.  1 


Conftderationu  ' 

Onsid£r.a  come  Pietro 

incominciando  à manca- 
re in  lui  quel  primo  fcruo 
re,&à  incepedirlì  il  calo-' 
je  della  carici  » (laua  tutto  ' 
freddo  in  mezo  di  quella  iniijua  Turba  - 

- fcal-  ^ 


1(^4  MEDITATIONI  ’ 
fcalHan  dofi  al  fuoco  ; Si  fcaldaua  il  buon 
Pietro  al  fuoco , ma  non  fi  poteua  rifcal- 
dare,  perciochefe beneera prefente  col 
corpo  à cfuel  fuoco  materiale , era  però 
iTìoito  locano  da  cjuel  uero  fuoco, il  qua- 
le folo^porèua  cacciare  il  freddo,  che  gli 
aggiacciaua  l'anima . Vedi  come  Pietro 
per  efferli  allontanato  da  C H r i s t o, 
& accoftatofi  à quei  Miniftri  del  Demo* 
nioja  técatione  lo  afiàlca , & Io  conibat- 
tein  tal  maniera  , che  percoflo  dalla  vo« 
cedi  una  uile  Àncilla,.fi  ridufle  per  timor 
della  morte  à negare  la  vita,&  molto  giu 
diamente pinefie  il  SigDore,chefuflepri 
inauinto  da  una  donna  per  reprimere  la 
fua  prefuntione,  &anco  per  noftro  efsé- 
pio;acciò  impariamo  adeflèrehumili  de 
à non  ci  confidar  molto  innoiilefsi. 

Confiderà  quanto  danno  fa  il  peccato 
in  un’anima  lefubito  con  la  penitenza 
non  fi  emenda,percioche  un  peccato  col 
Ino  pefo  tira alPaltro,  Se  Tempre  và  dima 
le  in  peggio , come  fiuedein  Pietro,  il- 
quale  la  prima  uoltafemplicemente  ne- 
gò,la  feconda  aggiunfe  Io  fpergiuro , li 
terza  allo  fpergiuro  aggiunfe  la  deteda- 
tione,&  maledittione.  Ma  che  fai  o Pie- 
tro è tanto  mal  huomo  C H R i sto, 
^ cjie  ti  uergogni  effer  Tuo  Difccpolo , & 
anco  di  conofcerlo  Doue  fono  bora 
qpelle  parole  quando  poco  innanri  dice- 
4i»Signore  io  porrò  l’anima  mia  per  te? 
- ' non 
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non  ti  accorgi , che  ftando  i Principi  dei 
Sacerdoti  cercando  alcun  falfo  teilimo- 
ciò  per  condannar  il  tuo  MaeftrOjtu  eoa 
xjuelte  parole  fei  il  primo  à dar  la  fenten»*  . 
2a  concra  di  lui  & à condannarlo  come 
perfoua  reproba, & difprezzata  f 

Confiderà  come  al  benedetto  Giesv  | 


eodayn  fuo  difcepolo , dipoi  crebbe  ih 
^uo  dolore  uedendofi  abbandonato  da 
tutti  gli  altri, finalmente  auanzò  ogn’al- 
-tio  dolore  il  uedere,  che  quello,  ilquale 
iiaueua  fopra ogn 'altro  inalzato,^  orna» 
to  di  tante  prerogatiue,  bora  come  poco 
a curi  di  luij  le  ne  ftì  in  compagnia  de* 
Tuoi  nemici  « Se  come  fé  reputaAèa  ver- 
gogna che  gli  fia  fiato  Maeftro , lo  nega 
in  prefenza  di  tutti  con  canta  pertinacia» 

(&  di/prezzo . 

Confiderà  da  quanta  triftitia  fìi  prefo  4 
il  pietolìfsimo  cuore  del  Saluaiore  quan- 
do uide  il  Capo  de'lUoi  Apoftoli  , quella 
faldilsima  Colonna  efiere  fiato  cofi  mi- 
feraméte  vinto, & prollrato.  O come  tut- 
te le  fue  vifeere  fi  comniofièro  à compaf- 
fìone,  & milericordia  per  rinferraiti& 
caduta  del  Difcepolo.Onde  fé  ben  fi  tro_- 
uaua  in  mezodi  tanti,  che  da  ogni  parte 
io  firacciauano  ^ nondimeno  hauédo  più 

l’oc- 

. . • . 


DO  folo  li  nemici, ma  anco  aPificfsi  iiioi 
amici  gli  aggrauano  la  pena  , & aggiun- 
geuano  Joloieà  dolore,  perciocne  pri- 
ma molto  fi  contrifiò  per  uederfi  tradì- 
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l’occhio  al  dilcepolo  per  foccorrerlo, 
che  non  hauea  à fe  fteflo  per  difenderfi , 
quado  s’auide,  che  il  buon  Pietro  già  vi- 
cino^  all’vltima  ruina  , l’haueua  la  cerza 
..volta  negato  , riuolfe  la  Tua  benigna  fac- 
cia uerfo  di  lui  j & riguardandolo  con  gl’ 
occhi  della  fua  gratia.fece  rirplenderc  in 
quell’ofcurato  cuore  i raggi  della  fua  dh 
uina  luce:  Onde  Pietro  ritornato  fubito 
in  fe  ftellò, riconobbe  la  fua  colpa,  &a- 
maraniente  la  pianfe. 
j Obenignifsimo  G i esv  quanto fe^ 
Jici  fon  quelli,  i quali  (bno  in  tal  manie- 
ra riguardati  dalli  occhi  uoftri,  poiché  il 
ludraci  co  i raggi  della  uoftra  diuina  luce 
riguardando  nel  profondo  di  fe  ftefsi, 
poflbno  conofeere  i lor  uitij,  & peccali . 
O quanto  predo  fi  conuertono  à uoi , & 
quanto  velocemente  quei  freddi,  & duri 
cuori  fi  ammollifcono, fi  accedono , &fi 
liquefanno  perampre,&  uerfando  per  gl’ 
occhifiumi  di  lagrime,  dicono,'Signo" 
.re, che  uoletc  ch’io  faccia?  & certo  nó  fu 
marauiglia, che  Pietro  piangefle  aroara- 
méte,roa  più  marauiglia  è, che  il  fuo  cuo 
re  non  fifpezzafle  per  dolore  quàdo  gli 
-fu  dal  Signore  fatto  ueder  il  fuo  fallo , & 
conofeer  l’ingiuria,  che haueua fatta  ai 
fuo  dolce, & amoreuole  Maedro.Piacefle 
.à  uoi  o buon  G 1 B s V che  i voftri  amo* 
rofi  occhi  riguardallcro  un  poco  l’anima 
m ia,  la  qual  tate  uolce  alla  ucce  dell’Aar 

olla 
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cilla  di  qneda  mia  maluagia  carne  uiha 
con  unta  ingraciiudioe  negato,  & oi^ 
fcfo  . 

! 

• 

- — "■!  > '-«J  'ili  i I ■> 

Colloquio  • ^ 

l 

Prega  Christo  noftro  Si- 
gnore , poiché  permiie.per  nòftra 
inRructione  d’eflere  dal  Aio  ^fe'delirsinio 
ApoAolo  tre  uoitc  negato,  qual  dipoi  ii« 
guardando  con  l'occhio  della  Aia  miferi>- 
cordia  lo  conuertì  àpenitenria  ; Adegnì 
di  guardar  ancor  te,  & illuminar  il  tuo 
cubre>acciò  conofcendo  TofFefe,  che  hai 
fatte  à Aia  MaeAàypofsi  degnamente  pia.. 
gerle,&  non  permetta,  che  mai  più  per  l* 
auuenire,nè  in  fatti,  né  in  parole  lo  nie- 
ghi.  né  ti  uergognidi  feruirlo,mafcni-  ; 
pre  predichi  le  lue  lodi,  & confefsi  con- 
ftancemente  Ano  alla  morte  illuo  San* 
aifsimo  nome . 


1 Documenti . ; 

N <9n  dobbiamo  iropifo  cantarci  ne  fre* 
fttmere  della  yirtà,  ^for^  noflre  , ma 
Tiare  in  continuo  timore , & humiltàt  accio  non 
cafchiamo  come  cafco  Pietro,  con  tutto  cbefujjè 
capo  de  ^l'syipoJìolijO'  cofi f cruente . ^ 

Dobbiamo 

y 
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% • Dobbiamo  ft*g^ÌT  i luoghi , €>*  le  cottuerfa^ 
tio>ni  che  ci  dMto  occafione  di  peccare,  perciocbe 
difficilmeiite  con  li  triìli fi  ptto  ejjer  bidono,  co~ 
me  Pietro^ilqual  mentre  comterfanacongV^» 

. pofioliìitebbe  animo  di  morir  per  Ch  a i s t o, 
ma  dipoi fiando  fra*  Giudei  lo  nego  cofi  'vitupe^ 
tùf amente, 

j Dobbiamo  refifiere  al  principio  delle  tenta-- 
tì'oni,  ó“  non  permettere , che  fi  fermi  tr'opffo  in 
noi  alcuna  imperfettione,per  piccola  che  fia,  ac- 
eto no  caf  chiamo  in  maggiori, come  fece  pietra^ 
èlqual  prima  cotttra  il  configlio, che  diede  il  Si- 
gnore, dormì  Ja  f fconda  'volta  fuggì  > la  terT^^ 
h nego,  cìr  In  quarta  aggiunfelo  J pergiuro  , 
maleditttone , 

4 Q^ttdo  per  fragiUtaxaf chiamo. in  qualche 

Sfetto^on  dobbiamo  dijperarci , nè  fermarci  m 
quello yma'vf cime  prefio, et  con  dolore, & htgri- 
me  emendarlo, conte  fece  San  Pietro , 
y ~ S in  chefiiamo  in  qualche  occafion  dipecceo- 
tc  non  penftamo  di  poterci  mai  emendare, nè  far 
profitto  ìtello  jpirito,come  Pietro , il  qualmaitn 
jlette  in  cafa  di  Caifa  , puote  ben  più  'volte  com 
fcar  in  peccato  ^m a non  puote  emendarfi^è  pia- 
gere  fin  che  non  yfcì  di  quel  luogo  , 
a Qj^lli  con  Pietro  negano  C n ki  sto  che 
per  timor  mondano^  per  altro  interfjje,e  rifpet- 
t 4o  humàno  laf ciano  di  parlare  di  quel,  che  con- 
wete-,  ò di  far  profefsione  della  yirtù  , come  i 
obligato  ynChrifìiano,&  molto  più  yn  religio- 
fo  ,&  fi  ricordino  di  quel  che  dijfe  il  Signore, 
i iiffiytrgognma  di  me  mprefen^  degl' huo*- 

mini 
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mini  'vergognerà  di  lui  in  preferì^  del  Padre, et 
degli  àngioli . Qui  erubuerit  me  coram  Lnc.  f» 
hominibus,  crubeicam  & ego  eum  cor^ 

Patre  m«o. 

Procuriamo  hauer  fempre  auanti  gP occhi  la  y 
noTtra  infermità,0’ non  ci  appoggiamo  alla  fo» 
la  buona  volontà  ^ perche  è iì^abile,ty  per  ogni 
legiera  tentatione fi  muta  jfe  da  Dio  non  è for- 
tificata, conferuata . 

S e bene  quando  fiamo  in  peccato  non  pof  <ia-  g 
tno  fierno^tra  virtù  fetP^  il  diuino  aiuto  rile~ 
uarci^ndimeno  lijerui  diC  h n i s r o,che 
con  buona  volontà  lo  feruono  , fe  auuie- 


N 

• I 

r 

J: 

1 


* 


ne, che  per  alcuna  fragilità  cafchi» 
no  in  qualche  difetto  , fono 
particolarmente  per  in* 


ri- 

V-  guardati , ^ foUeuati  co- 


me fece  à San 
Pietro» 


N 


t 


ONE 

N A. 


DELL^  COMPASSI  ONE, 
^ dolore , che  hebhe  lapietofa  J\da- 
àre  di  G i e s v la  notte, 
ehe  fùprefo, 


r^y- 

■ 

Sv 

?-« 


JTre.i- 


Tre,!* 


-,  . 
V- V"' 


PROFETI  E. 

Z o R A N s plorauita 
noSle  & lachrymA  emsi» 
maxiìhs  ems.  Non  ejl  qui 
confoletar  eam  ex  omm» 
bus  caris  cius.  Piangen- 
do pianfe  nella  iiocte, 
& le  file  lagrime  di* 
fceferoper  le  Tue  guancie , non  ui  é alcu- 
no che  la  conloli  fra  tutti  i fuoi  piu  cari . 

Cu>i  comparabo  te,  yel  citi  asflmilabo  te  filid 
Nierufalem  ^a*i  exxqttabo  te  3 O"  confolaborte 
Virgo  fi  li  a Sion.  Magna  eTi  enim  nelnt  Maxi 
contritio  tna/^msmedebitartaiì  A cui  tia- 
guaglierò  o figliuola  di  Glerufalem , S. 


-Si' 


come 
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come  ti  cófolerò  o Verdine  figliuola  di 
SioD,  percioche  è grafie  a guila  fi’un  ma- 
re il  tuo  dolore;  chi  potrà  darti  rimedio? 

J^pleuit  me  amaritudinibus , inebriauitme  Tre,^ 
abjtntio.  Mi  ha  riempita  di  amaritudini, 
mi  ha  inebriata  di  ailèntio  . 


Confiderationi, 

On  s I d e r a hora  anima 
mia,  che  fece  quella  dolen- 
te Madre  quado  intefe  queU 
la  acerba  noua , che’l  Tuo  fi- 
gliuolo diletto  era  fiato  prefo  da  fuoi  cru 
deli  nemiei,  come  pentì  che  rcft<^ , doue 
andò, A:  fé  forfè  ancor  lei  infieme  co  gl* 
Apofioli  labbandonò . Et  come  haueria 
potuto  Maria  abbandonare  il  Tuo  dolce 
figliuolo  Gie  sv.  Vita  vnica  dell’ani- 
mafiia.  Veramente  ancor  che  gl’Apo- 
ftoli  uacillalTero  nella  fede , & àguifa  di 
pecorelle  fmarrite  eflendo  pcoiibilPa- 
ftore  tutte  fi  difsipaflèro,non  però  fiì  poC- 
fibile,che  nel  cuor  di  Maria  di  tata  gra- 
tia,&  federipieno  poteffe  cadére  alcun 
dubbio  del  figliuoIo:Ma  fi  bene  eftremo 
dolore, & cópafsione  di  lui , & ancor  che 
ellaramaua  più  che  mai  Madre amaffe 
figliuolo,con  tutto  ciò  lafuauolontà,  fu 
così  vnita  & conforme  con  la  diuina,che 
fi  come  Christ  o , non  cercòfeftefiò, 
ma  la  uolontà  del  Padre  ; cofi  Maria  non 

Hi)  perdonò 
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perdonò aliuo  uni^eoico figliuolo  , ina 
lofterfe fpontaneamcnte  allapafsione p 
faluce  del  mondo  : non  fece  conto  la  ge- 
nerofa  Madre  di  quel  dolorofo  coltello ^ 
che  doueua  trapaflare  il  filo  cuore^tic  co» 
fiderò  ql  preciofir^simo  thcforo  , del  qual 
doueua  euer  priua,ma  tutta  fé  ftefia,&o- 
gnifuo  bene  rafiègaÒJielle. mani wdell’c- 
teroo  Padre- 

vCòfidera,che  gran  Croce , & affiittio- 
ne  fii  quelià , che  pari  il  cuore  della  pie- 
.tofifs  ima  Madre  inquella  idoIoroXà  not- 
te»nella  quale  il  diletto  deiranima  fua« 
.abbadonato  da  iDircepoli,&  anco  in  W 
certo  m.odo  dal  ifiefifo  Padre,  fu  tradito 
nelle  mani  d’huomiui  empij  i &fceleca- 
ti^penfa^che  la  Vergine, fi  come  era  pie- 
na di  Spirito  Tanto , vide  in  fpirico  tutti 
quei  dolori  jcruciatij&fcherni,  che  pati 
il  figliuolo  in  quelThorribil  notte , poi- 
ché fi  come  egli  nonperdonò  al  Tuo  in- 
nocentifsimo  corpo , ma  l’ofièrfe  pron- 
tamente alla  morteper  fahite4e  gli  huo- 
gnioi,  coli  anco  non  perdonò  al  pietofo 
cuore  della  Madre , che  nò  foUexlal  col- 
tello del  dolore  trafitto , & lac-erato , Se 
quello  con  grande  amore,per  far  lei  par- 
tecipe de’fuoi  infiniti  meriti  , fi  come 
fu  partecipe  de*  Tuoi  dolori  , & acciò 
le  materne  Tue  mammelle  efiendo  ri- 
piene di  tutti  i meriti  poteflero  dipoi 
:^argerc  il  latte  delle  gratie  Topra  tue- 
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trquelli  , che  àlei  con  deuotione  ricor^ 
reitero, 

O Maria  vera  mence  amar  a,  quanto  a-  3: 
corba»  quanta  mefta.  Se  quanto  ofeura  fii’ 
per  uoi  quella  notte,  Se  quanto  fierameo-* 
re  incru'ielì  nella  uollraanima  quel  do- 
lorofo coltello  di  Simeone.  Penfa^ani-* 
ma  mia  lelagrimeuoli  paroIe,che  doue» 
uanoufeire  da  quella  addolorata  bocca» 
quanti  fofpirii&pietolì  gemiti  inandaua 
al  Cielo,  & come  hoea  uoltandolì  alCe- 
Fefte  Padre  gli  raccommandaua  il  fuo  di- 
letto f^liuofo,.  & hora  riuoltandofi  all’i- 
fìeflo  figliuolo  diceua  con  gran  cordo- 
glio.O  G I E s V figliuol  mio»o  figliuol 
mio  Gies  V,  chimi  uiha  cofitolto,  Se 
che  manifuroir  quelle  tanto  crudeli,  che 
fepararono  uoi  dolce  figliuolo  da  me  vo* 
fi:ra  cara  Madre  f O lume  defiderabile  de 
gPocchi  miei  perche  nò  ui  uedo  io  più» 

& con  la  uofira  dolce  uifia  non  confola* 
ce  piùranimamiafebimi  darà  o figliuol 
mio, ch’io  per  uoi  patifca,&:  per  uoi  mo- 
ra ?Oh  ime,  perche  non  uenni  io  con  voi 
alla  mortejperche  ui  lafciai  io  andare  Se 
non  fubito  uenni  dopo  uoifo  dolce  Gib- 
sv,  o figliuol  mio  buono,  doue  ui  tro- 
uace  UOI  in  quella  notte,  in  mano  di  chi 
(éte  uenutOjChe  patite  uoi  in  quell ’hora? 
ofei  furibondi  Giudei  uolellero  in  me 
fola  sfogar  tutta  la  lor  crudeltà.  Se  lafciar 
audarvoi  lìbero  quanto  più  dolce  faria  a 

H m me 
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meil  morire,  clic ucder  uoi unico  mio 
bene  in  canti  crauaoli,&  anauilie . 

4 In  tal  maniera  la  fcófolata  Madre  tut- 
ta quella  notte  con  pianti, con  gemici,  & 
con  lamenti  fé  Heilaconfumaua,  & (ì  co- 
inè quegl’huomini  Sanguinolenti  mai 
ceffarno  d'affliggere  il  fuo  benedetto  fi- 
gliuolo,  coli  il  coltello  del  dolore  , mai 
cefsò  di  lacerare  & tormentare  il  cuore 
della  Tua  piecofa  Madre:  neiluno  la  po- 
lena confolare,  poiché  era  lontano  il  fuo 
uero  confolatore,  quello,  che  con  la  fua 
prefenza  la  foleua  tener  lieta , & conten- 
ta : lo  chiamaua,Sc  non  li  rifpondeua  , lo 
cercaua,  &nonloritrouaua,all*vltimo 
^ uinta  dairamore,&  (pinta  dal  dolore  s’al- 
aò  da  terra  doue  giaceua,  & aceSpagoa- 
ta  da  quelle  deuoce  done  iifcì  fuori,  & an« 
daua&fenza  faper  doueandalle  àguifa 
di  Gerua  ferita, bora  id  una  parte,&  hora 
ad*un’altra  della  Città,fe  per  force  hauel^ 
fe  potuto  incoQCrarfl,&  uedere  il  defìde- 
ratoafpetto  dcHuo  figliuolo, & non  lori 
trouando  piùs’affliggeua,  &gemendo 
V andana  per  quelle  (Irade,  & piazze  repe- 

_ tendo  quelle  dolenti  parole.  Nttm  qtèem 
MUgitauimameauidiJihf  Chi  di  uoiofi. 
gliuole  di  Gierufalem  haueria  ueduco>  o 
mifaperiainfegnare  il  diletto  delfani- 
xna  mia? 


i 'Ij)  t- 
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Colloquio . > 

Pregherai  la  beata  Vergine  per 
quel  l’amore,  che  ella  portaua  al  fuo 
dolce  figliuolo  , & per  ouel  dolore , che 
hebbe  della  Tua  prefa , che  tu  fe  bene  lei 
indegno, & colpeuole  di  tanto  trauaglio 
fuo,& del  figliuolo  , uoglia  nondimeno 
efier  contenta,  che  la  posfi  feguitare , & 
accompagnare  in  tutte  quelle  dolorofe 
•ftationi  nelle  quali  ella  accompapnaua 
il  figliuolo,  acciò  vedendo  con  gl  occhi 
della  tua  mente, quanto  il  tuo  Redento- 
re ha  foftenuto  per  te, & l’acerbo  cordo- 
glio  di  lei  madre  Tua,  ti  ecciti  almeno  p 
cópafsione  à dolerti  di  te  fteflb,&  à pian- 
gere , & haucre  in  odio  i tuoi  peccati , i 
quali  di  tanto  male  fono  fiati  cagione . 

Documenti . 

Madre  del  Signore  fu  chiamata  Ma- 
ria,cioè  amara  , cofinoicon  l* amaritudine 
delle  tribulationi , & dolore  de'peccati  noTlri 
fiù  facilmente  concepiremo  Gitsv  mWanima 
nojhajche  con  la  dolceT^]^  di  molte  cofolationi . 

Se  he  ci  pare, che  ode  yolte  il  Signore  cilafci 
fottraJjendo  le fue  cónfolationi,non  douemopere 
pefare,che  meno  ci  amiji  come  ancorché  lafciaf 
fe  la  fua  Madre  in  tanto  dolore,  afflittione, 
non  pero  lafcio  (damarla  fopra  ogn  altra  crea^ 
tura  • 


f 


„ 176  M E Dir  ATIOW  t • 

5 Se  la  Beata  ergine,  ancorché  molto  amafft 
il  figlinolo  C?i  E 5 r , por  che  ejfendo  egli  forth 
mo  bene  era  degno  (Tamor  infinito  , noitdimeno 
per  conformarfi  alla  volontà  deW eterno  padre,^  | 
per  f alate  del  mondo  fi  contento  di  ejjeme  priua , 
maggiormente  noi  doniamo  ejfer  contenti  diefi 
ferprini,  ^ ejporre  tatti  i beni  temporali , ^ 
anco  la  -vita  proprìa,fe f offe  bifogjno  per  tobe^ 
dienXa  de*  diami  precetti , CJT*  per  falate  de*no- 
ftri  profsimi,an\i  alcuna  'volta priaarci  deWifief 
foQn  Ki  » I o , cioè  delle  noTfre  confolatioiù 
Jpiritaali  per  amore  del  mede  fimo  C h a 1- 
s T o , per  aiutarci  profsimi  ^ che  fon» 
membra  fae . 

4 Beata  V ergine  ejfendo  prefa  C h a i- 

S T o ,fuo  figliuolo, non  faggi  con  gl*  s^posio* 
li,nè  Tiene  ferma  in  cafa,ma  Candò  à ritroaare, 
^ ^accompagno  con  faa  gran  pena,  0*  cordo» 
glio  fin  al  fine,  Cofi  mi  ndle  nojhre  fribalationi , 
0*  tentationi^io  dorremo  fuggire  il  patire  b fop^ 
portare  di  mala  'voglia  con  impatien^,  nè  me» 
no  Tiar  fermi  laf  ùando  di  operar  bene  nel  modo, 
che  pof siamo, ma  andare  ìt  troaar  Ch  a i s t o: 
Jpecchiandofi nel fao  ejfempia,ct portare  infiemt 
con  lai  fortemente  la  Croce  fino  alla  morte  , 
y Se  la  Madonna,c1Tera  piena  dicati Afpaù 
tante  angaTÌie,0  traaagli,che  i fuoi  dolori fo~ 
no  ajfomigliati  à 'vn  mare  , come  noi , che fiamo 
pieni  di peccati^ton  yogliamo  patir  niente  , 0 
penfiamo  pajfare  quella  yita  fen^a  alcuna  tri* 
kulatione  f 


MEDITATIONE 

VIGESIMA.  _ 


COME  IL  SIGNOI^E  Girili, 
dkato  degno  di  t^ortejf»  duo  nelle 

móni  di  pilato  . 4 


EVANGELIO 


L G I O R N ò fe- 
guen  te  molto  per 
tempo  fi  congre- 
&Ì3)  girono  i Principi 
de’  Sacerdoti  in- 
fieme  con  4i  fcri- 
bf , & oecchi  del  popolo  con  tutto 
il  Configlio  percondannar  Gie- 
s V alla  morte,  & hauendolo  fat- 
to uenire  fra  loro,gli  dicono, Se  m 
fei  Chr  I sto  dillo  à noi , & egli 
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rirpofe,  fe  io  lo  dirò  non  mi  crede- 
rete, & meno  mi  lafciarereandare, 
ma  da  bora  il  figliuol  deirhiiomo 
federa  alla  delira  della  òirtù  diDio 
à cui  diUero  cucci,  cu  dunque  Tei  fi- 
gliuol di  Dio  ì Rifpofe  uoi  lo  di- 
te ch’io  fono  ; alPhora  diUèip,  che 
delideriamo  altro  teftimonio  poi- 
ché noi  rhaucmo  udico  di  ifua  hoc 
ca  ^ & leuandofi  cucci,  & legando, 
Giesv  lo  condulfero,  & lo  diede- 
ro nelle  mani  di  Pilaco.  Giuda  ue- 
dendo  e(Tere;condannacp  Giesv, 
moffo  à penicentia,  riportò!  tren- 
ta denari  à L Principi  de’ Sacerdo- 
ti dicendo  loro,ho  peccato  cfaden- 
doil  fanguegiufto,  quelli  dilìero, 
quefto  à’noi  non  importa  tu  ten’- 
auuede'rai  lall’hora  Giuda  gettaci! 
denari  nel  tépioandò,  & s’appic- 
cò con  un  Iaccìo,&  i Principi  de* 
Sacerdoti  fatto  fra  loro  con  figlio 
• comprarno  di  quei  denari  il  cam  • 
po  di  un  figolo  per  fepoltura  dc’Pc 
:regrini . . 

. . . 
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Figura . 

IL  POPOLO  de' Giudei  menò 
Sanfone  legato , &lo  diede  nelle 
mani  de'FiliJlei  . ^Achitòfel  frima 
configliero^  & dipoi  traditore  del 
Daiiid,  vedendo  non  ejjer  riufcito  il 
fiio  difegno i fi  partì y& andato  alla  fua 
cajkyper  dolore  s'appicò . 


Profctie , 

S/  M B o K j 0^  Letti  fratresyafa  inìqui» 
tatis  beìlantia . In  conJìUttm  eorum  non  ye- 
nit  anima  mea^quia  in  [more  fuo  occidemnt  tì- 
rumjAialediClus  furor  eorum,quia  pertinaXi0* 
jndignaiio  eorum,quia  dura.  Simeooe,&  Le- 
ui  va(ì  bellicoiì  pieni  d’iniquità, nel  con. 
.iìglio  loro  non  entri  l’anima  mia;percio. 
che  nel  lor  furore  hanno  uccifo  un’huo- 
xno, Maledetto  (ìa  i)  furor  loro,  perche  e 
opinato,  & la  loro  indignatione,percÌQ' 
che  è dura. 

Et  tulit  triginta  argenteos  , 0*  proieeit  iUos 
indomum  domiìii.  Portò  li  trenta  denari  , 
& li  gittò  nel  Tempio  di  Dio* 

X>ilexit  malediélionem  > 0’  yeniet  ei,0‘  no- 
htit  benediCiionem,0  elongabitur  ab  eo.  Et  in~ 
I H vj  dttk' 


Zac. Il, 
pf.  lOt* 


^nto  I. 


ito  DELLA  PASSIONE. 

maledi^ionem  ficiàt  yeJHmentum.  Amò  la 
maledictione,&uenaefopra  di  lui.  Nod 
uolfe  la  beoediccione  , Sl  lì  alloataaòda 
lui,&  a velU  la  maleditcioBe  come  di  v^> 
ilimeaco* 


Confiderationi , 

Onsidera  cjueLchepatl 
il  Saluacore  in  quella  do- 
lorofà  notte  j perciochc 
bauendolo  legato  ad  una 
Colonna  non  celibrono 
mai  quei  Soldati , & miniftri  del  Demo* 
nio,di  fcliernirIo,&  prenderli  di  lui  gio- 
co  pigliando  per  trattenimento  per  non 
dormire  il  beffarli  dei  Signore  della 
Maeftà. 

Stauail  manllieto  Gì  e sr  tutto  ver* 
gagnato  tacendo  .,  &fopportando  il  tut- 
to con  patienza  peramor  tuo  : O notte 
crudele,&  tranagliofap  uor  Signor  mio, 
nella  quale  nèaauano  àuoi  alcuno  {pa- 
tio di  ripofare,  nè  anco  dormiuano  qlli , 
cheli  pigliauano  gioco  di tormetirarui: 
O Angeli  Santi  come  poteuate  folFrirc 
quelle  icclerate  uoci.  Se  udir  quelPinfèr- 
nali  beftemmie  , & ueder  cofi  mal  trat- 
tar in  terra  quel,  che  uoi canto  honorate 
in  Cieio? 

La  mattina  molto  per  tempo  fi  con- 
gregano di  nono  quei  lànguinolcti  huo- 


mini 


DELLA  EASSÌONE.  i«r 
miai  per  dar  la  morce  al  Sa!iutore>  non; 
dornioncxgI*rDÌmficidi  C H r.  i s t o,nè 
poilboo  afpetcar , che  uenga  il  giorno  ^ 
percioche  quella  peftifera  inuicfia,  di  che 
erano  pieni, & quel  pazzo  furore, che  ar- 
deua  ne  i lor  petti,  non  li  lalciaua  pigliar 
requie,^  ripofo  alcuno.Era  ql  giorno  n5- 
meno  daU’ifteflo  Chr.i  STo,che  da  Giu- 
dei de(iderato,quefti  per  far  male,&  per- 
isfogar  co  atra  di  fui  la  loro  indignatio' 
ne, ma  C h r i s t o ; per  conuercireil 
male, che  da’fuoi  nemici  gl*era  apparec- 
chiato in  lor  maggior  bene,quelli  fi  ral- 
legrano per  dar  morte  à Christo  , 
ma  egli  fi  rallegra  per  dar  uita , & falute 
& gl’huo  m ini,Giorno  ofcuro,&  ni  orti  fe- 
ro per  i Giudei,ma  giorno  chiaro , & be 
auuenturato  per  noi,  nel  quale  l’Auctor 
della  uita  doueua  riportar  della  morte 
del  Demonio,  & del  peccato  una  nobii 
vittoria  , Procurauano  gl’Auuerlàrij  di 
Chri  Sto,  con  tutto  il  lor  potere  trouar 
none  accufe,&  calunnie  per  impedir 
opprimere  tanta  Cia  gloria, ma  il  Torré- 
te  dcUa  fua  carità  ròperi  ogni  ofiracolo  , 

& i non  darà  col  diluuio  delle  Tue  gratie  * 

& doni  tutto  il  mondo  . 

Confiderà  come  eflendo  congregato  4 
quello  federato  Coafiglio,fanno  còdur 
GiESvauanti  di  loro,  &comedefidero- 
fi  d'intéder  la  ueritA  con  doppi ezza  l'ia- 
terroearono,  chediceilechiaramencey 

fe 
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fecgli  era  Christo,  acciò  pigliancia 
di  qui  occafione  di  calunniarlo,tanto  poi 
fuflepiù  efficace  la  lor  caufa  appreflb  di 
rilato, quanto  era  maggior  il  numero  de 
gliaccufatori . E’condotto  Gì  e^s  v i 
guifadi  manfucto  Agnello  innazi  a quei 
languinolentilupijCÓparifce  come  Reo 
legato, & talmente  per  li  ftratij  di  quella 
trauagliofa  notte  afflitto  , e disformato, 
che  neramente  come  dillè  il  Profeta, 

Jfa,  yj»  erat  et fpecie$,neqi*e decor . Onde  guardan- 
dolo quei  maluagi  con  occhi  maligni 
& altri  infultando , glidiceuano,  oiieè 
hora  tanta  tua  audacia, & arroganza,  che 
haueuiin  riprenderci , doue  fon  borale 
tue  maraaiglie,&:  tante  turbe,che  conia 
tua  falfa  dottrina  ingannaui  ? Ecco  che 
hora  haucrai  il  caftjgo,  che  i tuoi  male- 
fici) hanno  meritato  ; Ma  il  nianfuero 
G I E s V tacendo , & difsimulando  per 
noftro  amore  quefte  lor  bel1:emmie,taa* 
tu  più  uolentieri  cÒfefsò,&  ratificò  la  ve- 
rità,quanto  conofceua  perquefta  Tua  c5- 
fefsionc  douerfi  meglio  eflettuare  la  fen- 
tenza  dellaliia  condannatione. 
y Confiderà  quato  diflèrente  folle  que« 
fio  Popolo  al  tépo  di  Christo, da  quel- 
Io,che  era  ne  i tcmpipaflati,0  fe  in  que- 
llo tempo  follerò  fiati  degni  di  ritrouasfi 
quei  Padri  antichi,!  quali  con  tanto  defi- 
derio  afpettauano  la  uenuta  del  Saluato- 
htm,  S . re,quel  gran  Patriarcha  Abraam  , che  ta- 
to 


/ 


bella  passione. 

loeflìiltò  perueder  il  giorno  del  Signo- 
re; quel  inanfuetifsimo  Moife.,  che  con  Exo*  4. 
tanca inftanciadiceua  àDio,  Manda hor- 
mai  qllojcbe  hai  da  mandare,&  «n  un’al- 
tro luogo  dicea . Se  io  ho  trouaco  gratia  Exo.H* 
ne’cuoi occhi,  moftrami  la  faccia  tua. 

Quel  Santo  Re  Dauid,  cheftruggendoiì  PfaUzx 
per  defiderio  del  Saluatore , diceua  : Mi 
fono  le  lagrime  mie  ftate  pane  il  di,  & la 
notte,  mentre  tni  dicono  doueéilluo 
Dio.II  medehmo  diceua  in  un’altro  luo- 
go.Eccita  hormai  la  tua  potenza,  & uie-  Pfal,  79 
ni,inoftraci  la  faccia  tua, & faremo  falui, 

Q^l  fanto  Profeta  Ifaia  il  qual  come  nò  Ifa,  tf'4. 
pocefle  più  foffrir  tanta  dimora  diceua. 

Piacefle  à Dìo,  che  fpezzadi  una  uolca  i 
Cieli,&  difcendefti,  & in  un’altro  luogo 
diceua,madate  o Cieli  rugiada  di  fopra , Jfa.  4^. 
le  nubi  piouano  il  giufto,h  apra  la  terra , 

& germini  il  Saluatore.  Finalmente  tan- 
ti altri  Profeti, & Santi  fe  fi  fuflero  ritro- 
uati  in  quello  giorno,  òc  hauellero  con  i 
propri  occhi  uiito  il  ddìderato  da  tutte 
le  genti, & udito  dalla  fua  illella  bocca, 
come  quelli  maluagi  indegnaniéte  vdi- 
rono  . Egofu>m . Io  fono  . Còmecredia-’ 
mo,  che  fifaria  per  dolcézza  liquefatta 
ranima  loro,  & uenuco  meno  illor  cuó-- 
re  , Se  proftrati  bumilmente  io  terra 
hauerebbono  adorato  quello  , il  qual 
quelli  empi) federaci , & ingrati  in  tal 
maniera  dtlprczzano , rifiutano,  &co« 

me 


tS4  MED  IT  ATTO  Ni  : 
me  degno  di  morte  lodanaoin  mano 

di  Pilato . - 

6 Non  volfe  il  Signor  che  il  prezzo  del 

fuoSan<me  s’impiegaflc  in  altro  ufo^che 
di  carità , fi  come  anco  egli  haueua  per 
carità  dato  tutto  fe  Iteflo.Onde  uoUe^chc 
di  quello  fi  comprafie  il  campo  del  figo- 
io  perfepoltura  de’Pellegrini>Do^ue  con-» 
fiderà  come  l’ifteffo  ChrisTo  è il  figo 
Io,&  infieraeèil  campo, & il  prezzo  del 
campo;  perciocke  egli  è quel  gran  figo- 
io, il  qual  ci  ha  creati,5c  formau  tutti  co- 
me uafi  di  terra , egli  ancora  è il  campo  , 
poiché  cnoftra  poflefsione , noftra  herc- 
dita,&ogni  ben  nollro,  egli  finalmente 
e il  prezzo, con  che  dandoci  lafuaperfo- 
na,ha  comprata  fe  fteffo  à noi,acciò  tut- 
ti noi  come  Pellegrini  fopra  la  terra  in 
lui  con  eterna  pace  dormiamo , & ci  ri- 
pofiamo* 


CoUoquio,> 


PK.  E G H E R A r C H R I s T o Si- 
gnor noftro  per  quelParaore  con 
che  da*  maligni  Giudei  fopportór  per  te 
tanti  ftratij  ,&  ingiurie  , &per  il  dolor, 
che  fentl  il  fuo  pietofo  cuore  della  difpe- 
rarione,&pdita  di  Giuda,  che  ridia  gra- 
tta di  Ibpportar  per  fuo  amore  con  gran 
fortezza, & humiltà  tutte  l’offefe,  & di- 
%ezzi  del  mondo , & di  non  perder  per 
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-qual  fi  uogliatuo  errore, & peccato, mai 
la  confidanza  della  Tua  infinica^ótà , ma 
pentendoti  fuhico  del  tuo  fallo  ricorri 
c5  hnmilti  à lui  come  à padre^^  Signor 
tuo  clementilsimo  » 


Documenti* 

CO  US  iDSRA.  il  fììH  deW  infelice  G inda, 
O*  t*edi  che  fé  bene  ft*  in  fna  mano  di 
.trailir  Chris  t a,  come  anco  inn^modi 
San  Pietro  di  negarlo  ^nodimeno  non  fu  in  m^l^ 
no  nè  delPnno^  deW altro  di  conuertirji  à degna 
penitenza  : Pero  guardiji  ogn*moyche  per  pro- 
pria negligenT^  non  traf corra  tanto  innanzi 
neltimperfettioni  e peccati , che  poi  quattdo  yo- 
glia  ritirar  il  piede  non poffa  perfeslejfo/tè  me- 
no meriti  ejfere  aiutato  da  Dio  , 

7 Giudei  dopo  hauer  uegliato  tutta  lanette 
per  fare Jhratio  di  Ch  r x s t o>fi  leuano  dipoi  la 
mattina  molto  per  tempo , ciT*  fi  congregano  per 
dargli  la  morte,  P^edi  quanto  più  diligenti  fo-* 
no  i AdirùShri  del  Demonio  in  far  la  fua  uolon- 
tà  da  cui  hanno  a riceuerein premio  le  pene  deU 
VinfemOyche  no  fiamo  noi  in  f ^ruitio  diCnnt» 
%ro  yil  qual  ci  promette  la  uita  eteìna . 

Fra  tanti , che  fi  trouarno  in  quel  Configlio 
di  Giudei i non fi  trouò  pur  yno  , < he  di  fende ffe 
Vinnocen\a  diCnRiSro,  co  fi  fra  tanti 
Cbrifiiani,&  J^eligiofiypochi fi  trouano»chejpo 
gliati  ajfatto  del  proprio  interejfe  folo,glifiaèt 
cuore  la pietàjO^  thomr  di  Dio , 
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4 Quando  cadiamo  in  alcun  difettoso  hahbia- 
mo  bifogno  di  tjualche  aiutoìo  conjiglio  dotéemo 
ricorrere  à perfone Jpirituali  , che  ci  habbiano 
.fompajìione  , cifappino  aiutarej^  confola-' 
re  co  i lor  buoni  ricordi  non  come  fece  G inda 
il  qual  ricorrendo  a*  Giudei  , ^ riceucndo  da 
quelli  yna  rifpoTla  ajpra  fi  dipperoj^y  appicco, 
f S noie  il  Demonio  acciecar  le  per/ one  non  gli 
lafcimtdo  conofcere  la  graue"^^  del  peccato  ^fe 
non  dopo  il  fatto, per  indurli  pei  in  dijperatione  ; 
cofi  a noi  molti  difetti  ci  paiono  piccoli,quali  di* 
poi  alla  morte  comfeeremo  di  quanta  importane 
7^  erano, 0^  forfè  con  pericolo  di  dijperatione , 
fé  per  tempo  non  ci  rauueddiamo. 

€ (^j^lli , che  tirati  daWamor  della  robba, 

0“  delle  commodita  temporali  la- 
fcianoilferuigiodiCKKi- 
sr  o , 0'  tónumoal 
mondo  , reSlan»  *-• 

appiccati 

con  .,-.t 

•rn  laccio  come  ft*.  ' • 

te  Gin*>  . . rr,. 

- da,  - V 

s 
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MEDITATIONE 

VIG  ESIM  APRIMA. 


I>ELV^CCFSE  DJ 

C H R I s T o , marP(^  a pilato. 


EVANGELIO. 


QNDvcoNoadu- 
que  Gl  E s V,  da 
Caifa  nel  Preto- 
rio, & era  la  mat» 
tina  , & non  en- 
trarno  i Giudei 
nel  Pretorio  di  Pilato  per  non  co- 
taminarfi  : Vfei  adunque  Pi  Iato 
fuori,  & di(Tc  loro  che  accufe  por- 
tate uoi  centra  di  queft’huomo  ^ 
Rifpondonoi  Giudei, fé  non  fuflTc 
malfattore  non  ce  Phaueremmo 

dato 


loan.  I ^ 


1 


.ss  MEDITATlOirr 
dato  nelle  mani  , & incominciar* 
no  ad  accufarlo  dicendo , habbia- 
mo  trouaro  coftui,  chefblleua  tut- 
ta la  noflra  gente  & probi bifcc  , 
che  fi  dia  il  tribuiro  à Ccfare  , & 
dice  che  egli  è il  Mefsia,.&  Rfi  * 


LI  Satrapi  del  Dario  hauen- 

do  inuidia  à Danido  per  ejjer 
coliitnnoTrencipe  fopra  di  loro  . /- 
accufarno  ingiufl amente  al  Rd,  aedi- 
lo  facejfe  morire^ 


Profctic  • 

ter.  I Sr  T ìH  it  % & perctttiamm  eum  lingftdr 
V tr  notfatteìfdamm  adymuerfos  fermo- 
nes  eitts , Venite  & percotiaraolo  con  1* 
lingua &non  diamo  orecchie  à tutte  le 
Tua  parole  .• 

JPfaU  6 j £xacu>ert4>nt  yt  gladium  Unguas  fuas^  intetf- 

ierunt  dYCumrem  amaramiyt  fagittet  in  occuir 
tis  immaculatum.  Hanno  aguzzato  a guiià 
di  fpada  le  loro  lingue, & hanno  refo  Tar* 
, : co  delle  loro  amare  parole  per  facttare 

qccultamente  l’innocente . 

Py^iof»  fmt  admrfnime  lingua  do  lo  fa  ^ 

fermo^ 


» • v-\ 
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fermonibus  odij  circtmdederutme,  ^ expu^na- 
uerhnt.me  ^Atis.  Hanno  parlato  contro 
•di  me  con  lingua  inganneuolc.  Se  mi 
iianno  circoadaco  con  parole  piene  d’o* 
dio  ^ Se  m’iiannò  impugnacofenza alcu^ 
«na  cagione.. 


Confiderationi . 

y I L Signore  la  mattina 
per  tempo  prefentato  al  Tri^ 
ounal  di  Pilato  , doue  confi- 
dera  come  il  Saluaiore  in  tue 
li  t tempi, & inxutte  l’hore  patifee,  dalla 
fera  alla  mattina, & dalla  mattina  alla  fe- 
ra,tutta  la  notte  è trauagliato,  & tutto  il 
giorno  fenza  alcuna interiiufsione  è tor 
mentato.A  liora  di  prima  fu  accufato^al- 
la  terza  fu  condennato , alla  feda  fu  cru- 
cifido, alla  nona  fpirò  in  Croce,  alla  fera 
fu  feppellito..  O buon  G i f s v con  gran 
Tagione  uolede  in  tuttii  tempi/  Se  bore 
patir  n uoue  pene  per  noi,poi  che  noi  an 
cora  in  tutti  i tempi , Si  bore  con  nuoui 
peccaci, & imperfettioni  ui  ofTendiamo, 
Onde éancor  ragione  xbein  cambiodi  • 
tanto  beneficio  in  tutti  i tempi , & bore 
ui  lodiamo  & feruiamo  . 

Confiderà  come  dette  il  Signor  del  2» 
uniuerfo  auanti  il  Tribunal  di  Pilato  à 
guifa  d’innocente  Agnello  , che  per  no-* 
lira  (alate  s’ofieriua  al  facrificio:  fedeua 

Pilaco 
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Pilato  come  Giudice  con  molta  fuper- 
bia,  & fafto,  i cui  lati  cinoeuano  da  una 
parte  quelli  fpietati  carnehci  preparati  à ' 
crucifiggere  » & à dar  morte, afpettando , 
che  lì  delle  lafenteniiafdairaltrgquella 
jnfernal  Turba  de’Giudci  Haua  à guifa  di 
Leoni  ruggiendo  , & mandando  gridi 
horribili  centra  il  Saluatore,ma  egli  cò- 
me Agnello  manfuetifsimo  taceua,&  no 
apriua  la  fua  benedetta  bocca, era  da  quel 
li  eropij  Giudei  con  occhi  terribili, & co 
afpetto  feroce  riguardato  Irridendo  co  i 
lor  déti  fopra  di  lui,ma  l’amabile,  & pie- 
tofoGiEsv  ftaua  con  una  humileue-  • 
recondia,«Sc  con  gl’occhi  basii  preparato 
à bere  quel  calice  , che  dal  Padre  gl’era  i 
flato  dato . 

Vedi  quanta  èia  cecità  de’  Giudei  poi- 
ché penfauano  di  cótaminarlì  per  entrar  j 
nel  Pretorio, perche  in  quello  fi  giudica-  i 
nano  le  caufedi  fansue,  ma  nò  riputaua- 
210  peccato  alcuno  di  fpargere,come  efsi 
procurauano  , il  fangue  innocente  di 
Christo.  Efleiulo  dunque  diman- 
dati da  Pibro,  che  accufe  hauefiero  con- 
tea di  luijrifpoferojfc  collui  no  fuflè  mal- 
fattore non  te  rhaueremmo  dato  nelle 
mam:  Ma  dite  o in<irati,&  infelici  Giu- 
dei,che  male  opere  fono  quelle  di  Chri 
STO, che  ingiurie, ó danni  ui  ha  mai  far- 
ti  il  Saluaror  del  Mondo, p i quali  lo  giu-  > 
dicate  Malfattore,  & degno  di  morte  } 

forfi 
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forfilo  cliiaraatemalficcore,  pchevilia 
infegnato  dottrina  celefte  , perche  ha  Ta- 
rato i uodri  infermi, illuminaci  i ciechi, 

& rifuTcicaci  imortir*{i  dimandino  vn  po- 
co quelli,  che  egli  dai  Demonio  ha  libe- 
rati,ò dalla  lebra  mondati,&  taViti  muti  • 

& Lordi, a*qualihàreftituito  »1  parlare  , & 
l’udire, Te  G i e s v , dal  qual  hanno  ri- 
ceuuti  tanti  benefici]  è inalfattore,&  ue- 
derece  come  tutti  ad  una  noce  infiemc 
col  cieco  nato  riTponderanno.  NiJieJJet 
lue  homo  a Dog  non  pojjet  f acero  quicqitam , 

Se  quello  huomo  non  Tollè  da  Dio  non 
p ocria  far  coTa  alcuna  . 

, Cófidera  dalTalcro  caco  « come  Chui*  41 
s T o.  in  vero preTe  forma  di  malfattore, 
perciò  che  pigliando  la  nollra  carne , pi- 
gliò infiemela  fimilicudine  della  nolìra 
colpa  . Egli  era  veramente  quel  Templi-  I^oma.t, 
cifsimq  lacob  Tenza  alcuna  malicia  di 
peccato,  mahauedoper  amor  noftro  co-  Cen.  17. 
petto  il  Tuo  collo  , & le  Tue  mani  con  le 
pelli  delle  noftre  iniquità. & ueftitofi  del- 
le uellimenca  del  reprobo  £Tau;per  cale 
fu  tenuto,  & per  tale  fu  da  Dio  gaftigato. 

Onde  per  quello  il  Saluator  nollro  cucce 
Ieuolte,che  inanti  à diuerfi Giudici, fu 
di  uarij  delitti  accufaio,  mai  non  li  leg- 
ge, che  fidifendellè,  òfeuTafle,  per  dar 
ad  incendere, che  per  tale  uolfe  eller  giu- 
dicato , & per  cale  anco  uoleua  patire , 3c 
morire . 


O bontà 
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S O bontà  gride, o carici  ineffabile^  uoi  ^ 

Signor  mio  per  ueftir  noi  conlauefte 
delle  uoftregmftitie,  ui  ueftifte  la  uefte 
Ceihiy»  delle  noflre  malicie.  Voi  come uero  la- 
cob  Ili  efponefte  al  pericolo  della  male- 
ditiione  per  far  noi  hered ideile  voftre 
benedittioni . Onde , ben  dicefte  per  il 
P/.  87.  Profeta  , In  m»  trar^termtirA  tuA  & terrò- 
restiù  conturbmerHntme , Le  tue  ire  (bno 
paffaie  per  me,  & i tuoi  terrori  mi  Kano 
conturbato  j poiché  quella  giufta  ira  del 
eterno  Padre,  che  ragioneuolmei^cedo- 
ueua  sfogar  fbpra  di  noi , & quel  terrore 
de’  fuoi  graui  flagelli,!  quali  à noftri  pec 
cati  li  doueuanojuolefte  che  cytto  caaef- 
fe,&  fi  sfogalTe  fopra  le  uoftrelpalle- 
Fu  acculato  il  Signor  da  Giudei  di  tre 
delitti.primo  di  folleuar  il  popolo,  feco* 
do  di  piohibir  il  tributo  » & terzo  di  uo- 
lerfi  far  Re,o  lingue  bugiarde  non  e ve- 
nuto il  Saluatorc  per  mettere  diflènfione 
nel  popolo, ma  per  unirui  foco,  & con- 
Mat.iy  gregarc  i figliuoli  uoftri  nella  guifa, che 
U Gallina  congrega  ifuoi  pulcini  fotto 
le  fue  ale,  nè  anco  e uenuto  p leuar  ilfuo 
tributo  à Cefare,hauendo  egli  detto, che 
Lue»  IO  rendiate  à C’efarequel,ch’e  di  Cefare,ma 
acciò  noi  rendiate  d Dio  il  tributo  che 
gli  douete,&per  ciò  è uenuto  egli , &ui 
ha  facto  un  dono  di  fe  Hello , acciò  ofte- 
reo  dolo  al  Padre  posfiate  fatisfar  all'o* 
bligo,  che  con  Tua  MaeHàhauete.  Fiaal- 

mence 
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mente  non  è venuto  come  Répcrhauer 
dominio  fopra  di  noi , ma  lafciando  egli 
il  proprio  Regno  ha  prefò  in  terra  la  for 
ma  del  feruo  per  far  uoi  Ré,&heredi  del 
Cielo . 


Colloquio , 

Pregherai  *C  h r 1 s t o Signor 
noftro,per  quella  grande  humiltà.dt 
patienza,  con  che  ellendo  egli  Giudice 
de*  viui,  & de’morti , uolfe  come  reo  dar 
legato  innanzi  d’un*ingiufto  Giudice, 
Te ntir  tante  falle  accuie  , & calunnie  , 
che  gli  dauauo  i luoi  nemici  > ti  dia  gra« 
tia  di  potere  tu  àncora  Topporrare  con 
humiltà  i biafmi>&  calunnie  del  mondo, 
& lieui  da  te  la  mala  inclinatione , che 
hai  di  feufare  li  tuoi  peccati,&  imperfeC’» 
noni , acciò  fij  degno  di  nceuere  da  fua 
Maéftà  quella  granala  quale  nega  à i fu- 
perbi,&  concede  à gli  humili . 


Documenti . 

Co  M E potremo  noi  non  humiliarci  a i no- 

Tiri  fuperiori  ancorché  fujjero  mali  3 ye- 

dendo  il  Figliuol  di  Dio  flar  con  tanta  humiltà, 

fommijii'one  anànti  di  Pilato , O'  come  noi 

terra,  & cenere  non  cederemo  alU  noThi  e>rtAaU 

ytdendo  che  Ch  & i s t o indice  dei  Cielo ^ 

I della 

y 
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iella  terra  fi  fottomette  aiyn  bttomo  G*téSct  | 
della  Giudea^  ^ 


Dobbiamo  fppportar  conpatierC^a  fe  qtteìli , 
e^qnali  habbiamo  fatti  molti  beneficej  cà  fono 
contrarijiO"  d accufano  irmarCKi  al  mondo^  poi- 
ché Ch  risto  f ypporto  il  medeftmo  da  Giu- 
dei,an7^  ogni  giorno  con  tanta  patien^  f appor- 
ta noiyi  quali  con  effergli  per  t continui  ftpoi  be- 
nefici} tanto  obUgati  cofijpejfo  ^offendiamo;,  & 
cpfi  male  lo  fer marno. 

Se  amiene'yche  il  bene,  che  facciamo  fia  pre^ 
fù  in  mala  parte^ricordiamoci  che  ancor  Ch  r i 
Sto  cfféndo  TiSieffay  er  ita  fu  riputato  ^ Ct* 
chiamato  feduttore^0‘  malfattore . 

^Whora  accufiamo  Christo  ^ quando 
imponiamo  à i prof  simi  noìhi  cofe  falfe,b  effa- 
geriamo  le  uere,o  uerofeti^  cauf a manifefiia- 
mo  a gli  altri  i loro  difetti . 

^ccufano  Ch  r i st  o come feduttore  queL 
lische  fi  pentono  hauee  afcoltate  le  fueirffiira* 
tioni , haucr  incominciato  a Ceruir- 
lo,  defider ondo  tornar  in  die*  ' ‘ ’ 
tro  alle  cipolle  di  - 

£gitto . . ^ * 


M EDU 


* V ■ 


MEDITATIONE 

V I G E S I MA 
SECONDA. 


I>EL  L'ESSE  ME,  CHE  FECE 
pilato  ^Christo. 


EVANGELI  O. 


s V il  régno 
fto  mondo  , 

g 

fen 


N T-R  ò adunque 
Pilato  di  nuouo 
&interrogoGiE-  jom.it. 
sv, dicendo  feitu 
Re  de’  Giudei  ^ 

Rifpofe  G I E- 
mio  non  è di  que- 
perciocbe  fé  il  re- 
di quello  mondo  * 
i miei  Miniflri 


com- 


9 
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combacceriano  acciò  non  fufsi 
tradito a*Giudei,  difièli  per  tanto 
Pilato,  adunque  tu  fei  Re  ^ rifpo- 
fe  Gl  E s V tu  Io  dici  che  io  fon  Re, 
Io  à qucfto  fon  nato  , & per  que- 
llo fono  uenuto  nel  mondo  per 
dar  tedimonio  della  uericà,  &o- 
gn*uno  che  è dalla  parte  della  ue- 
ritàode  la  uoce  mia.  Diceli  Pilato 
che  cofa  è uericà  ^ & detto  quello 
un’altra  uolta  ufci  fuora  a’Giudei, 
& dilTe  loro, io  non  trouocaufa  al- 
cuna in  queft’huomo  , & edendo 
accufato-  da’Principi  de’Sacerdoti, 
& uecchi  nelTunacofa  rifpofe  : al- 
hora  li  dice  Filato,  niente  rifpodi  ì 
non  odi  quanti  tedimonij  dicono 
contra  di  te,  & G i e s v non  rifpo- 
fe più  ad  alcuna  parola , in  modo 
che  Filato  grandemente  fi  maraui- 
gliò,ma  quelli  fi  rinfòrzauano  di- 
cendo,ha  folleuato  il  popolo  infc- 
gnado  per  tutta  la  Giudea,  comin- 
ciando da  Galileainfin  qui  . 


Profc- 
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Profctie . 

EGo  autem  conjìitutits  fum  abeofi^  Pfaltt^ 
^er  Sionmontem  fanSfi*m  eiqtte  predicas 
prAceptum  eiits  » Io  fono  ftato  conftituito 
Ré  dal  Padre  fopra  il  fuo  fanto  Monte 
di  Sion  per  predicare  la  Tua  legge . 

Tesiem  peptpUs  dedi  €um»di*cem  ^ ac prxce-  l/a.ff» 
ptorem gentibus . Io  l’ho  dato  per  tetti mo- 
nio  alli  Popoli  per  guida , & per  Maeftro 
alle  Genti . 

pof(ti  ori  meo  cuSiodiam  etm  cofiUeret pec-  pfal.}  S 
cator adtferfum  me*  Ho  petto  la  guardia.** 
alla  mia  bocca,nientre  il  peccatore  ttaua 
centra  di  me. 


Conftderationw 

Im  A M D ò Pilato  i Gibsv  , 
che  cofa  é verità  , & lenza  a- 
fpettar  altra  rifpofta  fen’ufcì 

fuori.Tnfelice  Pilato,  perche 

ti  partifti,  & non  afpettaftr  quella  diuina 
rirpotta,  che  fola  ti  poceua  far*  beato;  per 
che  dimandi, che  cofa  é verità,  & l’hai  a- 
uanti  li  tuoi  occhi,  e non  la  conofei,  an- 
zi la  lafci,  & uai  à dar  orecchie  alla  falli- 
ta de’Giudei?benli  vide  che  Pilato  non 
era  dalla  parte  della  verità, poi  che  hauc- 
do  udito  dalla  bocca  delfigliuol  di  Dio; 
che  celi  era  quel  Re  eterno  defidcrato 

^ li»)  dature 
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da  tacce  le  genti , ^ che  ì quello  fine  era 
venuto  al  Mòdo  per  dar  ceftimonio  della 
yericà,non  meritò  di  vdire,  che  cofafof* 
fe  verità:  ma  che  marauiglia  , fe  Pilato 
huomo  empiojlquaie  (t  haueua  fatto  un 
Dio  del  mondo,  non  fece  ftima  di  quella 
celefte  dotteina,  poiché  noi  aiic'^ra  , che 
facciamo  profefsione  di  efler  Dilcepoli 
di  Christo,  tanto  poco  la  prezzia* 
mo  . Ohimè  Signor  mio  , quante  uolce 
noi  fece  uenuco  appreflo,  & con  vn’amor 
paterno  hauete  corfo  dopò  me  chiama- 
domi, dt  eforcandomi,  & io  nó  ui  ho  vo- 
luto afcoItare,ne  ubidire  , & quante  uol- 
te  mi  hauete  prefo  mettendomi  il  brac- 
cio al  collo  per  parlarmi  , ncU’orec- 
chia  la  uoflra  aeriti, & io  ui  ho  fuggito , 
& mi  fono  ritirato  à dietro  per  non  udi- 
re,& per  non  fai  quello, che  per  mia  falu- 
te  m’infegnauate. 

Pilato  confelTa,che  non  troua  caufa  ab 
cuna  in  Christo,  per  còdennarlo:  Do- 
ue  confiderà  come  l’innocencia  delSab 
uatore  laquale  non  trouò  appreflo  il  fuo 
PopolOjà  cui  haueua  fatti  infiniti  benefi- 
cij,luogo  alcuno  di  pietà,  & di  defenfio- 
ne,lo  ritroua  appreflo  un  Giudice  gen- 
ti'e.chemai  l’haueuaconofciuto.  Obuo 
G I £ sv  come  fece  cofi  abbadonato , & 
non  hauete  qui  alcuno  che  parli  per  voi, 
& nefluno che  vi  feufi , ò difenda.  Ecco 
che  i Saccrdoti,&  il  Popolo  de*  Giudei,  i 

quali 
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quali  fono  del uoftrofanguc,& ragione* 
uolméte  doueriano  ellèrui  amici , & fa- 
uorirui.vi  fono  tutti  contra , & procura- 
no con  ogni  sforzo  la  uoftra  morte,  & 
folo  quelli  chepareuano  uollri  capitali 
inimici  ui  fcufaoo , & cófellano  per  giu- 
fto,  cioè  Giuda, & Pilato,  de*  quali  Giuda 
dice  d’hauer  peccato  hauendo  tradito  il 
fangue  giudo  , & Pilato  confefla  aperta- 
mente che  non  troua  in  uoi  caufa alcuna 
di  morte . 

Beo  dicefti  o Pilato , che  non  trouaui  3 
in  C H R I s T o caufa  per  condennarlo 
poiché  non  èpofsibile  nella  uitatrouare 
caufa  di  morre  , mafelauuoi  ritrouare 
non  la  cercare  in  C H r i s t o , ma  in 
me  perche  io  fono  caufa  della  fua  mor- 
te,io  fono  quello^per  il  quale  muore,  in 
metrouerai  grafuperbia,  grandeingra- 
titudine,e  molta  durezza  di  cuore,e  tan- 
te altre  caufe  della  fua  morte,  che  io  non 
le  potrei  efplicare,  ma  oltra  quefte  un’al- 
tra caufa  della  fua  morte  è nciriftellb 
C H R I s T o,  laquale  meno  ritrouerai, 
perche  non  la  cerchi , poi  che  fe  bene  la 
cercafti,troucrefti  in  lui  non  minor  cau- 
fa della  fua  morte  di  quella,  che  è in  me, 
anzi  molto  maggiore,  perciò  chefe  be- 
ne la  mia  colpa  è grande , maggiore  nó- 
dimeno  è la  fua  carità,e  quella  e,  la  caufa 
più  profsima  della  fua  morte  : non  uoler 
dunque  dire , che  in  lui  non  è caufa  di 

I iiij  • morte,  t 
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nnorctf,ma  dìpiutofto  che  tu  non  lari»  ** 
troui , percioche  fe  conofcefti  la  fua  ca- 
rità,la  Tua  obedie'ntia,  la  Tua  tniTericordia 
& il  Tuo  gra  deliderio  di  faluar  le  anime , 

& ancora  fe  conofcelU  le  mie  iniquità, 
trouerefti  uera mente  in  me  molte,  e era 
caufe  della  Tua  morte  , ma  in  lui  molto 
maggiori . 

Vedendo  i Giudei  che  Pilato  sciaci i- 
naua  à liberar  Chr^isto  incomincia* 
rono  con  gran  uoci,  & con  pili  graui  ac- 
cufe  à calunniarlo  dicendo  , che  haueui 
commoilò  tutto  il  Popolo, cominciando 
dalla  Galilea  (ino  à la  Giudea.  Vedi  qua» 
to  puòl’inuidia  , & di  quante  tenebre  ha- 
ueua  ricoperti  gli  animi  de’Giudei:jpoi- 
'che  i benefici]  di  Christo  riputanano  '* 
maleficfj,&  le  buone  opere  acculano  pes 
peccati  , & giudicano  per  quelle  che 
Christo  è degno  di  mortc:haueua  ve- 
ramente G I B s V folleuato,&  conimof- 
foli  Popolo,  ma  non  già  per  alcuna  fe- 
ditione^ò  ribellione, ma  Piiaueua  folleua 
io  dalle  tenebre  dell  ignoranza  alla  luce 
della  uerità,  dalla  morte  del  peccato  alla 
Ulta  della  gratia,  hauea  ancora  cornino^ 
fo  il  Popolo, ma  infegnaJo , facendo  mi- 
ra coli, cura  io  infermi, rilufeitando  mor- 
ti,& facendo  opere,che  mai  nillun  altro 
huomo  hauea  fatte  : per  quelle  non  do- 
ueua  efler  Chris  to  accufato,anzi  mol« 
to  ili maco,& lodato . 

V»  Con» 
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Confiderà  il  raro  efièmpio  dipaden»  ^ 
za  del  Saluatore^perctoclieprouocaco  da 
tantefàlfeaccufe,  & calunnie  in  mezo 
di  tante  ingiurie,  & fra  tanca  confufione 
di  ucci , & grida  , che  eh  iedeuano  la  Tua 
xnorceifii  cofa  marauigliofa  ucJerinlui 
tanta  pacienza  ^ poiché  non  gli  ufeì  mai 
di  bocca  parola  afpra  nè  dura, non  fi  aui- 
li  à pregar  per  la  fua  faluce , non  ifparie 
lagrime  per  placar  i fuoi  nemici , ò mo- 
oere  il  Giudice  à mifericordia^fioalmen- 
te  mai  non  fece,  ò difie  cobda  qual  non 
conuenifie  ad  va  cuore  cofiunce,  8c  gene* 
rofo,0  che  fiamme  d’amoreerano  quelle 
dolce  G 1 £ s V , che  ardeuano  ne!  uo* 
ilro  pecco,poiche  tanti  torrenti,  & fiumi 
d’opprobrij  nonfuron  bafiand  adefiin- 
guerle.  Ohimè  quanto  mi  trono  io  lon* 
tano  da  tanta  uofira  carità, & pacienza  . 

Confiderafinalmence  la  fua  mirabile  4 
Eumilta  , e manfiietudine»  con  chefiaua 
innanzi  a Pilato . Vedi  come  quell’eco 
celfo , Se  potente  Signore  Giudice  un£- 
uerfale  del  Cielo , Se  della  Terra  (la  inno* 
zi  al  Tribunale  di  un  empio, &YÌlifsimo 
ièruo  co  le  mani  legate, col  capo  chino  > 
efpofio  à tutte  le  carunnie,ingiurie,&  vi- 
tuperij.  Vedi  come  alcuna  uolta  rifpon* 
de,&  alcuna  altra  tace , quando  rifponde 
airhora  come  buon  Pallore  infegna  , & 
inftiluifee  il  Tuo  Gregge,quando  caceaN 
rhoracome  manfueco  Agnello , che  per 

I~  y tutto 
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tutto  il  Gregge  doueua  effer  facrificaco , 
humilmente  fopporta . 

Colloquio . 

Prega  Christo  Noftro Signo- 
re, che  lì  come  egli  eilèndo  rillelTa 
verità.tolerò  per  tuo  amore  d’eflerie  con 
tanta  fallita  calunniato  fenza  aprir  mai  la 
fua  lantifsima  bocca, ti  dia  gratia,che  me 
nando  tu  uita  uirtuofa  toieri  volentieri 
per  gloria  del  fuo  fantifsimo  nome  tut- 
te le  infamie, & calilnie  de  gl’huomini , 
& poiché  il  Regno  fuo  non  è di  quello 
mondo  , tu  ancora  fprezzati  tutti  gi*ho- 
nori,&  fauori  humani  folo  cerchi,&  de- 
fideri  quei  uero,&  perpetuo  regno, ilqual 
egli  ha  apparecchiato  per  que]li,che  fe- 
delmente lo  feruono . 


Documenti  • 

SE  lì.  regno  di  Christo  ,mn  è in  qne- 
J?o  mondo^ton  dobbiatno  mettere  I^affetto  , 
nè  cercare  le  nojhe  confolationi  qnà  gin,  ma  con 
Curi  sto  cercarle  nel  Cielo . 

Q^IU  fanno  profefsione  di  ejfere  dalla  parte 
della  -verità , poi  come  pilato  non  la  rogliono 
fentire^i  quali  f acedo  proff?ione  di  buoni  Chri 
JlianiyO  J{eligiofi.quattdo  poi  ttiate  Coccafione  di 
esercitare  qualche  yirtù,  fi  ritirano ^o  yero  qua^ 
do  gV è detto  la  yerithfi  rifentono^  C*  non  la  to- 
gliom  af colture  . 

sy€Ui 


-D«LLA  passione,  iòj 
spilli  noflri  contradittork } & calttnniatori  3 
quando  peccano  per  ignoran^ , douemo  rìjpon» 
derli  3 O'farU  capaci,  ma  quando  peccano  per 
malitia  douemo  tacere,c^  fopportare^  come  fece 
Chr  I STO,  ilqua  e a pilato  rifpofe  più 
yolte^ma  alle  accufe,^  calumie  de' Giudei, non 
ri^of  !,ma  fempre  tacque  , 

pilato  cedendo , che  C H r i s t o,nonri^  ^ 
Jpondeua  alle  accufe  de'G iudei  , fi  marauiglio 
grandemente  della  fitta  patieutia , O*  yirtù , cefi 
noi  quando  fiamo  ingiuriati,  calumtiati,  più 
edipcheremo  col  tacere,che  col  rifonder ,o  dificn* 
derci . 

Se  tathora, quando  ci  afiatichiamo  in  aiuto  ^ 
delle  anime , le  nofire  opere  fi mo  calunniate , O*  ' 

interpretate  finijhamcttte , confioliamo  ci , 
poiché  ancora  C n k i s t o.  Si- 
gnor nofiro  ^ dopo  tante  fatiche 
prefie  per  fialute  del  fitto 

Popoloffiu  tenuta  • 

per  fiedut- 

’ tore, 

■ Ct*  fiolleuatore 

de’ popo- 

' ■ li. 
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SOME  pi  L ^TO  M ^NDO* 
ChrIsto  ai  EI  erode . 


EVANGELI 


I L AT  o adunque i 
udendo  parlare  di 
Galilea  dimandò  ' 
fé  riiuomo  fulTc 
Galileo  , & come 
conobbe  che  egli 
era  della  poterà  d’Herodc , lo  ri- 
mede  ad  Herode  , ilqualeerain 
Gierul'alem  in  quei  giorni:per  tan- 
to Herode,  uido  Gi£Sv,molto  fi 

ralle- 


DELLA  PASSIONE. 
rallegrò  , perche  era  gran  tempo  ^ 
che  defideraua  uederIo,imperochc 
udiua  mokecofe  di  lui , 8c  fperaua 
uederli  far  qualche  miracolo.  On- 
de lo  interrogaua  con  molte  di- 
mande^ma  eilo  nulla  à lui  rifpon- 
deua  : in  tanto  kauanoi  Principi 
de*Sacerdott,  dclifcribi  contan- 
temente accufandolo  • 


Profetie. 

EG  o atitem  tanquam  furdtis  non  attdie~>  pf.  57. 

ham,0’  fieni  rmUm  nonaperiens  os  fmm. 

Io  à guifa  di  un  Tordo  non  afcolcaua  , Se 
come  un  muco  che  non  apra  la  fua 
bocca. 

Tacni  femper  film  3 patìens  fui  y Sempre  Ifit^  4;^. 
|^'  tacqui,  nondifsi  parola, fopportai eoa 
^ pacienza. 

r 


Confiderationi . 

Onsidbra*  come  ueden- 
do  quei  maluagi  Giudei  di 
non  poter  ottener  il  loro  in- 
tento di  Pihto , Se  che  re- 


metieua  C h il  i $ r o,  ad  H^rodc,  pie- 


to6  MEDiTATtONi 

ni  d*ira , & di  fdegno  sfogando  tutta  la 
lor  rabbia  lopra  ilmanfueto  Gì  e s v, 
con  gran  furore  lo  pigliano^dc  con  mol- 
ti più  llracij  & dishoDori,  che  prima  ftra 
remandolo  per  mezo  della  città  lo  con- 
ducono ad  Herode^innanzi  al  quale  con 
molta  pertinacia  laccufano  deiriftefle 
cofe^di  che  l’haueuano  accufato  à Pilato, 
Si  rallegrò  quel  empio  Ré  della  uifta  di 
C H R 1 s T o mojÉb  non  da  deuotionef 
ma  per  una  uana  curiolìtà , percioche  ef- 
fendo  egli  oltra  modo  defiderofo  di  cofe 
nuoue,(Ik  hauendo  intefo  le  opere  mara- 
uigliofedi  ChrisTo  immaginandoli 
forfe,che  folle  qualche  Mago,  pensò  po- 
ter pei  fuo  mezo  ottener  ciò  che  l’ambi- 
tiolOj&fuperbo  fuo  cuore  defideraua. 

Fece  Herode  à Chris  to  molte 
interrogatioDÌ,raa  egli  con  gran  prude- 
tia  Tacendo  riprefe  col  fuo  lìlentio  la  ua- 
na curioiicàdi  Herode,  nèh  curò  di  elle- 
re  da  lui  difpre2zato,&reprobato,  acciò 
noi  per  la  fuareprobatione  fofsimo  li- 
berati.Non  fece  quel  Signore  llima  dcl- 
l’amicitia  de’grandi,&  potenti  del  mon- 
do, il  qual  uolentieri parla,  & conuerfa 
con  gliburfiili.nèlìcuràd’eirer  difprez- 
zarò  da  gfhucmini  queIJo,che  in  Cielo  è 
honorato,&riuerito  da  gl’Angioli.Pia- 
cefle  à fua  Maeftà  che  tutti  intendefsimo 
quella  uerità,che  la  uera  gloria,  & hono- 
16  nou  conlille  in  eliere  llimato,&  fauo- 

nto 


■ 4. 

y. 


della  PASSIO  N E.  io/ 

rito  da  gPluiomini;  ma  neldifprezzodi 
fefteflo,&di  tutte  le  cofe,  poiché  Chilì 
ST  o quefto  abbracciò, & in  quefto  ci  dio 
de  eflempio  che  lo  vogliamo  imitare , 
Compatirci  hora  al  tuo  Redentore, de 
uedi  come  quel  immobile,  & ahifsimo 
Iddio, à cui  afsiftono,  &feruono  millio* 
ni  d’Angioli  bora  fatto  per  tua  cagione 
inftabile,&  pafsibile,  è per  mano  (Fhuo- 
mini  iniqui  c5  tanti  indegni  modi  me- 
nato attorno, hora  da  un  Giudice , & ho- 
ra da  un’altro,&  apprellb  tutti  con  nuo- 
ue  acciife,S:  calunnie  infamato;  Ma  che 
cofa  Y*indufleo  dolcirsimo  Giesv  à to- 
lerar  tutto  quefto?  quai  legami  furò  quel- 
li,che  ui  tennero  faldo  fra  le  onde  di  li 
tempellofo  mare , neramente  non  furon 
già  le  catene,  & funi,  conchefufte  da* 
Giudei  legato, mali  bene  i dolci  funico- 
li  della  uoftra  carità,  quefta  uitiro  dal 
Cielo, & ui  fece  humiliare  lino  in  terra , 
quefta  ui  legò  la  lingua,&  ui  fece  tacere, 
acciò  non  fulfe  impedita  la  uoftra  Paf- 
tìone , cC  la  noftra  redentione , quefta  ui 
chiufe  ^orecchie,  acciò  non  fentifte , né 
ui  mouellero  le  beftemmie,  & fingiurie 
dette  conrradi  uoi,  quefta  finalmente  ia 
mezodi  tantaconfuiìone,  8c  difprezzo' 
uoftro  ui  fece  ftar  immobile  coiura  tut- 
te le  machine  del  ni5do,&del  demonio, 
ilqual  fi  sforzaua  piegar  la  uoftra  confta- 
jtajdi  indurre,  fe  fuflc  ftaco  pofsibile , ad 


los  meditationi  v; 

alcuna  inipadenza  la  uoftra  rantiTsInut 
aDima . 

4 Impara  qui  anima  mia  dal  tuo  Spolo 
ad  abnegane  fteda^&à  morirai  ino  do  y 
& fe  defideri  eflèr  Spofa  grata , & fedele 
imitatrice  diluì,  deui  eilèr talmente pri- 
na  d’ogni  tua  propria  uolontà,&  elettio- 
ne,chefopporticon  patienza  d’ellèr  ma* 
data  innanzi,  & in  dietro,  alto,  8c  bado  , 
dcntvo,&  fuori, & Tempre  fij  ubidiente,& 
foggetta, ancor  che  ciò  fude  al  tuo  giu* 
dicio , ò vero  alla  tua  feafualità  al  tutto 
contrario, & repugnante,d  come  Chiù  - 
STO  tuo  Signore  s’oflèFfe  fpontanea- 
mente, ad  ogni  cruciato  , & {opporrò  uo- 
loQtieri  d’eder  tratta  da  un  Giudice  ad 
vn*altro  , & da  pena  > àpena  per  cagio» 
della  tua  fàlute  * 


Colloquio^ 

PRecA  Chrtsto  nodro Signo* 
re,  che  lì  come  egli  interrogato , & 
tentato  a far  fegni,&  miracoli  cEde  pid 
tofto  humilmente tacere , che  col  dtfea* 
derlT,  & fodi  sfare  alfuperbo  Receder  da 
lui  lodato , & liberato,  cod  ti  dia  gratta  » 
che  in  tutte  le  tue  parole  , &actioni  fiig* 
ghi  {émpre;a:d  imitation  dia,  ogni  lode  , 
& gloria  uana , & Colo  ti  rallegri,  & dcd* 
deri  edere  con  lui  dal  mondo  dilprezza» . 


della  passione.  io> 

to,&  condannato , acciò  lìj  fatto  degno 
di  quelle  vere  lodi,&  honori,  che  e^li  d4 
ràallifuoi  eletti  in  prefeoza  de  gT’An-» 
gioii  in  Paradifo  « 


Documenti. 

No  N ad  ff erode hat*et molto tem-^  t 

po  depderato  di  yeder  Ch  a l's  t o, poi^ 
che  non  lo  defideratta  per  emendar  laftta  yita , 
ma  per  citriofitìì  di  neder  i fmi  fepù,cofi  noift 
non  mettiamo  in  ejfectttione  il  bétte^pocOaC  nien» 
^£jci  poiéeranno  i biconi  dejider^  . 

.fé  Chri  sto,  hauejje  rijpojlo  adffero*  h- 
dejarìa flato  da  l»i  lodato^  ma  non  pero  hane^ 
ria  mntato  in  meglio  la  fna  yita,dando  in  do  ef- 
Jempio  ami  di  fngpr  layanagloria,celando  co 
filentio  quelle  cofe,  che  non  popone  rif altare  nè 
in  gloria  di  Dio  , mmytiliia  del  proflimo , ma 
falò  inmfhra  lode , eleggendo  piàpreTio  dieffer 
con  Christo  , dd  fuperbi  dij^e’^^^^ti,  che 
•yanamente  lodati . 

C H a 1 s T o nonmlférijjiondere  ad  J^e~  % 
rode,  che  curiofamente  t interrogaua  , per  infe- 
gnarci,che  il  noflro  parlare y predicare  no  de- 

ue  ejfere  indrCQ^to  a fine  di  pafcer  V intelletto 
de  i curiofi  auditori ^ma  di  mouer  P ajfettOj^  a- 
iutare  alPemcndatione . 

Dobbiamo  più  preTh  eleggere  di  morire  che  4 
per  compiacere  al  mondo  cgndef  :endere  à cofia  , 
che  fia  peccato  jCome  Ch  a i s 10 ,1/  quale  elejje 

più 
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fiU  tosio  ejjere  condannato  da£terode,che  com^ 
fia  cere  alU fuot  nani  dejiderij . 

5 Non  dobbiamo  ch'ere  cnriofi  innejìi^atori 
de"  diurni  Mifterif^nè doupno^comefece  Nero- 
dcj  emendo  noi  aridi  di  cuore  , ^ indeuotiyfar 
molte  parole  con  Dio^  perche  non  riceueremo  da 
lui  rifpoTia  alcuna . 

^ Non  douemo  manifejìare  ad  ogni  yna 
le  grafie,  & doni  riceuuti  dal 
^ Ignorerà  falò  con 
. le  perfone  , 

dalle 

^uali  fi  Jpera  al* 
eun  frut* 

, • ^ X».  . ‘ 


M ED  I- 


E VANJ3ELIO 


MEDITATIONE 


COME  CHEJSTO  NOSTRO 
S ignote  fit  a guif a di dalP erode 
jpréX^o , & burlato , 


E R tanto  Mero-  l»c, 
de  infiemecolfuo 
efTercito  , lo  di- 
rprezzò,&  facen- 
dolo ueflir  di 
na  nelle  bianca , 
lo  rimandò  à PiIatOj&  diuennero 
in  quel  giorno  amici  Herode, 

Pilato,  percioche  prima  erano  ini- 
mici . 


Figura. 


% 


Ui  meditationi 


Figura  • 

y iD  fu  riputato  > 

J| ycr  difpre's^ato  da  ^chis  Bjt 

di  Geth, 


TfaUu 


A. 


.^•1 


Btcr.  5- 


WmUo,i* 


Profctie  • 

A*rTlTBRVNT  ^eges  terr<!t  j^princi- 
pes  comenerunt  iì^yntmt  aduerfm  domi-~ 
nrnn  , eJT*  adtéerfits  Christvm  eitès  • 
Stettero  i Re  della  terra,6(  i Principi  c5« 
uennero  indeme'concra  del  Signore , & 
centra  del  C H n r s t o Tuo . 

F actiis  ft*m  in  decifu’tn  orimi  populo,  cant^ 
cim  eornm  tota  die,  $on  fatto  burla  di 
tutto  il  Popolo  3 (k.  lor  canzone  tutto  il 
giorno . 

Confiderationi , 

L salvator,  noftro  fu  di- 
fprezzato  dAHerode,  & trat- 
tato come  pazzo  » Diquan- 

ta  confolatione  ci  doueria 

eflere  quello  eflempio  delSignore,& 
quanto  doucrefsimo  defiderar  ancor  noi 
di  eflèr  difprezzati.,  & reputati  ftolti  per 
C H R.  I s T o,  poiché  egli  uolfe patir  il 
i^ededmo per  amor  noilro^né  può  alca- 

no 
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no  farci  maggiori  ingiurie,nèIeiiarco- 
tra  di  noi  alcun  faifoteftimonio,  che  il 
limile  prima, & molto  maggiori  cole  no 
babbi  patito  C h k i s t'o  : perciocbe 
egli  nella  Tua  ulta  fii  tenuto  huomo  di 
mala  generationej& indemoniato , qua- 
do  gli  dillero.  N'on  ne  bene  dicimtts  nos  ^ Joan-ts 
qt'ia  SamaritOiMS  es,0'  Damonmm  hahes?'^\x 
ancora  tenuto  per  Mago , quando  dice- 
nano . 7/1  BeeV^bttb principe  dccmoniorum  eij-  Imc,  iX« 
cit  Deemonia.  Ancora  fu  tenuto  per  man- 
giatore, & beuitor  di  uinOjSt  per  huomo 
che  hauelle  male  prattiche,  quando  di- 
cenano . Ecce  homo  yorax , c^potator  yìnì  , .Mat.l  l 
publicanorum^ peccatorum  amicns , Fu  a n- 
cora  tenuto  per  beftemmiatore , perche 
£faceuafìgliuol  di  Dio,  &perdonauai 
peccati . All’vltimo  fuprefo  da  Giudei  ^^^9* 
non  altri  menti,  che  fuflc  un  ladro;  in  ca- 
fa  d'Anna  fu  battuto,  & riprefo  come  ar- 
rogante: in  cala  di  Caifa.fu  imputato  di  * 

beliemmia  : fu  come  malfattore  dato  in 
mano  di  Pilato,&  iui  da’Giudei  acculato 
.per  feduttore,per  rebcllc,per  ambitiofo, 

& per  facri lego  : hora  non  mancaua  al- 
tro,dopò  quelle  imputationi,  fe  non  che 
fuflè  tenuto  per  pazzo  . 

Confiderà  il  peruerfo  giuditio  del  1. 
mondo,  il  uerbo  eterno  , quella  fapien- 
za  increata,  la  qual  ha  fatto, & regge  tut- 
to runiuerfo,qucllo,nel  quale  fono  afeo- 
iti  tutti  i tefori  della  fapienza,&  fcienza, 

ò flato 


114  MEDITATIONI 
è flato  da  Herode , & da’  Cuoi  cortegiaoi 
liputaio  pazzo,uèftito  da  pazzo,  & bur- 
hito. come  pazzo.  Oeflempio  inaudito 
' di humiltà  . Ofloliitia,&  pazzia  degli 
Kuomini . O buon  G i e s v , chi  uì  ba 
indotto  à quefla  pazzia,clie  per  noi  ftol 
ti,&  pazzi, uolefte  ellèr  riputato  pazzo. 
. uoi  ueramente  fetequehgran  Noe , quel 
padre  del  futuro  fecolo , il  qual  hauendo 
piantato  à guifa  di  uigna  eletta  la  noftra 
humana  natura , poi  dal  uino  deli’amor 
di  eflafete  flato  inebriato  , gli  occhi  di 
queflavoftra  fpofa  vi  hanno  fatto  ufcii 
di  uoi,l*amor  noflro , dolcifsimo  G i s- 
sv,&  la  bellezza  della  uoftra  Ghiefa  ui 
hanno  condotto à quefla  pazzia. 

FùilSaluator  per  commandamento 
di  Herode  ueftito  d’una  uefle  bianca,co> 
jnefulTeun  pazzo, de  rimadato  à Pilato: 
-doue  confiderà  quella  miferabile  procef- 
fione  quando  ilRedeiuor  del  mondo  da 
Herode  in  tal  maniera  difprezzato,  fu 
da  quei  iiilifsimi  Serui  derifo,  & con  pu- 
gni, calci,  &percofIe  cacciato  fuori  da 
quel  palazzo.Vedi  con  quanto  disfiono- 
re,&  ignominia  lo  menauano,  & quante 
ingiurie,&  fcherni  gli  faceuano , aggiu- 
gedofi  Tempre  à l'afflitto.  & fianco  Gì  b- 
s V , per  ciafeun  uiaggio  noui  opprobrij 
& dolori i lo  pigliano  quei  rabbiofi  cani 
con  grande  ftrcpito,.&  Arida, '&  lo  còda- 
cono  per  maggior  Tua  vergogna  perle 

flrade 
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ftradepiù  publiche,&  per  le  piazze  d£ 
Gierulalem,&  i tutti  quelli, che  incórra- 
no roiferifeono, acciò  fìa  da  quelli  come 
pazzo  fchernito,&  burlato?  concorrela 
moltitudine  delle  turbe, & uedendolo  in 
tal  maniera,  altri  Te  ne  ridono  pigliadofi 
trallullo  di  lui , altri  cantano  altri  lo 

beUàno:  alcuni  pigliando  il  loto  glielo 
buttano  nella  faccia, alcuni  altri  gettano 
fasi! , &altri  con  altre  immonditie  non 
altrimécLche  ad  uno  (lolto  tutto  lo  fpot'* 
cano  : alcuni  pigliandolo  per  la  uefle, 
altri  per  le  corde, con  che  ftaua  legato, lo 
tirauano,hora  da  una  parte  bora  ad  un’al 
tra  con  modi  indignifsimi  ; tutti  quelli 
oltraggi,  & uillanie  gli faceuano quei 
fceleraciper  fodisfareal  commandamé- 
to,&  allo  fdegno  del  fuperbo  Herode . 

Confiderà , Se  compatirci  al  tuo  dilet- 
to G i e s v • uedi  come  uàangu(Hato,& 
da  quanta  còfulione  è coperta  (a  Tua  ho- 
norata  faccia, & da  quanto  dolore,  & pe- 
na è circòdato  il  Tuo  amabilifsimo  cuo- 
re. Vedi  come  corrono  le  genti  à con- 
templar quello  nuouo , & miferadufpec- 
tacolo  : fentono  le  parole  uicuperofe  che 
gli  dicono  , &uedono  andar  l’humil 
Giesvcó  quella  uergognofa  velie  come 
Agnello  legato  , & muto  , & come  col- 
peuole  di  tutte  quelle  cofe , che  gli  dice- 
uano . ueggono  la  Tua  faccia  imbrattata 
tutta  di  fpuii',&  di  fangue,  & tutta 

& liui- 
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Se  liuida  per  le  percoile  di  quelle  crudeli 
mani;  & di  cKe  alcuni  fi  marauigIiano,ai 
tri  lì  rallegTa(fo^&  altri  come  e uerilìmi» 
le  rapendo  , cheiooocentementepatiua 
tutto  quello  per  compafsione  & per  do** 
lore  amaramente  piangeuano  « 

Confiderà  anima  mia  con  acerbo  tuo 
dolore, come  GiEsvtuo  fpofo,  allegrcz* 
za  del  Cielo, & Ke  della  gioria,era  in  tal 
maniera  difprezzato^  & auuilito,clie  già 
non  haueapiu  forma  di  liuomo,ma  d’vQ 
vii  ueriiie  della  terra,  & non  Colo  e come 
malfattore  giudicato  degno  di  morte, 
ma  àguifadipazzo  cò  unaignomioio- 
fa  nelle  da  tutti  fchernito.  Va  tu  bora, 
liuomogon£o,&fuperbo  il  quale  puzzi 
nel  colpetto  d’iddio.  Se  con  tanto  ftudio 
attendi  à uellire  con  delicate, & precipfe 
uelli  quello  tuo  Tacco  d’immódicia,&  ni- 
do di  vermi,  & lo  Dio  della  Maellà  e per 
tua  cagione  con  unauelle  bianca, 
fame  a guifa  di  Holtp  dirprezzatQ« 

' IH  II  , I ■ 

Colloquio., 

- 

PRegheilai  Christoho- 
Uro  Signore,poi  ch’elTendo  egli  Te* 
terna  fapiéza  uolfe  per  pacare  le  tue  paz 
zie,&  ignoranze  Se  eflerea  guifa  di  paz- 
zo uelliro,&  beffato , Se  fopporrar  per  te 
in  tutti  quei  uiaggi,  che  da  un  Giudicei 

Taltro 
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l'altro  fu  mandato  , & rimandato  > tanta 
cenfu{ìone,&  uergogna  : ti  ecceda  gra- 
na di  poter  difprcz?.arc  per  fuo  amore  o- 
gni  fauore>&  Humana  laude,anzi  defide- 
ri  edere  da  tutti  auuilito , & humiliato, 

& infieme  t'infegni  à fuggire  la  pruden- 
za di  quedo  mondo, la  quale  appredo  dia 
Maedi  é grande  doltitia, accio  posfipcr- 
uenire  à lui, che  è vera  fapiétia  & infalli- 
Ibile  aeriti. 

. ' 

%■ 

Dociuncnri, 

Eli.  mondo  ci  difpreT^a  dobbiamo  rati  l 
legrarci , percioche  feci  lodajfe  faria  fcm 
gnosche  nonfiamo  bmni , poi  che  è coflnme  del 
mondo  di  yhnperar  i bnoni^ii^  lodar  i mali^  co-  ^ 
me  auftenne  àC  n ri  sto. 

1 1 Mondo i fnoi  amatori  con  leparolcyet  t 
con  le  loro  male  opere  dijpregiano  la  yirtn,  ^ 
hontàripntando  lafioUitia:  da  che  donemo  im- 
parare , quanto  poco  dobbiamo  curarci,che  opi- 
nione habbiano  di  noi  gli  hnomhti  del  mondo  . 

Se  per  f mire  à Dioy  O’  per  feguir  la  yirtn  5 
fiamo  beffatii  & riputati  f ciocchi,  non  dobbia- 
mo contrtsiarci,an\i  rallegrarci , poi  che  in  do 
forno  pii*  Jimili  4 Ch  r i s to  . 

I^on  fi  debbono  yergognare  ì religio  fi  delt  4 
babito  pouero  della  religione,  perche  C h r i- 
STo  nonfiyergognoper  noidiefjeryeJHtodi 
ytkt  yejle  da  pd^^  • 

K 
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f . Quante  yolte  dcjlderiamo  più  yeJUyò 

riicbe  non  comporta  ilnojhp  poHeroHato^nu 
yolte  dijpregiamo  il  panerò  hnmiU  Gtw 

s V. 

g Se  ben  C n Ki  s T o non  compiacque  ad 
H erode  in  quel  che  dimandam , perche  non  gH 
era  utile ^ mndimcm>gU  fece  yr^ altro  heneficiot 
il  qual  non  dimandaua  j che  fù  di  farlo  rie  onci- 
liar  cqn  pilato:  coji  noife  alle. yolte  il  Signor  m 
ci  concede  qtfel^che  dimandiamo^  non  lafciape* 
tò  di  darci  altra  cofa  migliore , ^ più  ytile  per 
la  f alate  nojhra . 

f Non  fi  contento  ff erode  di  dijpregiaf 
^HRiSTO)  ma  lo  rimandò  con  una  yejle 
ridicolofa»acciò  ancora  dagli  altri  fojjeparhne-^ 
te  burlato  : il  che  facciamo]  ancor  noi  quando 
uon  contenti  di  giuScare  in  mi  fiefsi  li  - 
difetti  ddnofiripfofiimi^  ma  anco 
con  le  parole  li  manifefiiamo 
ù gl* altri  y acciò  ancor 

efii  gU  habbino  *<  • 

inpocafiim 


ma 
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MEDITATIONE 


GirOEI  PR^EFEKJ. 
Yono Baraba  àCuKisr  o • 


EVANGELIO. 


LATO  congre-  Zuc.ii. 
gati  i PriDcipi  de* 
Sacerdoti,&  i Ma 
giftrati,  & la  ple- 
be dille  loro,  mi 
hauete  ofFerto  que 
ft’huomo  , comefeducail  popolo,' 

& ecco  che  nelTuna  cailfa  trouo  in  * 
lui, ma  nè  anco  Herode,{Joiche  vi 
ho  rimelsi  à lui , Se  ecco  che  nicn^ 


te  degno  di  morte  gl’è  (lato  fatto  , 
adunque  dopò  di  hauerll  dato  un 

K ij  cafti- 


no  MEDITATIONI 
Afdt.  17  caftigo  lo  lafcierò  andare.  Era  foli- 
to  il  Prefidence  nel  giorno  folenne 
rilafciare  à i Giudei  un  prigione 
quale  efsi  uoleuano,  6c  alrhora  ui 
^ era  un  prigione  d’importanza,  il- 
qual  li  chiaraaua  Baraba,  Se  era  in 
carcere  con  li  fedidoli , percioche 
nella  feditione  hauea  facto  un’ho- 
micidio . Cògregati  adùque  i Giu- 
deidiflc  Filato  , qual  uolete  ch’io 
ui  riJafci,òBaraba,òGiES  V,  che 
fi  dice  CHRiSTOf*  percioche  iàpe- 
ua  che  per  inuidla  glie  l’haueano 
dato  nelle  mani  r.all’hora  i Prin- 
cipi de’Sacerdoci  perfuadeccero  al- 
la T urba  che  dimandallèró  più  to- 
j - ù fio  Baraba,  & G i e s v fofle  uccilb. 
Rifpondendo  dunque  Filato  dille 
loro, qual  uolete  di  quelli  ch’io  ui 
rilafcii*  all’hora  quelli  tutti  inliemé 
^ ♦ gridando  con  gran  uoce  diflcro,to- 

gli  quello,&  lalciaci  Baraba-Rilpo- 
fé  di  nouo  Filato , che  dunque  fa- 
ro di  G i E s Vide  quelli  dillèro  , 
crucifiggilo. 


Fi- 
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Figura . 

IL  lehrofo  mondato  dalla  lebra  of~ 
ferina  due  fafferi  al  Sacerdote , 
de^  quali  vno  era  offèrto  in  facrificio 
per  la  fua  mondatione^  eSf  l'altro  lo 
lafciaua  andar  libero . 

Profctie . 

L^pidbm  qitemreprohofHfuntadif^  P/4.IX7 

canteS)  Ine  fa^us  ejl  in  ca,ptt>t  angttli.  La 
pietra, la  quale  riprouarno  quelli,  ch’cdi 
ficauano  il  Tempio  , diuenne  capo  di 
vn a cantonata,  cioè  Christo,  il 
quale  era  lignificato  per  quella  pietra. 
cfleDdo  da’Giudei  reprobato  ionanzia 
Filato , diuenne  poi  capo  di  due  popoli, 
cioè  Giudeo , & Gentile  . pfal,%t» 

Ego  antem  f(*m 'vermi non  homo  ^ oppro  ^ 

hrimn  hominnm,  & abie£lio  plebis . Io  fono 
uerme,  & non  huomo,  opprobrio  de  gl* 
imomini,  &il  più  abbietto  della  Plebe. 

' Et  eligejft  magis  mortem , quàm  yitam  cm~  ffttf» 
nes , fptti  refidtti  fuerunt  de  cognatione  hae  pef^ 

Jima.  Qiwlli  che  fono  reftati  di  quella 
pesfima  generatone, eleggeranno  più 
tolto  la  morte  cKe  la  aita . ^ 
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Confiderationi . 

I L A T o ^ edendo^li  di  no- 
uo  prefencato  G i s s par- 
te per  coDofcere  lafuaiono- 
centia,  & parte  per  pierà, ue- 
in  tal  maniera  humiIiato,&  di- 
fprezzato , tentò  per  via  di  Oiuftitia,  5c 
dipoi  per  uia  di  gratta  di  liberarlo  , pri- 
ma dicendo  , che  feconda  il  fiio  ellame 
non  trouaua  in  lui  caufadi  mortej&  cke 
né  anco  Herode  Thauena  condénato  per 
Reo  . Secondo,  dato  che  haueile  alcuna 
colpa, efièndo  la  c-onfuetudine  nel  gior- 
no folenne  di  liberar  vn  prigione  j pro- 
curò, che  quella  gratia  li  faceire  à Chri 
s T o,&  per  indura  quello  i Giudei  pro- 
pofe  inlìeme  con  G i e s v vno  de’pid 
fcelerati , che  lì  trouallè  in  quei  tempi  , 
penfando,  che fenza dubbio  fariaprefe- 
rito  C H R I s T oj  Vedi  quanto  abba- 
donato  llaua  l’bumile  G i e s v,  poiché 
fra  tanta  moltitudine  non  lì  trouaua  pur 
vno,  che  gli  compatillc,  ò lo  difendellè, 
& bifognaua,  che  Pilato  huomo  empio, 
de  idolatra  pigliafle  la  fua  protettione. 

Sentédo  i Giudei  la  propoHa  di  Pilata 
tutti  ad  vn  a voce  gridarne , chepiùto- 
fto  liberalle  Baraba.O  Popolo  veramen- 
te in  grato  , & di  dura  ceruice,  poiché 
fmcnticato  come  Christo  ha  ri-. 

fHfcitato 
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(ufcitaco  i tuoi  morti , dimandi , che  fìa 
liberato  quel  pesti  mo  huomo,ilquale  ha 
ammazzati  i tuoi  uiui , & che  ad  un  la-  ^ 

I droùe  , ilqual  toglie  quel  d*alcri>  ha  do- 
, natala  uita , & all'innocente  Gi  s s ▼ 

, il  qual  impiega  fé  ileilb  y & tutte  le  Tue 

* cole  in  tuo  benefìcio, & fallite  ha  coden- 
nato  alla  morte  : o infatiabile  ferocità 
de’ Giudei > o infelice  commutatione,e- 
IcggOiiO  , & preferifcono  il  lupo  all’à- 

, gn elio  , un’huomo  odiofo , 8c  fcelerato. 

I ''ad  un  giudo,  6c  innocente  , ^ hnaU 
I niente  un’empio,  & fanguinolento  la- 
I drone  all’auttore  della  vita  : fuenturati 
, Giudei,!  quali  elegehe  ueramente  più 
, tòdo  la  morte  che  la  vita;percioche  rifa 
I tando  C II  R I s T o vita  voftra  elegc- 
Aeinheme  con  Baraba  l’eterna  dannai 
tiene. 

* Conhderà  in  quanta 'afhittioneh  ri*  3 
-trouaua  il  benedetto  61  b s v,  &rin- 

I tolerabil  dolore  del  fuo  cuore , percio- 
I che  fe  ben  fopporraua  'per  noi  uolcntie- 
I ri  tanto  difprezzo  , nondimeno  fentiua 
molto  l’ingratitudine  di  quel  Popolo,  8C 
non  poteuà  non  dolerh  di  coh  borrendo 
& enorme  peccato.  Vedi  come  il  Santo 
I dei  fanti  écòparato  ad  un  uilishmo  la- 
I dron  e , & è propollo  à tutto  un  Popolo , 

^ acciò  giudichi  chi  di  quelli  è migliore, 

I & più  degno  della  vita, nel  qual  giiiditio 
^ CHRiSToda  tutti  è riprouato  co- 
- K iiij  mepeg- 
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me  peggiore^  & ii  pesfìmo  ladrone  è prie 
ferito . 

Vedi  l’odio  grande  d^Giudei , &da 
quanta  inuidia  fìano  acciecati , poiché 
nè  anco  ii  degnano  di  nonainar  Chr.It 
STO  per  i Imo  nome  come  Faceua  Pila 
to;  ma  dicono  non  vogliamo  coiiui, 
ma  Baraba  : come  che  dioeilero  queft*- 
huomo  incognito,  que(t’huomo,ii  qual 
non  fappiaono  chi  ha, noi  non  lo  uoalia- 
mo.  Oinfenfati  Giudei quefto,  ii  qual 
monda  i uoflri  i^brolì  t il  qual  cura  glV 
infermi , ri  qual  rifufcita  i morti , &il 
qual  u’infegnala  via  della  falute, non  Io 
conofcete,A  volete  che  (ìaleuaco  di  que 
fta  vita  » & quello  che  fpoglia,  & vccide 
ol’innocenti  dimandate  che  ha  liberato 
dalla  morte;cbe  maggior  iogiuftitia,  Se 
che  maggior  torto  di  quello  puotè  eher 
mai  al  módo,credo.certo,chei  tanta  in- 
giuria, che  h faceua  al  Creatore  h làreb.- 
be  ofeurato  il  Sole , & faria  uenuto fuo- 
co dal  Cielo,&  la  terra  h faria  aperta  per 
inghiottir  quegl’cmpij  , fc  riheffo  Si- 
gnore, per  non  impedirla  Tua  pa^hone, 
non  rhaueffe  prohibito:  doueconhde* 
ra  la  profondishma  bumilràdel  Saluato 
re,  poiché  non  fol  volfe  morir  come  reo 
& cella  morte  piu  opprobriofa,  cheh 
trouafle  ,.ma  anco  uolfeefler  comparato 
al  più  federato  huomo , che  fufle  in 
quel  cépo,  & per  voce  publica  di  tutto  il 
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Popolo  fflèr  giudicato  peggiore  di  lui , 

& itiolco  più  degno  di  morte  . 

Ma  ditemi  Signor  mio  fe.bene  mori-  y 
uate  concento  per  amornoftro  , poiché 
per  quello  uenille  al  mondo, nondimeno 
uedendo tanta  noftra  ingratitudine,  & 
tanta  malitia  de’noftri  cuori, la  qual  non 
folo  ci  faceua  indegni  di  quello  benefi- 
cio ^tna  accora  tncriteuolid^infin  ito  ga- 
iligo:  come  non  ui  cadde  mai  in  penlie- 
rodilafciarciandar  in  mal’hora,  come 
peniendoui  di  quel  bene , che  haueuate 
difpollo  di  farci,  ò no  s’intepidì  in  qual- 
che parte  il  uollro  defiderio,  parédo  fof- 
fe  troppo  il  patir  tanto  per  gente  così  in- 
degna,& rebelle  . O dolce  Giesv,  anzi 
tutti  quelli  nollri  oltraggi  erano  tate  le- 
gna al  uollro  ardentifsimo  fuoco , & co- 
me un  uéto  gagliardo  alla  barca  dehvo^ 
•ilro  delìderio  per  giungere  piuprelloal 
porto :Onde  quanto  era  maggior  l’odio, 
larabbia,&  il  furor  de’uollri  nemici,  ta- 
to maggior  ancora  era  il  uollro  conten- 
to,uedido  che  coli  meglio  poteuate  eC* 
feguir  l’infocato  uollro  delìderio  di  met 
ter  la  uita  per  gloria  del  vollro  Padre,  Sc 
per laredention  della  nollra  natura,  & 
quello  fuoco  di  carità  fii  in  uoi  tanto 
gfa4e,che  tutti  i fiumi  delle  pene,  ingiu- 
tiej&  tribolationi  di  quello  mondo,  non 
lo  puotjero  giaraai  intepidire . . . , 

. DaU’altro  canto  fe  laintcntionenon  4 

K T fuffe 
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fiiHe  ftata  peruerfa  ^ molto  conueuieote 
era  quella  peticionede*Giudei , &gfufta 
la  fcnceutia  di  Pilato . La  vx>ce  di  quello 
Fopólojchedimandaua , che  Chkisto 
moriflc,&  Baraba  folle  fciolto , era  uoce 
di  tutta  Phumana  natura,  &lafencentia, 
che  diede  Pilato, era  feutétiadiuina,  per- 
cioche  come  dille  PiBelIà  uerita,  non  ad 
altro  fine  uéne  ilfigliuolò  di  Dio  al  mo- 
do,fe  non  à dar  l’animafua  per  la  reden- 
tione  di  molti, & Baraba  ladro , & homi- 
cida,altrononfiguraua,  fenoa  il  noftro 
primo  parente , ilquale  fu  ueramertté  la- 
dro, poiché  contra  la  uolontà,  & precet* 
tó  di  Dio  prefe  dell’arbore  uietato  : fu 
ancohomicida,  poiché  peccando, fotto^ 
pofe  tutta  la  fua  pofterità  alla  fentenza 
della  morte.  Qj^lla  fu  quella  gran  con- 
tefa,che  pafsò  fra  la  diuiua  giuftitia,&  la 
iiìifericordia  auanti  all’eterno , &fupre- 
mo  Giudice  : proponeua  la  Oiuftitia,che 
fhonor  del  figliuolo  di  Dio  folle  prefe- 
rito,&che  rimoroo,  ilquale  ingiullamé- 
tehaueuauoluto  ufurpare  la  fua  diuina 
fapiéti3,&  fimilitudine,  rellallc  nella  fua 
condennatione.Dall’altro  canto  la  mife* 
ficordia  |ler  parte  dell’humaua  natura 
éridaua,&  fupplicaua  al  pietofifsimo  Pa- 
dre,acciò  poiché  né  in  Cielo,  né  in  ter- 
ra fi  trouaua  altro  rimedio,  volellè  far’va  ' 
dono  del  Tuo  figliuolo, ilquale  pigliando 
la  noftra  carne,  & mettendo  Tanima  fua 

per  il 
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perii  peccato,  reftituifleairhuomo  pec^ 
catore  la  uica . AlPvlcimo  potè  tanto  la 
pietà, & tanto  fii  Tamore,  che  portò  Dio 
al  mondo,  che  per  falute  di  quello  diede 
la  fententia  contro  il  fuo  unigenito  fi* 
gliuolo . ‘ 

Colloquio. 

Prega  Christo  noftro  Signore 
per  quella  profonda  humiltà , eoa 
che  elellè  di  clJere  da  Giudei  riprouato , 
non  fi  fdegnando,chegli  fufle  antepo{k> 
lo  federato  Baraba,&  lui  riputato  degno 
di  morte;  ti  dia  gratia,  che  quanto  più  ti 
conofei  inferiore  à Sua  Maefià, tanto  piu 
dcfidcri  di  eflere  dal  mondo  reprobato  , 
& come  più  indegno  t’humjlij  ,&  reputi, 
peggiore  di  tutti  grhuomini,&  che  mai 
per  nefiuD  rifpetto,  ò timor  humano  ab* 
bandoni  la  uirtù,&  il  fuo  feruitio^  ma  lui 
lemprefopra  ogni  cofa , & fopra  la  prò-: 
pria  uita,temi,  ami,  &honori . 

Documenti. 

\ 

SE  alcuna  yolta  operando  bene  fianto  dal 
mondo  riputati  mali  j tenuti  in  pf^ior 

conto credito  d^ altri  peggiori  di  noi/dobbia» 
mo  fopportarhcon  patien\a^pokhe  Ch  ri- 
sto fu  riputato  peggior  di  £ araba. 

xyiWhora  preferiamo  Bar  ah  a 4 Ch  r t - 
STO  qu^o  preferimo  la  nojhra  'rolonta,  0 giu-, 
ditio  à quello  de*  nojlri  frpericrijimilmete  qu^ 
-r  V K vj  dopre. 


11%  MEDITATIONI 

do  pref grimo  il  yitio  alla  yirtù^la  carne  alto Jpi* 
rito , tbonor  del  mondo  à quella  di  C n n.  i * 
s t Oy^  il  fecola  alla  E^Ugìom . 

3 Qj^do  per  non  dijpiacere  agl^hièommi , o 
per  compiacere  alla  nojira  fenjualità  condef ce- 
diamo ad  alcune  imperfettioni , fiamo  fimili^ 
piloto,  iltjual  per  non  dijpiacere  d G mdei , 0* 
per  conferuar  il  lorfauore  ,fciolfe  B araba , & 
condemìò  Ch  risto. 

4 2^oi  che  facciamo  profftione  di  feguitar 
C H R I s T o,  douemo  imitar  la  fua  cariti 
metterlo  la  yita,fefoJfe  bifogtWyper  aiuto , & 
falute  de* profiimiyCome  C n K i s t o, che  per 
liberar  B araba,  nel  qual  era  figurato  il  Genere 
humano,yolfe  egli  ejfere  condennato, 

f O quante  yolte  parlandoci  dentro  la  diuina 
in/piratione , & proponendoci , che  liberiamo 
Ch  RI  s T o , taf  dando  qualche  peccato, one- 
ro leuando  alcuna  occafione,noi  per  la  difficoltà 
che  fentiamo  , onero  lafciandoci  yincert  daWa- 
mor,  0*  f enfio  proprio  Riabbiamo  rijpcjlo  yiua 
B araba , ^ fta  crocifijfo  Ch  risto.  . 

Non  ci  dobbiamo  yergognare  della pouertk 
degli  offitij  humiìi , & di  ejfere  in  baffo 
cocètto  dègVhuomini, poiché  Usi- 
. : . gnor  nojìronofi  yergognò  nu 
fol  di  ejfer  comparato 
. à Baraba  ladrone^  - . - . 

.K'..  ma  anco 

c.  - f .r  . ..di efferefiimato 

‘ faggio- 

-\A  ! 
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V I G E S IM  A 
SESTA. 

COME  CHBJSTO  It.  S. 
fìi flagellato. 


EVANGELIO/  ..  . 

I L A TO  dunque  Mai,%7 
diffe  la  terza  voi-  Mar.if 
la  alli  Giudei, che 
male  ha  fatto  que  | 

ft’huomo  ? lo  no  \ 

trono  in  lui  nef-  ] 

funa  caufa , adunque  io  lo  correg-  . . , 

gerò , & lo  lafcierò  andare  : ma  j 

quelli  più  inftauano  domandando 

con  gran  uoci, che  fofle  crocififfò,  ! 

& tutta  uia  i lor  gridi  fi  rinforza-  • 

uano, 

• 


ier»  zo. 

Ffal.71 
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uano,ali'hora  Pilato  prefe  Gl  e sv^ 
& lo  fece  flagellare. 

Figura. 

H ìeremia  Trofeta  è baftuto^cy 
pofto  in  prigione  fer  hauer 
predicatala  verità.  . ^ 

Profetie  . 

Et  fttì  flageUatu>$  tota  die  ^ t^caTfigariù 
meainmatucinh' , Fui  flagellato  tut- 
to il  giorno  4 & il  mio  gaftigo  fu  la  mat- 
tina per  tempo . 

Corpm  mmm  dodi  fercHtientihmXo  diedi 
il  mio  corpo  alli  percuflòri. 

pianta  pedisyfqtK  ad  yerticem  caphis 
nonejl  in  eo  fanitas . Palla  pianta  de*  pie-  . 
di  lino  alla  fommitàdel  capo  no  é in  lui 
fanità  . ' * • 

J^eptttattimtts  ettm  tpttaji  leprofttm , per*  . 
tnJJUm  a Deo 3^  humiliatum,  L’habb  iamo 
riputato  come  foflè  lebrofo  ^ & percoli 
da  Dio,&  humiliato . 

Jpfe  autem  ynlneratus  ejl  propter  deliffa  no* 
(Irayattritns  ofl  propter  /celerà  noflra.  Ma  egli 
fu  ferito  per  li  noftri  peccati, & tutto  pe» 
ftoperlenoftrefceleratezze  . i 

' - ' ft  ; i i ■'■  ■ ■ > j-  . . ; ' , 


DELLA  PASSIONE,  tjt 

Cottfìderationi. 

Edendo  Pilatp:,come no po- 
teua  placar  il  furor  de’Giu-i 
dei,  determinò  dar  al  Salua- 
tore  un  fiero  gaftigo,  che  ba 
ftafle^  fodisfare  alla  lor  furiofa  rabbia 
acciò  di  quefto  contenti  fi  reftaflèro  di‘ 
farlp.morire . Q^fto  è un  de’grandi,  & . 
marauigliofi  fpetcacoli  i che  mai  fofie 
Teduto  al  mondo,  percioche  chi haueria 
mai  penfato , che  fopra  le  fpalledi  Dio 
doueflero  cadere  flagelli, &cheil  Signor  ' 

de’Cieli,&  il  Creator  dell'uniuerfod’on- 
fiiporente,  & gloriofo  Dio  ueniflè  ad  ef- 
fer  legato  ad  vna  Col5na,S:  quiui  à guifa  ’ 
difchiauo,&  di  ladro  eflère  gaftigato 
con  batti  ture?  tutto  queflo,o  anima  mia, 
ha  facto  la  grandezzadella  tua  colpa  , & 

Peccefio  fmifutato  della diuina  caricà:ta-‘ 
to  graue,  & mortale  era  la  noftra  piaga, 
che  per  curarla  fu  bifogno  di  cofi  acer-  ' 
ba,&  crudel  medicina . 

Confiderà  con  quatainhumanità  Quei  v 
Miniftri  di  Giuftitia  fpogliano  jI  Salua- 
tore,  & come  egli  fi  lafciafpogliare  séza 
aprir  bocca,  néri/pondere  parola  à tanta 
fcortefia,&  uituperio  cheglifannorèrpo 

filato  ignudo  il  più  bello,  il  piùfpeciofo 
i tutti  grhuomini:doue  nò  (ì  può  efpli^ 
care  quanto  quella  ignominia  diefierc 
fpogliato  iu  prefeoza  di  tanti  impudici , 

e fcfi-  • 
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t fceleraci  buomini  offendefle  il  fuo  iiir- 
ginal  cuore,^crciochc  fe  ben  Christo 
- per  non  Kauer  peccato  nò  baueua  caufa 
di  aergogoarfi , nò  dimeno  per  la  firn  iii- 
tudine  j che  haueua  prefb  della  noftra 
carne>era  i n lui  la  uirtù  della  ucrecuodia 
io  tato  piu  alto  grado  » quantoièaza  cò« 
paratiooeauaozaua  nella  pudicitia  la  fua 
pudicifsima  madre  cÒ  tutti  gli  altri  Ver» 
^ioi.yedi  fbe  diuine 

J*Draccia>con  le  quali  foftentail  Cielo,fo- 
jio  ilirate,  & con  dolorofe  funi  legate  ad 
unacolonnaj  Uquale  il  dolce  Gì  e s v , 
per  redentione  deiraninia  tua  con  gran* 
de  amore 9 dcdefiderio  abbracciò*  Co- 
minciano quelli  fpietati  Minidri  cò  uer- 
ghe.  8c  cò  terrìbili  flagelli  ad  incrudelir 
nelle  carni  di  quei  niàluetifsimo  Agnel- 
lo ; & rinforzando  fcoza  alcuna  miferi- 
cordia  le  battitiire,&  aggiungendo  pia- 

f he  à piaghe, & ferite  à &ite,correuano 
a tutte  le  parti  di  quel  corpo  innocétif- 
itmo  i riui  del  fangue  fino  in  terra  . 
j Vedi , come  il  Signore  de  grAngioIr 
ilaua  iuifolo  tra  tanti  crudeli  tormenta* 
toriyfenza  hauer  perfonaiCbeparlafle  per 
lui,òlo  difeodefie . O chi  potefle  penfa- 
re  il  dolor  grade,  che  fentiua  nel  fuo  deli 
catifsimo  corpo,&  molto  più  la  pena  cru 
dele,cbeper  i peccati,  & igratitudine  no 
(fra  affiigeua  il  fuo  mafuetifsimo  cuore. 
Yolgeua  Taddolorato  Qi  k s v , la  fu« 
' afflitta 
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alHitta  teda  hora  ad  una  parte>&  bora  al 
tin’alcra  riguardando  eoo  lagriméuoli,5c 
pietofì  oc^i  hora  all'uno , de  hora  ail'aU 
tro  di  quei  fanguinoleoti  Mioiftri.fe  per 
force  poteua  ricrouar  in  alci  di  efsi  qual» 
che  yeftigio  di  pietà,  & d*huinanicà,ma 
ohimè  che  vede  come  tutti  fi  rallegra- 
no del  fuo  maie,&  efultano  delle  Tue  pe- 
ne, & quello  era  fra  loro  riputato  piu  pie- 
tofoil  qual  folle  verfo  di  lui  piu  crudele.  ^ 
Confiderà  che  dubitando  i Giudei  , 4 
che  Filato  dopò  hauerlo  ftagellàco  lo  li- 
berafie , procurairno  che  quei  Mioifiri 
xon  tanta  forza  lo  batcefiero , che  fra  le 
battiture  reftalle  morto,tal  che  penfa  co 
me  fu  trattato  il  benedetto  Gi  e s v, 
non  vi  fu  luogo  alcuno  del  fuo  corpo , 
che  noofufie  ferito , né  nefiuna  parte 
reftò  Tana,  ma  come  predifie  di  lui  il  Pro 
feta  dalla  pianta  del  piede  fino  alla  fom-  Ifs,  i. 
mitàdel  capo  non  fifeorgeuain  lui  fani 
tà,  &cpfiegli  uoife,  poiché  ancorai! 
corpo  mifiico della  Tua  Chiefa,  perla» 
qual  patina,  nonhaueua  parte  alcuna, 
chefana  fofle.  Ofigliuol  di  Dio  eletto, 
che  tempera  hauete  voi  folieuaca,  per  la 
quale  folle  gettato  in  vn  mare  di  canta 
amaritudine?Che  peccati  hauete  uoi  cò- 
mesfi,  che  meritafiero  tanca  afprezza , 

& confufionei’io  per  certo  fon  quelFhuo 
moperuerfo,  che  fui  caufa  della  vollra 
perdiciooe,  io  fui  quello , che  mangiai 

il  butto 


/meditati  ONI- 

il  frutto  acerbo  > & i denti  voftri  patiVo- 
co  Taiprezza , io  finalmente  fui  il  ladro 
che  fieli  la  mano  al  pomo  prchiblto  , 8C  i 
-voi  pagafie  (Quella  pena  ,alla  quale  non 
franate  obligato.Onde  ben  dille  il  prò» 
Jfa.  53.  teli  . VifcipUna paci  smìhA  faperewn.  U 
cafiigo  con  ilquale  noi  doueuamo  efier 
corretti , cafeò  fopra  le  uofirefpalle,  de 
in  un’altro  luogo.  QtM  m rapai,  tane exoU 
ittham . Quello , ch’io  non  haueuo  rapi- 
to , all’hora  lo  pagano  • 

5 Confiderà  l’ardentisfima  carità  del  no  ! 
firo  Redentore , poiché  per  molto  che 
patille  per  nofira  cagioncj  mai  però  pa- 
ti tanto , che  più  non  defiderafle  di  p ati- 
rcj  & ciòper  dimofirarci  coToperaun*  ^ 
euidente  tefiimonio  dcll’incomprenfi-  , 
bile,  &ardentisfimo  fuo  amore  verfo  di  I 
noi.  Onde  non  refiaodo  già  patte  alcu- 
na in  lui  fana,&  intiera,  perfeueraui  no- 
diineno  intiero  ancor  l’atfetto,  &ilde- 
liderio  di  patir  maggior  cofe  . Haueua-  , 
no  gii  quei  carnefici  tutto  il  fuo  corpo 
crudelmente  ferito,&  lacerato,&  Tamq- 
re  con  tutto  ciò  conferuaua  nella  patié- 
' za  iuuitto  il  Ilio  cuore.  Già  quei  Minifiri 
erano  venuti  meno  nel  flagellarlo  , ma 
Taflètto  del  patire  in  C H r i s t o non 
era  ancora  fianco . Già,  le  fué  pretiofe 
carni , dt  il  fangueà  poco  à poco  confa* 
mandofi  cafeauano  in  terra,  ma  egli 
mandando  infocati  gemiti  al  Ciclo  o£> 
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fériuaperfalute  noftra  ii  fuo  fiorito  , ét 
innocentisfiino  corpo,  come  Hoftia  vi- 
lla al  fuo  celefte  padre , & fe  bene  era  da 
ogni  parte  da  crudelisfimi  dolori  circo- 
dato,  poiché  ciafcuna  battitura  per  la 
delicatezza  della  Tua  complesfione  gli 
penetraua  (ino  al  cuore , nondinaeno  ta-  ’ 
to  grande , & feruente  era  il  fuo  defide** 
rio  di  fatisfare  al  Padre,  & di  redimer 
l’huomo,  cheuintoda  l’amore, non  po- 
lena dolerli  ò lamentarli^  Scaltro  noa  ' 
poteua  le  non  amare  , Se  per  amof 
patire . 


Colloquio,  ' 

PReghirai  Christo no- 
Ileo  Signore,  poiché  egli  confenti 
per  nollro  amore  d’elTer  legato  ignudo 
ad  vpa  Colonna  j & con  tanta  afprezza  ' 
i guifa  di  vilislimo jSeruo  flagellatoti 
dia  grana  di  fopportar  con  patienza  , 9c 
Kumiltà  tutti  i flagelli , che  fua  Maefti 
d manda  per  i tuoi  peccati  ; & li  come-  - 
egli  con  quell’afpro  gaftigo  dalla  fua  uir- 
ginal  carne  volfe  pagare  i fuperflui  dilet 
ti,  & carezze,  che  tu  feruo  vilislimo 
hai  fatte  al  tuo  corpo  t’infegoi  per  l’au- 
uenireà  gaftigar,  & tener  in  freno  la 
taa  carne  mortificandola  con  debita  pe-  n 

nitenza. 
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Biceaza>  & afprezza,  acciò  non  fi  ribelfi 
coocra  lo  fpirico  . 


Documenti . 

* Ou  t potremo  mi  «à  mai  infuperbir^ 
cigb  defiderar  yefiihonorate  , O*  cheS 

mi  fi  tenga  conto  ^ rifi>etto , cedendo  il  nofiro 

Dio  fiar  per  mi  ignudo  con  tanto  Sshonore  ? 

* Christo  mn  fi  difende,  nifi  appella 
della  fenten(a  di  pilato,  per  dimofirarci,  che  il 
yero  amatore  dette  ejfere  apparecchiato  a fop~ 
portar  ferC(a  colpa  non  folo  le  parole, ma  ancora 
le  battiture. 

M Se  C H n t sr  o yolfe  effer  {nudato  per 
amor  nofiro,  dobbiamo  ancor  noi  /nudare  a*  iw- 
Tlri  padri  Spirituali  la  nofira  confcien^ , ac- 
ciò nel  giorno  delgtuditio  non  ci  trouiamo  fuer» 
gognati innan^  SC  u k l s t O»  degli 
K^ingioUfuoi.  \ • 

4 Impariamo  da  C vi  % t sto,  come  dotte- 
mo  trattar  la  nofira  carne  con  rigore , & con  a- 
JpreT^a  non  condef  condendo , ma  raffrenando  i 
/noi  dif irdinati  appetiti,  » 

i ■ Christo  fopportò  di  ejfere  flagel- 

lato da  quelli,  che  Vodiauano,  debbiamo  mi  yo- 
lentieri  pigliar  le  correttioni  de'  mfhi  Superio- 
frifty  prelati, i flagelli , che  taluolta  Dio  ci 
mandajapendo  che  quegli  ci  amano , defi- 
derano  la  nofira  falute . 

Christo  fu  cofiUbcraUyerfodi 


9 
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noi  del ftto  fatile f perche  non  faremo  ancor  noi 
yerfo  di  Ini  di  mi  Ttefii , delle  cofe  mFfre 
UheraUì 

Se  Vejfere flagellato  in  queTfo  mondo  e fegno  7 
ddla  futura  gloria  netTaltro,  come  Ch  r 1 st  o 
ce  ne  diede  ejfempio , ^ non  pofliamo  hauer  I9 

noflre  confìlationi  inqueflaMta  , ^ 
wlT altra^rallegriamochet  deflderia 
mo  di  effere  in  quefla  yita  con 
• C H K I s T o flagelm 

• lati,  acao  flaim  . 
neWaU 
tra 

con  effo  lui 
glorifica^ 

• . -i' . ti,  ■ j ■ 


U -lì’ 


I4EDL* 


V I G E S I M A ^ : 
SETTIMA.. 


COME  CB\lSTO  AT.  S. 
fu  nrciuto  di Jfint . _ 


EVAN  CELIO. 


Mat.17, 
• Mar.i  j, 
Joan,i^. 


I p o 1 f Soldati 
del  Prc&déte  me- 
narno.GiESV  nel 
cortile  del  Preto- 
rio doue  conerc- 
gadofi  tutto  il  re- 
do della  Corte  Io  fpogliarono  , 6c 
mettendogli  a torno  una  uefte  di 
purpura , gli  mifero  per  forza  una 
corona  di  (pine  nella  teda  • 

r’  Ci 


Figura* 
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• Figura . 

A5  R A A M ridde  rn  Mon*  CtnAti} 
ione  che  flaua  con  la  teHa 
fofla  fra  le  ^ine , il  qual  prefoj'of- 
ferfe  in  facrificio  in  luogo  d' Ifac  fuo 
figliuolo..  ‘ , 

’ Profetia, 

EGredtmitn  filUSion»^  yidete  Cant,$m 

Salomonem  in  diademate^  qtto  coronauit 
UUnn  Mater fua . Vfcite  figliuole  di  Sion, 

& vedete  il  Re  Salomone  con  la  corona, 
della  quale  Tha  coronato  la  madre  fua . 

Conftàerationi . 

O N s I D E R A, come  rat-  « ^ 
tii  tormenti,  che  hanno  ^ * 

dato  fin  bora  al  Saluatore 
fono  flati  altri  ignomi- 
niofi,  & altri  doloro!! , ma 
alprefente  quei  Miniftri  infernali  han* 
no  ritrouatauna  manieradi  tormento, 
che  in  un’ifteflo  tempo  apporti  al  man- 
lùeto  G I E s V fommo  dishonore , SC 
eftremo  dolore. Gli  mettono  dunque à 
torno  una  purpura  reale,  & poi  gli  ftrin-  ' 
gono  la  tefta  con  ua  afpra,  & fpinofa  co- 
rona. 
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rona,  con  il  qual  cruciato  uepioanoa 
rchernirló  per  ambitiofo  come  bauelle 
•voluto  farli  Re  , Se  inlìeme  trafiggendo 
con  quelle  fpiae  acutifsime  la  Tua  vene- 
randa teda , gli  dauano  vn  dolore  iato- 
lerabile.  O mani  fcelerate,  o rpiecaca  co- 
rona , chi  vdì  mai  tal  maniera  di  crucia* 
^to , & qual  cuore  fu  mai  jUnto  fiero , Se 
furibondo,  che  ritrotialle  una  inuention 
tale, la  qual  feruille  infieme  per  tormen- 
tare,& per  dishonorar  vn’buomo  di  can- 
ta dignità  f non  baftauano , Signor  mio 
tutti  i tormenti  vfati  nel  mondo  per  a& 
fliggere  ilvoftro  corpo  Santiisiroo  ^ fe 
anco  il  Demonio  ^ Se  i Tuoi  Minilh-i  non 
trouauano  noui  modi  per  accrefcerdif- 
honore , Se  aggiunger  dolore  al  voftrò 
eftremo  dolore . 

Staua  il  manfuero  G i b s v *in  fi  fie- 
ro torméto  a guifa  d’vna  pecorella , quà- 
dogli  leuano  la  lana  col  collo  inchina* 
tOj&con  la  faccia  alla  (%rra,foft€nendo 
fenaa  lamentarli, ò dcfehderlì  tutto  dò, 
che  quegli  Ipietati  huomini  gli  fanno  » 
Vedi  come  quelle  accrbifsime  fpioe  tra* 
pallàndo  d'ogni  intorno  quella  diuina 
teda  tutta  la  nracciano  > & bagnano  di 
hngue,il  quale  lliilando  à guila  di  piog* 
già  dal  capo , & defeendendo  per  gl’oc- 
chi,  & per  quella  diuina  faccia  talnieote 
ofeurò  ogni  fuofpiendore,  & bellezza  , 
che  con  gran  ragione  vedendolo  in  ifpi* 
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rito  il  Santo  Profeta  «lifle , JN’on  eTiJpe- 
cies  ei , nequ^  decor , •vidimns  ewm  mn  erat 

a^e6iu>s . Non  hauea  forma  né  bellezza , J3* 

Tbabbiamo,  veduto,&  non  haUea  aipetto 
di  huomo . 

Non  baftarono  o benedetto  G i e s v 3 > 

le  battiture  che  empierono  tutto  il  uo- 
Aro  corpo  di{)iaghe , & non  baflauano 
ancor  j chiodi,  che  doueuano  ferire, 

^ trafiggere  le  voftre  facratisfìme  mani 
& piedi, fé  non  ueniuano  ancor  le  fpihe 
i cruciami,  &àcauarui  il  fan gue  dalla  ^ 
tefta , O fplendor  della  gloria , o fpec- 
chio  fenza  macchia , come  fece  voi  coli  ‘ * 
ofcurato,&  chi  vi  ha  in  tal  maniera  mac- 
chiato? O fiume  limpidislimo  dei  para- 
difo , ilqual  con  le  uoftre  dolcisfime  ac- 
que rallegrate  tutta  la  Città  di  Dio  , chi  PfaL^p 
ui  ha  coli  intorbidato, & riempito  di  ta- 
ta amaritudine?  Ohimè  anima  mia  la 
tiià  altérezza,&  fùperbia  ha  polla  quelP- 
ignominiofa  corona  fopra  la  teda  del 
tuo  Signore , le  ipine  de*  tuoi  peccati  gli 
trapaluno  il  capo,&  la  troppo  cura,&  de 
litatezzadelmo  vedirclo  circonda,  & f 

fchernifce  con  quella  purpura. 

yfcite  figliuole  di  Sion  , & vedete  il  4 
Tero  Saladione  co  quel  crudel  diadema, 
coi  qual  rha  coronato  la  madre  fua,  cioè 
ringraia  Sinagoga,  & io  lei  la  noflra  no 
eiahumanaj  ma  inbùmana  natura.  Si 
Iiquefacci  per  dolore  il  cuor  mio,  & tut- 

L lofi 


I4t  meditationi  ■ 

to  firifoluain  laghrime,  poiché  con  le  ^ 
9pere  delle  mie  fcelerace  mani  ho  cofi 
crudelmente  coronato  il  mio  Creatore,  i 
& mio  Dia,  confiderà  anima  mia  il  tuo 
fpofo  con  quella  purpurea  & auttial  ve» 
Ìle,fegno  euidéte  della  Tua  in efFabil  pie* 
Cani  ^ incomprenfibil  carità.  Vedi  co-  ^ 

me  nel  giorno  della  tua  defponfatione 
porca  quella  verdeggiante  corona  orna» 
ta  di  quelle  rubiconde  rofe  del  Tuo  pur- 
pureo Tangue  ; Tenti  come  batte  al  tuo 
^ ^ cuore  dicendoti,  aprimi  Spofa  mia.  Co-  ì 

^ Jomba  niu,  mouacj  a pietà  lamia acer- 
bisfima  pasfione.  caput  meum plem  . 
ejì  rore , ò*  cincinni  mei  gutis  noSUftm . Il  ca- 
^ po  mio  & le  mie  chiome  fono  bagnate 

tutte , d’unafanguinofa  rugiada  ,&  ciò  ^ 
r per  le  notturne  gocciole  de*  cuoi  pec-  (1 

caci.  • I 


Colloquio 


Prega  Christo  Noftro  Si- 
gnore,poiche  egh  vero  Re  del  Cie- 
' lo,  & della  terra  nó  ricusò  di  portar  quel- 
rignominiofeinTegne  di  fio tb  Re  , & 
quelli  dolorofa  corona  nella  Tua  cefia,c5 
che  fu  da  vilisfimi  huomini  cofiofRfo, 

& ingiuriato  , ti  dia  grada  di  fentir  nel  rj 
tuo  cuore  un’intima  compasfione,&  do  i 
" - lorc  " ^ 
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lore  di  fi  acerbe  pene , che  per  re  ha  to- 
lerace , & infìeme  la  tua  mente  fia  di  c5- 
tinuo  compunta  dalle  fpine  de’tuoi  pec- 
cati , iquali  di  tanta  fua  pena  fono  fiati 
cagione^acciò  facendo  di  quelli  in  quc-  > 
fta  vita  degna  penitenza^posfi  confeguir 
nell’altra  per  fua  bontà  la  corona  della 
gloria.  ^ 

Documenti  * 


Dobbiamo  con  lapurpuTA  della  ca-  « 
rita  ricoprir  la  moleitndine  de*  peccati , 

^ le  piaghe  dell'anima  noFhraj  come  Cn  k i- . 
STO  coperf ? con  qnella  le  ferite  del  ftto  S ar%» 
tipimo  corpo, 

,y£ll*hora  yejìiamo  C h r l s t o per  i-  ^ 
fcbemo  con  pnrpHra  reale^  quando  facciamo  le 
opere  in  appare^  buone, ma  ne  gl'occhi  di  Dio 
per  mancamento  della  retta  intentione  fono  ma- 
le, 0“  fcr^  merito . 

J^on fi  contento  C h r i s T o di  patire  } 
in  tutto  il  corpo  , mayolfe  patir  ancor  nella  te- 
Jìa  per  pagar  la  pena  delle  difubidiè^  chefac- 
ciamo , non  fol  quanto  alTeffecutione  delle  ope- 
re,ma  ancora  quanto  à quelle  del  proprio  giudi- 
tio,  & yolonta . 

Je  C H r I B T o yolfe,  che  non  rejlaffe  4 
parte  alcuna  del  fuo  corpo,che  nonfoJJ'e  tormen- 
tata,  7wn  dobbiamo  ancor  noi  hauer  parte  alcu- 
na delTanima , b del  corpo  nojhro  che  nonfia  in 
fuo  feruitio  occupata . 

' . L i; 


L ij 
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^ con  C H R 1 s T o portano  la  e§-  ^ 

tona  di Jpinej  che  tolerando  conpatienT^  tetri- 
bulationiif^  tentationi  di  qtéefta  yita^caminan9 
per  la  ria Jhretta,^ Jpinofa  della  f ninfe, 
g Maggior  pnntnre  danno , & maggior  dom 
lore  apportarono  alla  delicatiJUma  te^a 
di  C H K i s r o i no^i  otiofi  | 
penfieriyO*  le  diTirattionino-  ' 

Sire  nel  recitar  le  fne  . j 

dittine  laudi,  che 
non  gli  die 


^ '‘jf  ine  della  fna 


mrdi. 


medi.tatione 


V I G E S I M A 
OTTAVA. 

COME  CHEJSTO  S,  N, 
fté  in  cafa  di  piloto  in  dinerfi  modi 
fchernito. 


EVANGE  LIO. 


L i "mifero  una 


canna  nella  ma- 
no dedra , & ingi 
nocchiandofi  a- 
uanti  di  lui  lo 
burIauano,& co- 
minciamo à faIutarIo,dicendo, Dio 
Re  de’  Giudei , & fputan- 
faccia  li  percoteuano  la 
L iij  tcfta 


Mar.  1 y 
ioan.ip 


A 


1€> 


Jfai.  X o, 
leve,  i o. 


%46  MEDITATIONI 
teda  con  la  canna  ^ gli  dauanò  A 

dcllcgiianciate. 


Figura. 

D^y  1 D mentre  fuggiua  da 
é/ibfalon  andando  tatto  affliti 
tOyfcal\o^& con  la  teSìa  coperta  ,/à 
da  Semel  fuo  inimico  maladetto  , ^ 
fchernito  con  molte  ingiurie , & yiU 
lanie  • 


Profctic . 


Fw/<r  cr  T T s f»min  derìfìm  tota  dÌ€,om* 
nes  fubfaimant  me  . Si  fanno  beffe  di 
me  tutto  il  giorno , tutti  mi  fprezzano  i 
contnmeliai  rmdtorum  i terro^ 
rem  incìrcmtH  . Ho  udito,  i uituperij  , & 
terrori  di  molti, che  mi  ftauano  intorno» 


Confiderationi 


IOnsidbra,  come  que- 
gli fpietati  miniftri  non  da- 
Do.ripofo,  ne  requie  alciina 
— al  benedetto  G i e s v , ma 
hor  con  opprobnj , & hor  con  torm  enti 

- ' la£. 


1 


w 


DELLA  P ASSIONE.  J47 
Tafiliggono  , non  fi  conientano  d’bauer 
cofi  fieramente  | & con  i iflagelli , & con  ^ 
le fpine cruciato  quel  facro  corpo,  ma 
anco  procurano  con  ogni  maniera  di 
villanie , 6c  ingiurie  cruciar  quella  San- 
tifsima  anima.  Lo  vedono  dunque  di 
vnapurpura reale,  non  per  fionorarlo  , 
ma  per  difpregìarlo  : gli  mettono  per 
ifcettro  una  canna  in  mano,  ma  c5  quel- 
la gli  percuotono  la  Tua  facrata  teda:  s*in 
ginocchiano  innanzi  di  lui  fingendo  di 
adorarlo , &rubito  alzandoli  glifputa- 
no  nella  faccia , lo  falutano  come  Re , 
ma  dipoi  percuotono  il  fuo  honorato 
Collo,&  mafcelle  con  cerribil  guanciate. 

O dolcifsimo  G I E s V feconquede  & 
guanciate  j & uituperofe  ingiurie  fido- 
ueua  fatisfare  alla  grauezza  delle  mie 
colpe,  già  ne  haueuate  fio  horariceuu- 
te  affai , &lè  colfangue  uodro  fi  doue- 
uanolauar  le  macchie  delPanima  mia* 
già  perle  battiture,  & per  le  fpine  ne 
haueuate  fparfo à badanza , & ueramen- 
te  badauaper  la  noftra  redentione,  ma 
con  badaua  già  per  fatisfare  al  defiderio 
del  uodro  amore,  il  quale  fe  più  pene  fi 
hauefièro  potute  ritrouare»  più  ancora 
ra  hauerede  uoluto  patire , & fe  più  fan- 
guefulfe  dato  nel  uodro  corpo,  più  an- 
cora ne  hauerede  uoluro  fpargere  per  la 
mi^f^lute. 

. St&ua  queirioiqua  turba  attorno  >al  | 

L iiij  man- 


i4«  MEDITATIONI; 
maDfueto  G i e s v ciafcuao  à gutfa 
di  rabbiofo  cane  « chi  da  una  parte , chi 
dall’altra  lacerandolo, altri  fi  ridono  deU 
lifcherni,  che  gli  fanno,  altri  hrchia- 
no , & altri  à gran  uoci  gridano , cbe  ^ 
tolto  di  quella  uita  : alcuni  crattaodo  U 
Signor  della  Maellà  come  un  feruo  ui- 
iifsimo  bedàndolo  gli  diceuano,tu  huo* 
mopiùuiledi  tutti  gli  huomini  poue- 
ro , & ftracciato  hai  uoluto  efière  Re  ? 
douchaueui  tu  tanca  prefuntione?  hor 
ecco  che  ti  hauemo  coronato  come  Re: 
ecco  che  ti  adoriamo  , ecco  l’honore,& 
1 infcgne  reali , che  tu  à punto  meriti  : o 
pazzo , ddlolto  come  ti  é entrata  nella 
cella  quella  ambitione,  tu huomo  mife- 
rabilc  , che  fei  non  altrimenti,che  que- 
lla canna  tutto  uano , uedi  l’inganno 
della  tua  prefuntione;  uediàche  ti  ha 
eondottoUa  tuafuperbia  : & mentre  in 
tal  guifi  lo  fcherniuano , inlìeme  rino- 
uauano  il  dolor  delle  Tue  ferite  percuo- 
tendo con  quella  cana  la  corona  8c  face* 
dogli  entrar  piu  dentro  le  fpinc  nella  te- 
ila.  O quante uillanie quanti  feroci  a* 
inetti  , & quante  parole  minaccieuoli 
tanti  cruciati , Se  pene  follenne  per 
coi  ingrati  il  Signor  della  Maellà;  quel- 
lo ilqual  laudano  gli  Angioli  , ilquai  a- 
dorano  le  dominationf , del  qual  trema* 
co  le  uiftu  dtToteflà  Celefli , Se  nel  cui 
fianco , ^attorno  al  cui  ueflimento  d 

ferie- 


I 


V 

I 


A- . 


■ 


DELLA  PASSiONEi  14^ 

Icritto . J{ex  & Domims  DomU  y€po.iP 

Ifantiwm,  è per  i peccati  noftri  da  huomi- 
ni  uilifsimi , & iaiquirsimi  burlato , be- 
ftemmiato , & battuto . 

' Confiderà  eoa  quanta  humiltà  j & 4 
manfiietudinc  (laua  il  tuo  Saluatore  in 
mezo  di  tante  pene,  & improperi)  ta- 
cendo , & fofienendo  patientemente  il 
tutto  per  amor  tuo  : O anima  mia  poi 
.che  fra  tanto  Popolo  non  fi  troua  pur  a* 
no  > che  habbia  uifeere  di  pietà  >alme- 
.no  tu  poiché  per  te  patifee  sforzati  col 
,tuo  dolore  di  mitigare  io  qualche  parte 
ilfuo  acerbo  dolore . Vedi  auel  manto 
di  finto  Re , con  che  è burlato  : uedi 
quelle  crudeli  fpine  jithegli  trapafiàno 
la  Tua  facrata  tetta  ; Vedi  quello»  feettro 
dishonorato , che  tiene  nella fuadettra: 
uedi  tante  ferite , & piaghe  in  tutte  le 
parti  del  fuo  corpo  : Vedi  il  fangue,  che 
tuttauia  defeeode  per  le  fue  guancie.  Ve-" 
di  le  lagrime  che  per  la  tua  iograticudi-^ 
ne  fparge  da  i Tuoi  pietofi  occhi,  & final 
mente  uedi  quella  diuina  faccia  tutta  . - ■ 
fporcata , & tutta  liuida  per  li  fputi , de 
4>er  le  percofie  di  quelle  fcommunicate 
mani . Compatirci  à tante  fue  pene , de  ^ 
con  dolorofi  gemiti , Se.  con  cuore  fup- 
pUcheuolequeirittefiò  che  uedi  fralan* 
to  opprobrio  cofi  auuilito,  de  difprezza- 
to^bumilmente . adora. 


4 


L r CoU 

I 


t 


4. 


ayo  MEDITATlONf 


• ' Colloquio^  * ■ I 

• • • • _ I - , . 

PRbòheuai  Chris  to  Si- 
gnor noftro  , poiché  egli  Signor 
delluniuerfo, à cui  meritaroéte s’inchi- 
na ogni  ginocchio  in  Cielo, in  terra ^ 

& neirinrerno , tolerò  per  tuo  amore  di 
èflere  dahuomini  iniqui  (iniulatamen- 
te  adorato,  8c  con  tante  indegne,&  ma- 
litiofe  fnuentioni  fchernito,  & ingiuria* 
to , ti  dia  grana  di  difpregiar  perfetta- 
mente à fuaimitatione  tutte  le  lodi , & 

fIoriaIiumana,&per  il  contrario  aE>^ 
tacciar  con  gran  detìderioil  difprez;- 
zò  di  te  (lelTo,  & tutte  Tafiìittioni  di 
quefta  uita  : ancora  ri  dia  grada  di  feniir 
lo  come  tuo  nero  Re,  & Signore  con  I 
ogni  uerità,  & fedeltà;  acciò  di  poi  flj; 
degno  di  uedere  ,&  godere  quella  eter- 
na Tua  chiarezza , laqual  in  uece  di  tao-  1 
ta  (ua  humiltà  il  Padre  eterno  gli  ha 
data. 


Documenti, 


Q.; 


y'  n L h t adorano  fintamente 
H R I s T o , i qnali  facendo-  prò* 
fef sione  di  J{eligio/l  muono  come  i fecoiari^ 
O ^nelli,,chc  neWèìfeiiore  fi  dimoSlrano  de- 


mu» 


i: 

t 

i 

% 


* 

l'^ 


DELLA  PASSIONE,  ifi 

noti  » O*  neWiìtterìore  fono  diShatth  & fetida 
trito qt*elli  che  dicono  agli  altri  cofe  bm~ 
nè  , efsi  poi  non  le  fa  nno, 

KyiWhòra  con  la  canna  percotidmo  la  teTia  i 
CTHaisto,  quando  col  def derio  difór- 
dinoto  delle  cofe  temporali , o con  altre  nojlre 
nanita  leggerei^  emendiamo  (7  h r i- 
s T àfCheè  capo  noJìro,S imilmente  quando  ttel 
fuo  feruitio  (iamo  otiofi,^  uacui  di  opere  buo- 
ne fo  uno  le  facciamo  per  alitò  f ne,  che  per 
gloria  fua  , 

fiondo  ci  fentiamo  aguifa  di  canna  fragi^  j 
li  9 & infermi  nello  /pirico , dobbiamo  metterci 
nelle  mani  del  Signore , accio  dal  uento  delle 
fentationi , non  fiamo  gettati  a terra . 

Qj^lli  Jputano  tulio  faccia  di  C h r r-  ^ 
STO  fi  quali  fondo  alloratione  penfano  a co* 
fe  nane,  O"  impertinenti. 

Vergognati  humana  fuperbia  uedendo  il  ^ 
fuo  Signore,  tuo  Dio  con  una  canna  in  ma- 
nOy(on  uno  ffraccio  diuefe  fopra  la  carne  Jjwr- 
lato,  fchemito  da  uilifimi  huomini  , 

CJr  tu  che  fai  profefsion  di  fegui»  . 
farlo , cerchi  con  tanta  folle- 

cituditUfbuone^e^  de- , - 

licate  ue^if  ^ le 
* ' Ìodiy& 

, fima- 
^ , fione  degli 
huomi" 


V. 


•*  ^ 


nSi 
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MEDITATIONE 

V I G E S I M A 


NONA. 

■COME  Ctì SCISTO  Et.  S.  F F ' 
da  piloto  mojhato  al  Popolo, 


EVANGELIO. 


ÌMI.tg 

.i 


non  ricroiib  in  lui  càufa  alcuna  » 
Vfcì  adunque  G i e s v portan- 
do la  Corona  di  fpine , 8c  la  uede 
di  purpura , 8c  difle  Pilato  à quel- 
li : ecco  l’huomo^hauendolo  dun- 

^ que 


, & 
Ec- 
có- 


I 


A-v  _ 


DELLA  PASSIONE,  ifj 
^ue  uifto  i Pontefici , & i Miniftri 
gridauanò  dicendo  crucifiggilo  , 
crucifiggilo. 


— $ 


Profetic, 


Vo  s omnts  qttitranjltis  per  uiamaitr  r— - r 
tendite , O*  ridete  fi  eSi  dolor ficftt  dolor  * ^ 

mem . O uoi  tutti  cbe  paifate  per  la  uia 
attendete  un  poco>&  uedete  fé  ui  é dolo- 
re limile  al  mio  dolore. 

£t  yidtmtts  ettm  , ^ non  erat  ajpeShs  . - 

L’habbiamoueduto,  óaionhaueua  fot- 
ma  di  huomo . 

Faéla  efi  mihi  hereditas  mea  quafi  leo  in fiU 
Ha , dedit  mura  me  mcem , La  mia  heredi- 
cà  c fatta  a me  àguifa  di  Leone  nella lèU  . 
lia.Ha  mandate  noci  contra  di  me. 


xW* 


Conftderationi. 

Ra  il  Saluator  per  tanti  ftra-  Jpi*nfo>i 
tij  coli  mal  condotto, &traf> 
figurato , che  li  pensò  il  Pre- 
fidente  j con  la  fola  uifia  di 
lui  poter  placare  quei  cuori  indurati  de* 
fuoi  nemici.  Onde  conducendolo  fuori 
alla  uifta  di  tutto  il  Popolo  ,&  alzando 
la  purpura  fcoperfe  , Se  m olirò  il  nu- 
do corpo  di  G I £ s V tutto fanguino- 

lento, 


»f4  meditationi 

lento  f Se  piagatOjr  dicendo.  Ecco  TEikv  | 
mo;  comparfe  il  benedetto  G i £ s ^ , 

portando  (opra  la  Tua  tella  id  cambio  di  | 
regio  Diadema  quella  dolorofa  corona 
. con  le  mani  legate  con  vna  canna  à 

guifadiScettro  nella iuadeftra^Eauendo  ' 
]a  faccia  liuida  , & gonfia  per  le  percof-  j 
fe  riceuute , & tutta  di  fputi , Se  fanguo 
ìmbrattata^Grocebi  lagrimofi,&  fa  bar* 
ba , & i capelli  tracciati  y diilé  dunque  1 
Pilatoi  Ecco  rHuorao,  Ecco  quello  ebe 
•voi  dite , che  fi  faceua  fìglìuol  di  Dio  , 
Vedete  come  non  ha  in  le  fegno  afeudo 
di  Diuinità,  ma  più  tofio  di  huomo  au» 
nilito  , &difprezzato  . Ecco  quello  che 
voi  accufauate,che  fi  voleua  far  Re.  Ve-  ( 
dete  in  che  maniera  é fiato  coronato  ^ 
Onde  no  doucte  più  temere  che  voglia 
yfurparfi  il  Regno , poiché  non  ha  più 
effigie  nè  forma  alcuna  d’huomo ..  * ' 

^ Confiderà  con  quanta  vergogna,  & ,, 
refibre  ftaua  Thumile  G i e s y auanct 
gli  occhi  di  quelli,  che  egli  fapeua». 
che  tanto  rodiauaho,  & quanto  dolore 
fenciua  nel  Tuo  cuore  uedédo  di  efièr  da 
quel  Popolo  a il  qual  egli  cofi  amaua , Se 
A cui  colìfegnalati  benefici]  hauea  farti, 
tanto  abhorrito,&difprezzato.  O buon 
G 1 £ s V qual  huomo  fu  già  mai  tanto 
crudo  9 & fpietato , che  vedendo  un  Tuo 
nemico  io  quefta  maniera  gafiigaco , 3t 
humiliato aOnfimouefièà.pieti , &ci-< 

aecteffe  ‘ : 


DELL  A passione. 
metteffe  Pira  , che  haueua  centra  di  lui? 
folo  per  voi  non  fi  puoretrouar  pietà,  nd  «v 
compasfioneiinfatiabileèTira  de*  uoftri 
nemici, & quanta  piu  crefeono  le  uoftre 
pene , tanto  piu  fi  accende  la  loro  ira,  8c 
la  fete  di  fpargere  il  voftro  sague,  la  qual 
mai  hebbe  fine,néfi  miti^àfin  uco^che 
non  vi  videro  morto  in  Croce  - 
- Penfa  come  non  puote  ellèr,che  la  fiia 
benedetta  Madre  nò  fi  troualTe  ancor  lèi 
tra  quelle  turbe>&  uedelle  quel  miferan» 
do  rpectacolo,  quella  fpietaca  (lampa  nel 
lefacre  membra  del  fuo  diletto  figliuo- 
lo.. O quanto  mutato  lo  vedeua dal  Tuo- 
primo  ellcre,&  quato  differente  da  quel- 
lo che  ella  tante  volte  l’haueua  hauuto 
nelle  Tue  braccia,  & con  tanto  amore,  3c 
tiuerenza  con  le  fue  maniferuito , Sen- 
tina l’addolorata  Madre  quelle  fpietate 
voci , &i  gridi  di  quegli  hiiominiein* 
pij , che  ^ridauano  contrai!  fuo  figliuo— ' 
lo  cruci^gilo , crucifiggilo  ..O quanto 
erano  differenti  quelle  noci  da  quelle^ 
che  fencfeanxar  da  gli  Angioli  nella  fua 
natiuicà  .Ohimè  che  quante  furono  le: 
voci  di  quelli  che  gndauano,tanti  furo- 
no i coltelli,  che  trapalDuano,  lafùa  af- 
flittisfima  anima ..  Onde  tutta ang^ofeio- 
ft,  & meda  riguardando  il  fuo  diletto 
diceua,io  fon  ferita  per  carità  & muoroi»  ' ' ‘ 
per  voftro  amore  figliuol  mio..  ^ 

O anima,  m ia  pouera & in  ferma  .E c-  ♦ . 

col’Kuo- 


' MÈf>IT'ATIONl  ' 
toThupRìo  canto  defidéraco  , il  quale  é 
benuto  per  metterti  nella  Pifcina  del  Tuo 
fan gue,acciò  ricuperi  la  perduta  fanitd  • 
Ecco  l’iiuomo  , il  qual  eflèodo  in  forma 
di  Dio  per  tuo  amore  fì'è  facto  Kuomo  , 
&haueiido  prima  creato  tea  Tua  limili» 
tudiue  ho ra  egli  p er  tuo  amore  fi  é fatto 
fimileate , per  érti  conforte  della  Tua 
diuina  natura.  Ecco  Thuomo^ch’è  venu- 
to per  mofirarci  con  Pefiem  pio  della  Tua 
perfona  la  via  per  andare  al  Cielo , che 
érhumiltàjil  difprezzo^  &il  patire.  Ec- . 
co  rhuomo  9 il  quale  no  potendo  né  co 
riprenfioni  né  con  flagelli  emendare 
noi  Tuoi  difubidienti  figliuoli,  ha  volta- 
to 1 ira  centra  fé  Hello , &percotendo  Sc 
ilracciando  la  Tua  faccia , & capelli  fi  ci 
moHra  coli  transfigurato,  acciò  uedendo 
io  lui  coli  ilraua  forma , conofeiamo  la 
grauezzadel noHro  fallo.  Ecco  final- 
mente  queirhuomo,  che  il  Padre  eterno 
ti  ha  donato,  acciò  col  prezzo  di  lui  có 
pri  rhereditàdel  celefte  Regno . 


Colloquio» 

PRega  Christo  Signor  no* 
ftro , poiché  per  tuo  amore  uolle 
con  tanto  fuo  vituperio,  & difprezzo<ef 
fer  mollraco  da  Pilato  à i fuoi  nemici , ti 
dia  o;ratÌ3,cheriguardàdo  con  gli  occhi 
dcll^ni^iia  ^ua  in  quel  uiuo  ritratto  di 
is-Ji&i-  ? tanca 


della  passione: 

tanta  bumiltà , & carità  , s’intenerifchi 
il  tuo  cuore  per  un^intima  corapasfionc 
deTuoi  dolori,  acciò  vedendo  quanto  ha 
patito  per  te, con  più  feruore  lo  ami , Sc 
per  fuo  amore  deiideri  ellcre  ancor  tu  ad  - 
uilito,&  difpreazato  nel  mondo. 


Documenti . . 

r — ^ 

CONTBMPI.A  il  Signore'  in  \ 

maniera yche  fi*  dimojhato  da  pìlatOyCioi 
humile^ignnd&ì^  flageUMo  , & penfa,cbefé 
tgli  è la  yia , per  quella  deui  caminarefe  yuoi 
pervenire  alla  yita . 

Se  confideriamo  ^ignominia  del  J(e  degli  ^ 
àngioli,  poco  ci  cufetéthOj  in  che  conto  ci  ten» 

^a  il  mondo  : dunque  non  ci  yergogniamo  per 
C7h  RI  8 To  di  eJJ ere  in  preferì^  de  gli  hnorn 
mini  diJpreT^afi)  & confufiy  poi  che  egli  per  4- 
mor  nojhro  fojlenne  in  prefcti^  de*  f noi  nemici 
$anta  confufìone . * 

Ecco  Vlmomo^  dijfe  piloto ^uolendo  il  Sig^  3 
re  in  do  dimojhrare,^^  dare  ad  intedere^che  tale 
rra  l^huomo  per  il  peccato  neìSanima , cioè  pieno 
di  piaghe , O*  di  dolori , quale  egli  ft  dimoUro 
fuori  nel  fuo  f antifimo  corpo. 

Se  il  miferando  inetto  del  Saluatore  non  4 
puote  ritirare  i fuoi nemici  dalmal  animo  , che 
baueuano  di  dargli  la  morteiolmeno  doueria  ri» 
tirar  noi  che  facciamo  prof  ef sione  di  amici  dalle 
continue  ojfefcyche  gli  facciamo, 

J^t^UimoJkanoC  s a i 8 T o flageU  jf 

late^ 


ts9  MEDITATIONr 

Idtp  , & diJpré^^atoÀl  Popolo  , i quali  lafcia* 
no  lafua  yocatione^i^  con  dishonor  diCuKi-^ 
STO,  toccandolo  do*  buoni  fi  dimofiroìto  al 
moitdo. 

4 Soci  tromamo  in  peccati^  in  tentationh  prò» 
fentiamo.il  S aUtator  nojhro  al  padre  eterno  in 
quella  formatche  pilato  lo  dimoUro  Giudei  , 
perche  fe  la  figura  di  Cukisto 
t erataleachepòteaamouereilcuo- 
I . 4 tede' fuoi  nemici j quanto  più 

. potrà  mouere  le  amorom 
. . fe  yif  cere  del  pom 

. ..  . dre,  accio 

hab.  * ‘ 


*(>  f V’  bia  pietà  di 


X ■ ‘i  -.f  T '2  l .i  il  ' 

. ME  Di' 


r 


rane 

lamor4ediC  h & x s t o % 


I L AT  o dice  a’ 
atI  ^ Giudei  pigliatela 

uoi,& crucifigge- 
telo,  percioche  io 
no  ritroiio  in  lui 
caufa  s rifpondo- 
no  quelli  fecondo  la  legge  noftra 
deue  morire  , perche  fi  è fotto  fi* 
cliuol  di  Dio . Pilato  intendendo 
quello  interroga  G i e s v • Don- 
de fei  tu  ma  egli  non  rifpofe,&  di- 
® ccndo 


i«rè  MEDITAlTÓNl 
cendo  Pilato  non  mi  tifpondi?  no 
fai  ch’io  ho  poteftà  di  crucifiggcr- 
ti^&  di  liberarci^rirponde  C h r i • 
sto  , non  hauerefti  in  me  pote- 
rà alcuna  fé  non  ci  fofTe  fiata  data 
• * 

- di  fopra  ; & da  quelPhoca  cercaua 
Pilato  di  lafciarlo  : ma  i Giudei 
gridauano  fe  tu  lafci  coflui  non 
fei  amico  di  Cefare.  Filato , udite 
. quelle  parole, menò  fuori  G i e s v, 
""  & fedendo  nel  fuo  tribunale  dice 

alli  Giudei  . Ecco  il  uoflroRè , 
quelli  ad  alta  uoce  gridanp,  togli , 
togli  crucifiggilo  : dice  Pilato  à 
quelli  io  crucifiggerò  il  uoflro  Re? 
Rifpofero  i Pontefici  non  habbia- 
mo  Re,  fe  non  Cefàre. 


Figura . 

. . ■ i 

Dt/f  N I E L E effèndo  acm^ 
fato  per  inuidia  dalli  Satrapi 
à Dario  Re  di  Terfia , & procurane  ' 
do  il  Re  di  liberarlo , i Satrapi  fanno 
infianz/t , che  fta  condannato  d mor^. 

ttf 


' DELLA  passione.  i€i 
te , minacciandoli , che  fe  non  lo  coth 
dennaua  era  preuaricatore  delle  lor 
leggi . ^ 

Piofetie. 

FI  -L  11  homimm  dentei  eortm  arma,^ 
fagitU  linguA  eorum  gladhs  acums , 

1 figliuoli  de  gli  huomÌDÌ  i loro  denti 
fono  arme^  &iaetce,&  la  lor  lingua  é un 
coltello  acuto.  ♦ 

Linguìsfuis  dolofe  agehantyenetiumafpt- 
dum  fub  lahtjs  eorwm . Q^tum  cs  maledir 
Olone j & amaritudine plentm  efi , yeloces  pe-* 
des  eorum  ad  ejjiindendum  fanguinem . Con 
le  lor  lingue  parlauano  con  ingano;  ve»- 
nenod^aipidifiaua  fotto  le  lorlabra , U 
bocca  de*  quali  é piena  di  maledittione  ^ 

& d*aniaritudine«&  i lor  piedifono  uelo* 
ci  à Ipargere  il  fapgue. 


Confiderationi  • t 

C c I o c H B nefiuna  cola 
mancafie,  laqual  potefièag^ 
giunger  pena  ali’appafsio« 
nato  G I E s V , confiderà 
che  tutte  le  uie,&  modi , che  furono  ri- 
crouati  per  liberarlo  , tutti  ritornarono 
in  maggior  iua  pena  & diiprezzo^&'pri- 


MEDITATIONT 
ma , le  ragioni , che  aliegaua  Filato  per 
riDDOcépcia  di  C H R 1 s T o fecero, 
che  i Giudei  con  molte  calunnie,  & fal> 
feaccufe  Fiofamarono  ; Secondo, quel^ 
ch*è  piu  liorribile  ipenfare  proponen- 
do Pilato  Barraba  inficaie  con  C h r.  i- 
s T o , con  intentione , che  C H n i- 
s T o fofie  più  tofto  liberato , fu  cagio- 
ne, che  con  maggior  fua  infamiagli 
preferirono  quel  publico  ladrone  , & 
C H R I s T o come  piu  peftilcntiofo, 
fa  giudicato  degno  di  morte.  Terzo  la 
uia,che  tenne  Pila  co  per  non  condan- 
nar Christq  rimettendolo  ad 
Herode,gli  apportò  noua  infamia, & 
ncui  ftratij  efsédo  beffato  come  un  paz- 
%o.  Q^rco  da  l’altra  uia  , che  tenne 
per  liberarlo  facendolo  fÌ2gellare,ncfe- 
guì  a Ctì  R I s T o maggior  male, 
poichei  Giudei  fotto quefta  licenza  di 
PilaiOjgli fecero  maggiori  ftratij; facen- 
dolo coronar  di  fpinc,&  dishonoràndo- 
lo  in  tanti uari j modi.  Qui n to  q uan do 
dipoi  Pilato  penfando  di  mitigar  l’ira 
de  Giudei  glielo  raoflrò  cofi  flagellato, 
& mal  trattato , lo  diiJionorò  in  prefeor 
za  di  tutto  il  Popolo,  onde  fecero  mag- 
gior inftanza , chclofinifle  del  tutto . 
pinalmentc  ■moftrandolì  ancor  Pilaro  . 
diflicilc  , & cercando  feufe  per  non 
condennarlo,  fu  cagione,  che  i Giu- 
dei polche  le  altre  uie  non  gli  riu- 

feiuaho^ 


DELLA  PASSIONE: 

fciuano , ritrouaflèro  un  mezo  più  effi- 
cace per  i ndurPilato  al  loruolere,  che 
fu  mettergli  innanzi  la  gratia,&l*ho* 
nordell*Imperatore,&  queftafu  quella 
fofTa , nella  qual  cadde  il  niifero  Pilato, 
Jafciandofi  indurre  per  timor  di  n5  per- 
der lagratia  di  Celare  àcoudennare  il 
Saluatore. 

DilTero  i Giudei, perche  C H r i-  % 

5 T o , fi  faceuafigliuol  di  Dio , doueua 
fecondo  la  lor  legge  morire  . Doue 
confiderà,  che  molto  ben  difiero  i Giu- 
dei ancorché  hauefiero  altra  intcntio- 
ne,&  coli  coniieniua , che  fi  facefiè,  ' 
percioche  efiendo  C h r i sto,  uero 
ficrliuol  di  Dio  , bifognaua  fecondo  la 
le<»ge,  chemorifle,  conciofiacheaquel 
Anefice,ilquale  ha  fatto  alcun*opera  ap- 
partiene di  racconciarla.  Il  figliuol  di. 

Dio,  iluerbo  eterno  è quello,  per  il  qua-  > 
le  tutti  fiamo  fiati  creati..  Omnia  per  i. 

finn  faOa  funt . Adunque  per  rifielfo  do» 
ueuamo  efiere  redenti , & coli  la  legge 
con  ranci  facrificij  altro  non  figuraua  le 
non  le  morte  del  figliuql  di  Dio,  & le 
ucci  di  tanti  Profeti  altro  non  predica- 
uano  , fe  non  che  era  bifogoo  , che 
C H R I s T o , patifie,  & col  (angue  del 
filo  teftamento  rifeattafie  il  Genere  bu-  Zach.^> 
mano  dalle  mani  del  Demonio. 

O benedetto  Gì  e s v nonuierafor  $ 
fc altro  rimedio, con  chepoteuate  cu- 
rar ' 

■ ..y 


t(f4  MEDITATIONI  ' 
m le  noftre  piaghe, (énza  che  no!  ul 
fottómettefte  à rance  pene,  & opprobrij? 
Si  ueramence , Se  molti  : ma  non  ui  era 

tià  altro  , nel  qual  più  rifplendeile  Tin- 
nicauoftra bontà,  &fapienza.  Labon« 
tà,  poiché  fenz’alcun  obligo  dalla  par- 
^ te  uoftra  & fenza  alcun  merito  dal  can^ 
to  noftro , uolefte  eleggere  uu  mezo  il 
y ; più  difficile,  che  folle,  & partorirci  à 
guifa  di  madre  con  tanto  uollro  dolore, 
& affanno . Lal'apienza  poi  che  fi  come 
nel  crearci  ditnoftralle  la  uofira  poten- 
za, coli  nel  redimerci  manifefiaffe  par- 
ticolarmente la  uollra  fapienza  in  trouar 
I un  mezo  tanto  proportionato  alla  no- 
Ara  colpa  , tat  to  artificiofo  per  ingan- 
nar il  Demonio,&  dì  tanta  fuauità  per  ti- 
rar i cuori  noftri  à uoi,àl*amor  uoftro,& 
alla  uoftra  imitatione . 

4 -Difleroi  Pontefici,  non  habbiamo  al- 
tro  Re  che  Cefare  : Suencurati  Giudei 
poi  che  tanto  gli  acciecò  Tinuidia , che 
priuandofi  della  libertà  eiefiero  più  to- 
ilo  efier  ferui  di  Cefare  Re  terreno , che 
regnare  in  eterno  con  C H r i s t o;. 
Rlefiero  più  tofio  il  giogo  intollerabi- 
le del  Demonio , che  il  dolce , & foaue 
del Saluatore . all’hora  giullamence  per 
il  loro  Hello  giudicio  còndénaci  cellor- 
no  di  efiere  quel  Popolo  eletto  di  Dio 
conforme  alla  Profetia  di  Daniele:  Et 
DaPt  7.  non  erit  ems  popttlus,  qni  eum  negatmus  eSf,'. 

Si  non 


DELLA  PASSIONE.  ' 

Se  nou  farà  più  fuo  popolo  quello,  che  lo 
negarà . Ali’hora  quella  luce  uera  che 
venne  al  mondo  per  illuminar  ruttigli  Ion.M, 
huomini non  lariceuendo i Giudei,  fe 
ne  pafsò  alle  genti, recando  esli  nelle  te- 
nebre della  joro.ignoranzai&  oftinatio- 
ne.AU’hora  furono  priuati  del  Remino  di 
Dio  fu  dato  à gente  che  fece  dipoi  '' 
maggior  frutto. All’liora finalmente  in-  Mat.tx 
cominciò  à verificarli  in  loro  quella 
parabola  del  S ignore  quando  efiendo  ri-  j.uc. 1 9, 
tornato  quel  nobile , & potente  Re  dall* 
acquilo  del  fuo  Regno  fece  galligare  * 
&,vccidere  tutti  quelli  cittadini , i quali 
non  haueuano  voluto  hauerlo  per  Re,  il 
che  auuenne  à i Giudei , i quali  ricufan- 
4o  di  hauer  C h R 1 sto  per  Re , fu-  . 
reno  poco  dipoi  da  Romani, acquali  fi  e- 
rano  dati  » al  tutto  defirutti , dt  manda- 
ci in  difperfione.  . 

' ^ i^.  ' 

Colloquio* 

Pregherai  C h r i s t o no- 
ftro  Signore  per  quella  iiia  infinita 
humiltàj  & manfuetudine,  con  che  Ree- 
te  innanzi  al  Tribunal  di  Pilatò,afpetta.^ 
do  quella  iniqua  fenten.tia  per  liberare 
noi  dal  timore,  8c  rigorola  lentenza  del 
fuo  diuino  tribunale,  ti  conceria gracia^ 
che  in  quefia  vita  giudicando  Rrettamé  ^ 
texeReUbcifotcopoogbi  con  patienza 

^ M a tutte  " -j.' 


^66  MEDITATIONI  - 
à cucce  rauueriìcA , & tribulationi , che 
gli  per  peuicéza  de*moi  peccati  ti  macie« 
ri , acciò  ueircftrcmo  giudi  ciò  posfì  ftar 
ficuramcce  nel  confpecto  di  fua  Maeftd  , 
& lui  come  tuo  uero  Re , & Signore  in 
eterno  laudare , & benedire . • 


Documenti. 

IG  I V D B I accecati  dalla  paf sione  ag^ 
giugono  fcelerateZ^  a f :elerate7^(t.G  uar-» 
diamoci  di  mn  ammettere  nella  mente  nojira  al- 
cuna colpa  , accio  da  quella  accecati  nott  incori 
riamo  in  altre  maggiori , non  di f cernendo  quei 
che  è più  giu  [io , più  conneniente  per  mThra 

falute . 

C H R.  I s t o interrogato  da  pilato,don- 
de  egli  era^non  rtjponde:  per  infegtMrci  che  non 
dobbiamo  gettar  le  pietre  pretiofc  auati  i porci, 
trattar  di  cofe  alte  con  perfine  indegm , ^ 
incapaci, acciò  non  le  diJpreT^ino, 

No  dobbiamo  come  pilato  attribuire  al  no~ 
Jhro  potere^  fapere  cofa  alcuna  ,mail  tutto  ri- 
cono fiere  di  /opra  da  Dio,fin^  la  cdi  yolontà 
non fi  mone  foglia  d arbore, 

S e ogni  potejìà  è da  Dio  in  modo, che  nè  huo 
mini^  DetnoTÙj poffono  alcuna  tofa  centra  di 
noi , fitta  la  diurna  yolontà , non  douemo  nelle 
tribulationi, pericoli,^,  tentationi  temer  di  cofa 
alcuna  fe  non  di  Dio,  confidandoci  che  egli  non 
permetterà  fi  non  quello,che  farà  più  gloria  fua, 
& maggior  nojhro  bene, ^ 

aiueUi 


9* 


DELLA  PASSIONE,  'iéy 

nf  :oUano  la  yoce  del  mondo  , che  di-  y 
cé  ,/c  tn  fai  ejuejlp  non  fei  amico  di  Cefare  , i 
^t^iài  injpirati  da  Dìo  a far  alcun  beneyouero  a ^ 
lafciar  alcuna  imperfettione  o peccato  per  ri^ 
jpettihitmanilafciano  di  farlo.  - 

1 Giudei  per  hauer  rifiutato  Christo,  4 
accofiatifi  a Cefare  incorfero  in  tanti  ma- 
lt»&  in  perpetua  feruitù , cofi  quelli  che  lafciUr* 
do  il  feruitio  di  Christo  ricorrono  al 
mondò , refiano  ferui  del  mondo , col  mondo 
perifcono , 

I mondani  che  yiuono  fecondo  la  legge  del  j 
mondo  , 0“  della  carne  gridano  con  le  loro  ope^ 
rocche  non  hanno  altro  che  Cefare  . Cofi  il 
religiofo  quando  fi  gouerna  per  il  pro- 
prio giuditio  ^ O'  yolonta  y O^  non 
. fecondo  quella  del  f no  fupe» 

riore  , aU^hora  rintm-  , 

. , . tia  al  J{e  celefie 

^ fi  acco- 
fia-  . 
al  terre- 
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MEDITATION  E 

TRIGESIMA 


Come  che^isto  noste^ 

Signore  fù>  Piloto  condennato  à 
morte  . 


I 


DELLA  PASSIONE.  169 
che  il  tumulto  tuttauia  crefceua  y 
prefa  l’acqua  fi  lauò  le  mani  in  prc  — 
fenza  del  Popolo  dicendo  io  fono  . . 

innocente  del  (àngue  di  quello  giu 
fto;  uoi  lo  uederete,all’hora  rifpo 
fc  tutto  il  Popolo,  il  fangue  fuo  fia 
{opra  di  noi,  &c  fopra  i noftri  figli- 
uoli. Pilato  dunque  uolendo  fo- 
' disfare  al  Popolo  giudicò  che  fi  fa- 
cede  la  lor  dimanda , Se  liberato 
Baraba,diede  G i e s v che  ne  fa- 
r ^ celTero  la  loro  uolontà . 


V Figurav 

B o T H innocente  è da* 


^ ^ principali  di  lettaci  per  ordì 

ne  deW empia  lex^abel  ingiufiamente 
condannato  à morte . 


‘ V,  Profetia 

EX  A s TI  dexteram  deprimen- 

tiumeum  fUtificaTiiomnesinimicoseiits»  ■'  ‘ 

Hai  fatto  tettar  fuperiori  quelli  che  lo 
mecceuano  àbafiò , hai  rallegrati  tutti  i 
Tuoi  nimici . 

Ca ptahmt  in  animam  iufli  ^ fangmnen  in  Pfal.  9 J , 
^ ; M iij  nocen- 


*70  meditationi 

nocentem  condemnabunt . Tenderinno  lacci 
airanima  del  giufto , & condea  a ara  noo 
il fangue  innocente . 

Sa^.  1.  Morte  turpijiima  condemnemm  eum.Qon- 

denniamolo  dinna  morte  ignomicio< 
iìsfima . 


Conftderationi . 


I 


£ o E N D o Pilato  di  noo  po< 
ter  in  nelluna  maniera  libe- 
rar Christo,  ma  che 
c}uanto  piu  inilaua, tanto  piu 
crefceua  la  pazzia,  & il  furor  de*  Giudei, 
lauandofi  in  prefentia  di  queU'empiatur 
baie  mani , difle  fé  edere  innocente  del 
(àngue  di  quel  giudo.  AlPhora  quelli  c3 
Korrende  uoci  gridando  diflero  , il  (àn- 
gue fuo  (ìa  fopra  di  noi,  & fopra  i figliuo 
li  nodri  ; o inuidia  inaudita,  o odio  ma- 
ladetto  quanta  moledia  pendamo,  che 
apportafle  al  pietodsfìmo  cuore  di  Gì  s- 
sv,  la  cui  natura  è l’ideila  bontà, uedeo- 
do  quel  peruerfo  animo  , & quella  pedi- 
fera intentione  del  fuo  Popolo,  di  quan- 
ta crudeltà,  & odio  cótradi  lui  ardèuano 
& quanta  fete  hauedèro  del  fuofangue> 
poiché  fedes(ì , & tutta  la  lor  poderità 
iottomecceuauo  all’eterna  maledittione, 
& airiiorribil  vendetta  della  diuina  giu- 
dicia,folo  per  poter  crucifiggere,  Seda- 
rci lui  la  morte. 

Filato 


DELLA  PASSIONE.  ^7I 

I Pilato  finalmente  uintodaH’importu-  ii 
I Ulta  de’Giuc!ei,&  piu  dal  timore  di  qual- 
che calunnia  ^ & di  perder  la  grat  ìa  dell* 

I Imperatore , Jafciata  da  parte  ogni  giu- 
j ilitia,  & equita,pronuntiò  quella  inioua 
iententia,cheil  Saluàtor  del  mondo  tufi- 
ie  come  ufurpatore  della  regai  potefti 
' Crocififlb,  & morto  ..O  giuditio  peruer- 
fo,  o ingiufta,  & crude!  condannacio- 
I ne  , o perfido , & iniquo  Giudice  , poco 
auantidiceuinontrouarin  lui  caufaal- 
I cuna,  &hora contrala  tua  confcienza 
I lo  condanni  alla  morte . Pur  bora  afler- 
I niaui,cheeglierahuomo  giufto,  & ncl- 
, l’iftelTa  bora  lo  fenteotijad  efler  croci- 
£0b.Poco  innanzi  confeflaui  che  i 
I Giudei  mosfi  per  odio , & inuidia  ti  ha- 
ueuano  dato  C h r.  j sto  nelle  mani, 

I & bora  lo  dai  in  poter  della  loro  crude- 
, L'sfimauolontà.  /. 

I Ohimè fcgPinimici di  Ch  risto  | 
quando  il  Giudice  gli  contradiceua , & 
non  uoleua  confentir  alla  fua  morte  di- 
j moftrarono  tuttauia  tanto  fiiror  centra 
I di  lui,  che penfiamo,  che  faranno  per 
I far  hora,  che  il  Prefidente  glielo  dà  nel* 

, le  mani  cò  licenza  di  far  di  lui  tutto  ciò 
j che  uogliono  ? o figliuolo  de  Peterno 
I Padre  , o Agnello  manfuetisfimo  , che  ' 

I opprobrij , & che  cruciati  ui  fono  appa- 
^ recchiati,  & in  che  maniera  quei  fame- 
lici lupi  hano  da  fquarciar  le  uoftre  car- 

M iijj  ni,& 

\ 
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ni,  di.  fucchiare  con  le  lor  rabbiofe  boc- 
che il  uoUro  innocentis  lìmo  fangue , o- 
hime  anima  mia  di  quanto  male  fono 
(lati  cagione  i tuoi  peccati. 

4 . Con (idera  con  quanta  humiltà  il  dia- 
fueto  G 1 1 5 V , fenza  alcuna  contra^^ 
dittionericeuette  quella  funebre  feateo- 
tia^nó  altriinéce  che  (e  egli  di  tutte  quel* 
le  colpe , di  che  era  accufato , fode  con* 
uinto,  &reo.  O Signor  innoceatisfi- 
ano  uoi  ui  fate  per  me  Keo?  Voi  in  Ino* 
go  mio, come  uoi,&  nò  io  fusli  il  pecca- 
tore, pigliate  fopradi  uoi  la  pena,  &fo- 
disfateione  > che  ài  peccati  miei  scappar- 
ceoeuaFO  carità  inaudita  quàdo  mai  d ni  ^ 
de  che  alcun  Re  amadè  tato  un  fuo  fchix 
uo , che  egli  in  luogo  fuo  d facede  reo 
Se  d lafciaue  per  lui  condurre  alla  forca  ^ 
come  fe  edo,  8c  nonai  feruo  hauede  co- 
medo il  delitto?  Deh  anima  mia  nò  uo- 
^ ler  aggrauar  piuildio  Saluatore,  &tuo 
Dio  con  nuoUi  peccati  >percibche  tutti 
i fupplicij&  penelì  interne  come  efter- 
ne,che  cutti  gli  hoomini  del  mondo  po* 
triano  in  qucfta'uitaroffrire.fono  niente 
rifpecto  à quello  che  il  tuo  Signor  pati- 
fee per  redimerti  l 

j Confiderà  come  fubito  data  quella 
crudel  fentencia,  quei  Miniftri  diabo- 
lici pigliano  uiolentementc  il  manfue-’ 
to  GiBsv,  & tirandolo  da  parte  mé- 
tre  fi  da  ordine  aH’’e(lècutione  non 
/ ^ (ano 


V 


della  PASISIOÌTE.  ^7i 

Fano  con  guanciate, con  ifputi,&  con  o- 
gni  maniera  d’ingiurie  di  villaneggiar- 
lo ; fubitolafamafifparge,&  da  tutte  le 
parti  della  Citta  concorre  il  uolgo  igno 
ratea  quel  nouo,&miferabile  fpectacolo 
parédo  à tutti  un’hora  mille  ,anni  di  ue- 
derlo  ufcir  fuori  co  quella  Croce  in  ifpal 
la,  & già  per  la  gran  diligenza  ,,  &pre- 
ilezza  de’Pontehci  quei  lunghi  , & fpie- 
tati  chiodi  con  gli  altri  mortiferi  inftro 
menti  erano  apparecchiati  & ftaua  giàla 
Croce  appoggiata  alla  Porta , & luen- 
tolaua  in  aria  quella  fpauentofa  bandie- 
ra di  giuftitia  , che  minacciaua  alla  uita 
del  Saluatore.  Ó quanta  triftitia  ,&  angu- 
ftia  prefe  in  quel  pfito  il  virgineo,&  pia- 
tolo cuore  della  fua  afflitta  Madre, quan- 
to fii  grande  il  dolore  de*  fuoi  cari  difce- 
poli,  ùedcndo  conden  nato  à fi  fiera  nior 
te  il  lor  diletto  Maeftro.  Perii  contrariò 
quanto  grande  era  l’allegrezza  de’ Tuoi 
nemici,  &:  il  contento  di  poter isfo- 
gar  una  voltale  lor  rabbrofe  uoglienel 
fangue  diqucl  manfucto  Agnello  : dal- 
l’altro canto  penfa  il  dolore,  & il  difpia- 
cer  grande  , che  il  dolce  Gie  s v fi  prefe 
per  fi  borrendo  peccato  de’fuoi  nemici» 
& quanto  teneramente  còpatiua  all’af- 
flittione  de’fuoi  amici , dt  particolarmé- 
te  dèlia  fua  cara  Madre. 


M V CoUo* 
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Colloquio. 

Prega  C h risto  Signor  noftro 
poiché  egli  aero  , & eceriio  Giudi- 
ce iiolfe  per  tuo  amore  fottometterfi  all* 
ingiufto  giudjtio  d’iin'huomo,  & eflca- 
do  egli  innocéce  uolfe  accettare  con  ta- 
,ta  Jmmiltà  quella  fentenza  della  morte , 
«che  a i. tuoi  peccati  lì  doueua,  cidi]  gra- 
eia  di  non  efièr  ingrato  di  tanto  benefi* 
ciò, che  nel  ultimo  giorno, quando  uer- 
ràà  giudicare  il  mondo  , non  uogli  en« 
irartecoin  giudicio»,  né  ricordarli  delle 
tue  iniquità  ^ ma  per  fua  miferi cordia  ti 
giudichi  dalla  parte  de’faoi  eletti  , ac- 
ciò con  eslì  ppslì  peruenire,  & pofleder 
, quel  Regno,  il  qual  egli  ha  apparecchia 
to  dal  principio  del  Mondo . 


Documenti . • 

■1  Abbiamo  nel  tempo  delle  attuerà 

1-  J fltà.e'o'  tentai  ioni  fottoporclcon  pat/en^ 
^ i tsT'  hitmiltà  al  ^ittdiùo  di  Dio  , co. 
me  il  Saluator  noflro  fi  fottopofe  aU^ingmfla 
f mtentia  di  Piloto . • » 

1 j^t^do  fiamo  per  la  nofira prof^ione^  o •ve' 

ro  officio  tenuti  ad  impedir  alcun  male^  non  do. 
Memo  ritirarci , m loMorci  le  mani  con  piloto  , 

ma 
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ma  dobbiamo  con  tntti  i modi  posfibili  difende-m 
re  Vìiomr  di  Dio,  ^ del profsimo’ 

pilato  miletta  liberar  C h r i s t o ,ma  % 
con  b nona  gratta  dfG  ittdeii  pero  gli  af : oltana, 
notigli  ribttttatta,  Onde  attuenm  che  contra 
il  ftto yolere condentw  C h r i s t o.Cofi  noi, 
fe  con  fortet^a  non  ci  fcoSliamo  da  quelle  occom 
fioni  che  ci  allontanam  da  Dio,  ddlayirth: 
faremo  da  quelle  fen^a  dubbio  pemertiti . 

pilato  per  non  fi  dimofirar  mai  rifohtto  in  4, 
tutto  di  liberar  C h r i s t o diede  occafio- 
ne  (^Giudei , che  Jperando  poter  ottener  il  loro 
intento,  facejfero  tanta  infianT^a fin  che  lo  yitu 
fero;  cojt  noi  nel  re  filiere  alle  tentationife  fiamo 
rimefsi,^  non  hauemo  una  uolontd  efficace,  tP* 
rifolnta  di  non  peccare  ,'mai  non  lafciwà  il  De- 
monio d'importundrci  per  la Jp'era\a,che  gli  dia 
mo  di  poterci  uincere  fin  che  ci  babbi  ejpugnati, 
^irhora  ci  lauiamo Umani  con  piloto,  ci7*  j* 
doWaltro  canto  condenniamo  ChriSTo, 
quando  commettiamo  alcuna  cofa  contra  la  nor 
Sira  confcienXa  » efcufandoci  di  eJJ'er  forX^i 
dalla  tentatione,  onero  da  alcun  timor  humatto. 
Dobbiamo  tolerar  con  patiett^  per  amor  di  f 
Chris  r o ,a  cui  feruiamo  , gli  iniqui  ^ 
ingiufii giuditij , che  fanno  gli  huomini  contra 
di  noi , come  egli  patì  per  amor  mShró  et e jfer 
ingiufiamentefententiato  da  pilato* 

O qtMnte  mite  per  compiacer  al  mondo,  aU  y 
la  carne,  oper  interejfe  delthonore,o  dhaltri  be~ 
ni.  temporali  habbiamo  come  fece  pdato  con- 
dennato  C h r i s r o . 

M Tj 


MEDI. 


E 

' . 

SECONDA.  « 


-COMI.  C H S T O if. 
portò  la  Croce, 


EVANGELIO. 


/ .51 


■ 

• 4 > 


Mat,i7 
Mar.  i y 
Joan:i^, 


P-  "Nl. 


T Pi  GII  ARNO 
G I E S V , & 
dopò  d’ hauerló 
fchcrnito,  Jo  fpo-i 
gliarno  della  pur 
pura , & uefliro* 
no  de’  propri)  fuoi  veftimentÌ3& 
lo  menarno  fuori  per  crucifigger- 
lo , & e(To  fteflo  portando  la  Cro- 
ce vfd  verfo  il  luogo  detto  il  Cal- 
uario . 

Figure» . 


i 
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T Saat  andando  infieme  col  Vadre 
uerfo  il  Monte  per  effere  facrifi- 
cato , poni) Sopra  lefue  fpaìle  leie^ 
gna  dei  jacrificio . 

Commando  Dio  nella  legge  ^ che 
per  mondar  dal  pecaato  pigliajjero 
un  F nello  fen^a  macchia , eSr  dopò 
' hauerlo  Scarificato  lo  portafferofuo^ 
)rt  de  gli  alloggiamenti , er/«i  l'ab- 
pruciajSero . 

i 


,<  ' Profetie  . 

r 

1 " 

Dw/i'  B o Clauem  domm  Dauid S^p^^ 
merum  e'ms.  Porrò  la  chiaue  della  ca- 
fa  diDauid  fopra  la  fua  fpalla. 

Ft^us  ejl  principatus  f *per  httmerum  eitls, 
Riebbe  il  prin cipato  Ibpra  la  fua  fpalla . 

Sicftt  Ouis  ad  occifionem  ducetttr&  tatù- 
qttam  agnii^s  cor  am  fondente  fe  obmi*tefcet. 
Sani  condotto  alla  morte à guifa  d*una 
pecorella  , & taceri  nella  guifa , che  fa 
un’agnello  auanti  di  quelli^che  li  leuano 
la  lana  • 

^ ' • Confim 

‘ V * 


Figure . 


Getuzt^ 
Lttt,  4,' 


I/a,s 


. tri  meditationi 


Confiderationi. 

« 

OKSIDER.A  come  que* 

fli  federati  miniftri 
auer  in  diuer(ì  modi  beffi* 
to  » & ingiuriato  rhumile 
G I 1 s V gli  leuano  d*attorno  quel  ma- 
io di  Purpura  & lo  fanno  ueftir  da  fé  ftef- 
fo  de*  fuoi uefti menti,  doue  confiderà  co 
me  leuata  la  purpura  redo  ignudo  inna- 
2i  à gli  occhi  di  tanniche  di  lui  fi  rideua 
no,&  andato  a raccoglier  le  fue  vedi  in-» 
torno  al  luogo , doue  era  dato  flagella- 
to , di  nuouo  tutto  bumile,  &uergd- 
gnofofiriuedi.  Dipoi  gli  com  mandano 
imperiofaméte,  che  pieghi  le  fpalle  tut. 
tèliuide,  & rotte  da  quelle  crudeli  bàtZ 
titure,  fotto  la  dura  Croce , & fottomet. 
ta  il  Collo  i quello  fmifurato  pefo,acció 
egli  medefimo  fia  lo  fuergognato  , & 
quello, che  portili  fupplicio  della  fua 
vergogna.Non  rifiutò  rubidicute  G 1 1-, 
s V quel  dolorofo  carico , nelnuale  era-  ’ 
no  turni  n offri  peccati, anzi  Vabbrac- 
ciò  con  gran  defiderio  per  ubidienza 
del  Padre, & per  amor  della  falute  noffra*  ' 
All’hora  hauereffi  Viffo  quel  uero  Ifaac 
andar  con  le  legna  in  ifpalla  al  luogo  , 
del  facrificio,  & il  Padre  ffar  fopra  di  lui, 
con  il  fuoco , & con  il  coltello  per  facri-  >' 

ficarlo  . 


r 
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ficarlo  ; queHte erano  quelle  due  virtù t 
che  tanto  contefero  nel  petto  deireter- 
no  Padre  , il  fuoco  deiramore,il  qual 
chiedeuache  perdo n affé  airhuomo 
il  coltello  della  giuffitia,  che  uoleuaiu 
ognimodo,chelo  gaftigaffè:  mailpic- 
toufsimo  Dio  trouò  quello  mirabil  me- 
zo  che*!  fuo  innocente  figliuolo  morif* 
fe  per  noi , Con  che  fatislece  all’amore, 
poiché  egli  lènza  obligo  per  Tua  fola  ca-. 
rità  pigliò  fopra  di  fe  la  colpa  noftra , & 
ìnfieme  contentò  la  giufficia , pagando 
con  la  pena  della  fui  perfona  rigorola-. 
mente  ogni-nollro  debito.  O anima 
mia  non  uolereffer  ingrata  à tanto  amo 
re , & poiché  altro  non  puoi  Lire  alme-  ' 

no  accompagna  il  tuo  Saluatore,  il  qual 
portando  la  Croce,  inulta  ancora  te, ac- 
ciò pigli  la  tua  Croce,  & feguiti  lui,per- 
cioche  è dolce  cofa  portar  la  Croce  do- 
pò  G 1 E s V , & felici  fon  quelli  clic  lo 
feguitano , poiché  chi  feguita  C h r i- 
s T o non  camina  nelle  tenebre,ma  ha-  g 
ueri  la  luce  della  uita. 

Confiderà  , & compatirci  al  tuo  dolce  - 
Giesv.  Vedi  come  camina  con  quel  ^ . . 

carico  tanto  grane  fopra  le  lue  fpalle, 
come  in  un  modo  miferabile  ftà  con 
tutto  il  corpo  incuruato,&  chinato  i * ; 
terra  fotto  quella  fmifurata  Croce  , con  • 
una  angofeia  ellrema  delfuo  cuore,  con 
le  forze  deboli , con  le  giopcchia  tre* 


j JiWi  ^ ii.  ^ 1 ^ ■ m np  n 1 .V? 
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manti , con  la  faccia  fanguinofa , Sc  con 
quella  crudel  ghirlada  nella  teda:  maTar 
décìGimo  fuo  amore, & il  defiderio  di  (o 
disfar  per  noi  gli  aggiùgeua  forze  per  pa 
tire  ogni  cofj  lòpra  le  fue  forze.Vedi  dal 
Paltro  canto  come  quelli  fpietati  s ’alFret 
tallo  per  condurlo  alla  morte,  trahendo*' 
lo , & rofpingeadolo  , & fenza  alcuna 
pietà  con  pugni,  calci , & battiture,  non 
altrimenti  che  fe  folTe  va  uii  Giumento 
percotendolo . Ma  egli  come  Agnello 
manfuetoà  tutte quefte  crudeltà,  & fie- 
rezze patientementeiìfottometce. 

O patientifsimo  G i e s v tutta  la 
cotte  ,&  la  mattina  vi  hanno  quei  cru* 
deli  carnefici  con  tante  maniere  di  mar 
tirij  fttatiato,  & bora  per  refrigerio  & al 
legierimento  de’ voftri  tormenti  vi  mec 
tono  coli  grane  pefo  {'opra  le  fpalle  , & 
VOI  con  tutto  che  fiate  coll  afflitto , che 
.à  pena  potete  reggerui  in  piedi  non  ri- 
cufate  per  amor  mio  queda  fatica,  néri- 
fiutate  di  portar  quel  pefo , chei  vodri 
cernici  vi  comandano  . O humile  vbi- 
.dienza  dell’obediencirsimo  G i e s v • 

0 pefo  intolerabile  delle  mie  iniquità. 

1 peccati  miei  Signor  mio  hanno  fatto 
^ . quella  gran  fabricafopra  leuodrefpal- 

le  ^ à guifa  d’un  carico  grauifsimo  yi 
hanno  coli  morcjalmeote  aggrauaco  • 


Colloquio . 

P Recherai. Christo  no- 
ftro  Signóre,  poiché  egli  con  tati 
prontezza  portò  fopra  lefue  fpalle  le  le- 
gna, co  che  douea  nel  fuoco  della  Tua  ca-<  ^ 
rità  efTere  per  i tuoi  peccati  facrificato  , 
ti  dia  gratta  di  poter  ancor  tu  à Tua  inii- 
tatione  portar  con  patienza,&  prontez  > 
za  la  Croce  delle  cribulationi  di  queda 
vita,&  delle  fatiche  fatte  in  Tuo  feruitiof 
acciò  cflendo  compagno  fie  i traiiagli , ' 
'meriti  ancora  elTer  compagno  delle  fue 
celedi  confolatiooi. 


Documenti. 

■ ••***  ‘ 

SEC  HKi'sro  naflro  Si^iv  hapor^  t 
tato  la  Cf^ce, dobbiamo  ancora  noi  portar  la 
nojìra  Croce^  f apportando  con  paticnXa  le  teta- 
tioniy^  abbracci  odo  yoléntieri  ogni  mortifica^ 
tione,  & tramaglio  nelfuo  feruitio , acciò  (tomo 
piùfimili  al  capo  iwslroail  qual  feguitiamo. 

Se  yogUamo  ejfer  yeri  ferui  di  C wb.  r*  % 
STO  non  dobbiamo  fuggirejma  abbracciar  la 
Croce , ^ yejlirci  di  quella , poiché  la  Croce  e 
quella  liureajdella  qual  C h a i 6 t o yejìe  i 
fmi  f ìldati  in  quejìa  yita, 

■ C H R I s T o yfcettdo  conia  Croce  dalla  3 
cafa  di  pilato  per  andar  al  Caluario  lafciòiui 
le  yefìi^chegli  haueano  date  i MmiTlri  d^Hcm 
‘ rodtj 
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di  pilatoi  Cofi  U relitto  fi  qtpado  e/com 
dal  J\dondo  per  andar  con  la  Croce  deW-vbidie. 
7^  al  Monte  della  perfettione , dettano  lafciar  i 
tifali  habiti , confnetudini  del  mondo -v«- 
fiirfi  dette  yefif  , di  C h k l s .r  o , che  fiotto  U 
fiHeyirt». 

4 Qj^tti  fiali  portano  ' la  Croce  per  C h a 
STO,»  (piali  fieguitano  Christo.  Onde 
ehi  defidera altra  cofiafttor  diC  n k t s r o , 
fie  perciò  gliatmiene  di  patire  alcuna  cofia,  non 
porta  la  Croce  per  Christo^  ma  per  le 
fine  concupificerP^ . 

f ' Christo  portò  la  Croce  finay  la  qual 
il  padre  gli  diede  , cofi  noi  dobbiamo  portar  la 
Croce  nofiratquella  che  Dio  ci  dà  , O'fto  quel, 
lacche  a noi  pareli  cioè  douemo  procurar  di  prò* 
fittarci  dette  tribulationi , ^ tentationi 
che'l  Signor  ci  manda,&  non  yole 
re  defiderame  altre,  poiché  - *-». 
egli  sàmegUo  di  noò  U t - ^ 
^ .■  - quello  che  pià  , . : 

. _ V ^ ci  conuicr  ■'  . < 

rt:-'  f'-  ’-  ■'  ‘ 1 
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TRIGESIMA 

TERZA. 

COME  IL  S IG 

alle  Donne  , che  yeninano  piangende 
dopo  Itti . 


■■  ' . ;i 

I 


' E V A N G E L I O.  - • . 


Egvitava  Gie- 
s V gran  turba  dì 
Popolo,  & di  Dó- 
ne,  lequali  lopià- 
geuano,6c  faccua- 
no  gran  lamenti 
fbpra  di  lui , alle  quali  voltandoli 
il  Signore,diITe.  Figliuole  diGie- 
rufalem  non  uogliate  pianger  Ib- 
pra  di  me , ma  fopra  di  uoi  fteife 

pian- 


Litc,is* 
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piangete  , de  fopra  i uoflri  fìgliuo- 
lirpercioche  uerranno  giorni , nc* 
quali  diranno , beate  le  Aerili , Se 
quelle,  che  non  hanno  generato . 
Airhofa  incomincieranno  à dire 
à i Monti, cadete  fopra  di  noi.  Se  ì 
i Colli  copriteci  , imperoebe  (e  tal 
co fe  fanno  nel  legno  uerde,  nel 
fecco  che  fi  farà  ì Et  erano  menati 
infieme  con  lui  due  altri  malfatto- 
li,  per  efièr  morti. 


2i< 


Figura. 

IL  Dauid  perfeguitato  da 
falon  afeendeua  d Monte  Oliueto 
piangendo  co  i piedi  fcal:^ , con  U 

tetta  coperta,^  dopò  Ini  feguitam  A 
Topato  piangendo. 

Profetia. 

Et  fUngent  mm  plattfltp  quafi  fiépra  yni<- 
gemtHm,0*  dolebimt  fi^per  ettm,'vt  doltri 
folci  in  morte  primogeniti . Lo  piangeranno 
a ouifa  di  vn  figliuolo  unico,& fi  dom- 
ilo fopra  di  lui,  come  fi  Cuoi  dolere  nella 
jnof  ce  di  vno  primogenito. 

Confi^ 


della  passiona,  ttf 

Confi derationi . 

E N X R B il  benedetto  pttni$ 

G I E s V andana  alla  mor 
te,era'fegnitato  da  molti, 
ma  con  diuerfo  animo , & 
affetto  5 percioche  alcuni 
Taccompagnananoper  cruciarlo  , & vc- 
ciderlo, cornei  Carnefici, che  empiamc-' 
telo  trabeuano;  Altri  , <*>me  i Giudei 
fuoiinimici,per  beffa rIo,&  per  pigliarfi 
piacere  di  uederlo  morire.  Altri , come 
alcuni  fuoi  amicùcbe  teneraméte  fama- 
uano,  per  officio  di  pietà  per  condolerfi, 
&pianger  la  Tua  indegna ,& innocente 
morte.  Menauano  il  Signore  in  com- 
pagnia di  due  ladroni  per  maggiorfua 

confufione,&  vituperio, come  egli  fofle 

iìmile  a t|ue!li,  & anco  per  più  (bo  disbo-  ' ' 

nore,come fuflè egli peggiore,&  piùfce 
fcelerato,  fecero  ioloàlui,  come  alcuni 
fcriuono,  & non  à gfaltri  portarla  Cro- 
ce. Véramente , Signor  mio,cjuanto  piti 
crefceua  la  malitia , & la  crudeltà  de*  uo- 
ftri  inimici,  tanto  era  più  grande  , & piu 
rifplendeualauoftra  infinita  b umiltà,  flc  ' 

pati cn za  . 

Inlìeme  c6  quella  turba  andauano  an-  ^ ^ 

cor  molte  deuote  Donne,  che  dalla  Ga- 
lilea. liaueano  fegaiitato  C h r i s t o , 
frale  quali  fi  ritrouaua  particolarmente 
quella  diletta  del  Signore  Maria  Madda- 

.lena, 
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lena  ; quefle  accompagnauano  G l b s v 
con  molti  pianti>&  lamencb  & faceoanò 
infieme  compagnia  alla  fùa  afilittirsima 
Madre , la  quale  delìderofa  di  ueder  il  fi- 
gliuolo , quantunque  fofie  per  il  dolore 
molto  debilitata  « nondimeno  Tamore» 
& il  delìderio  la  forzaiia  à caminare , 3c 
giàauuiciuandofiy  &trouando  perilca<« 
mino  lefànguinofe  veftigia  del  figlino- 
lo,gli  erano  tónte  ferite  al  cuore , & gli 
aggiungeuano  dolore  fbpra  il  filo  dolo* 
re-Finalmencearriuata,  &pofiafiin  par- 
te , doue  poteua  vedere , & elTer  vifta  dal 
figliuolo  » (fendendo  gli  occhi , dalle  la-* 
grimCj&  dal  dolore  tutti oiFufcati  per  ve- 
derlo,& parimente  G i e s v , per  dar  al<^ 
cun  contento  j febcn'amarirsimo , alla; 
fconfolaca  Madre»  alzando  la  Tua  dolen- 
te e languida  tefla  , fi  mirarono  infieme 
quei  due  Soli  eclifiàii,&  per  mezo  de  gli 
occhi  s^abbracciarono  infieme  i loro 
addolorati  cuori. 

3 Confiderà  Tcfirema  peDa,&angofda^ 
che  fentila  Vergine  , quando  vidcrvni- 
co  follazzo  del  luo  cuore  cofi  miferabiU 
mente  abbandonato,  Si  lo  vide  in  quella 
maniera  fra  ladroni  andar  curuo  folto 
quel  grauepefo  delia  Croce  ,&cfler  fra 
le  grida  di  quel  furibondo  Popolo  tra 
Jepercoilè  di  quelli,*che  cofi  inhumana- 
mente  lo  traheuano  fi  crudelmente  trat- 
uco.  Ohimè  Madre  benedetta  che  col- 
tello 


DELLA  PASSION  E.  tt? 
tello  era  quello  all’anima  voftra  vedcf 
quella  facìuagraciofifsiraa,  la  quale  pià 
volte  con  tanta  deuotione  abbracciafte, 
eilèr  cofi  uituperofamente  deformata,  & 
quella  ueneranda  tefta,  la  qual  con  tanta 
nuerenza  appreflafte  più  uolte  al  uoftro 
ardentifsimo  cuore,  da  quella  horribii 
corona  coli  crudelmente  trafitta  ; veder 
tanta  ingiuria , & difprezzodel  veltro 
Signore, & vofiro  Dio,&  finalmente  ue- 
dcre  il  uoftro  dolce,  8c  amato  figliuolo  ^ 
il  qual  cò  tato  amore  portafte  nelle  uo- 
ftre  braccia , 8l  ftringefte  al  uoftro  petto 
lutto  di  fangue  & di  fputi  imbrattato , & 
da  tutto  il  mòdo  difprezzato,&  reproba- 
to. Certamente  fc  la  diuina  bontà  non  ui 
liaueftè  preferuata,haueriafenza  dubbio 
la  veliementia  del  dolore  fprezzaco  il 
uoftro  tenerisfimo  cuore. 

Da  1 altro  canto  il  pietolb  figliuolo  ^ 
non  potendo  anch’egli  nafeondere  il  do 
lor  che  fi  prefe  per  la  pena  della  fua  cara 

Madre,  reftarno tutti dua per  compaia 
fion  l’un  dellaltro,quafid’ogni  fenfo  , & 
di  ulta  priui,&  poi  che  il  dmorehauea  le 
cate  le  lor  lingue , diceua  con  il  cuore 
^ Madre  al  figliuolo . Il  uoftro  doIore,& 
i uoftri  tormenti , fighuol  mio  , afflig« 
gono  fino  alla  morte  l’anima  mia,  o 
propitiatore  dell’humana  generatione, 
come  ue  n’andate  uoi  coli  foio  adefler 
facrificato  per  tatti , come  non  ui  accò- 

pagna 
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pagna  Pietro,  il  qual  difle,  che  metceria 
ranimafua  peruoi  i Come  vi  ha  lafciato  ^ 
Tomafo,  che  dille  andiamo , & moria*  [ 
mo  con  lui , tutti  ui  hanno  abbandona-  I 
to,  &uoi  folo  fete  menato  alla  morte,  ' 
figliuol  mio , & Dio  mio , chi  mi  darà, 
che  posil  morir  con  uoi,&  che  quella  uo 
Ara  Crocei!  come  ha  da  darà  molti  Ja.ui  ' 
ta , dia  ancora  al  figliuolo,  & alla  Madre  - 
inlìemeiaroorte^ 

Seguitando  le  altre  Donne  il  lor  pian'' 
to,  Gelamento,  il  dolce  Signore  , il  qual 
conofee  i Tuoi  amici,  & quelli  uolentie* 
ri  riguarda,lafciata  tutta  l’altra  turba , ri- 
uolfe  gli  occhi , & la  faccia  à quelle,che 

f»er  amor  di  lui  piangeuàno  , dicendo 
oro,  che  non  piangeuero  fopradi  lui, 
ma  fopra  di  fe  ftelTe , & de’  fuoi  figliuola 
O benedetto  G i i s v le  uoi  hauete  ‘ 
hauuto  compafsicue  à ta 
legge , hauete  pianto  piu 
hauete  pianto  più  uolte  g 
^ particolarmente  quelli,  che  doueua- 
no  uenire  fopra  quella  ingrata  Città. Per 
che  voi  cheinnoceutemeiue  andate  al* 
la  morte  non  uokee  eller  piantole  che 
di  uoi  fi  habbia  compafsione  alcunaf 
Grande  èia  uollra  carità,  & ueraniente 
paterna, polche  fateà guifa  d’un  Padre 
amoreuule,  ilqual uedendo  patir  feco  i 
fuoi figliuoli , lente  maggior  tormento 
della  lor  pena , che  della  fua  propria  ; Se 


nu  &,comeh 
uolte  fi  legge, 
li  altrui  mali. 
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piùdenderA,  che  iì  babbi  conipafsiones 
& fijno  aiutaci  quelli  > cbe  fc  fteflb  cofi 
uoi  non  prohibice  già  il  pieiofo  affètto 
di quefte Sance  Donne, ma  fi  comeper 
Tardenceuoftra  carica  più  fentite  il  pcc- 
caco  di  quello  ingrato  Popolo, che  ui  da 
Ja  morte,  che  non  fentitei  propri)  uo- 
ftri  tormenti  ,cofi  defiderace,  che  piu 
tofto  piangano  la  luina^  che  per  tal  pec- 
cato (opra  di  quello  douea  ueniie»  che  la 
uofira  palsione,&  morte* 


Colloquio 


T 


I riuolceral  alla  Beata  Vergine  pre^ 

gàdola  per  quella  intima  pena  che 

lenti  al  fuo  cuore,uedendo  quella  dolea* 
te  figura  del  figliuolo , che  ti  uooU  far 
parte  del  Tuo  dolore,  acciò  conolcendo 
di  quando  gran  male  fono  fiati  cagione 
i tuoi  peccati , posfi  degnamente  piaa* 
gerii, & infieme  t’impetri  gratta  per  l’au» 
uenire  che  facendo  di  quelli  conuenif- 
te  penitenza, posfi  con  l’emédation  del* 
la  tua  uica,dare  al  Tuo  benedetto  figliuo* 
lo  refrigerio,  alci  confolacione,dcali*a* 
Dima  tua  certa  Tperauza  di  fàluce  * 
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' V Docutnenri, 

Jt  * L L I fonia  turba  fanno  profef- 

fione  di  fegukar  Chri.$to>itm 
non  portano  la  croce  con  ChiliSt  o , i 
^uaù  entrati  nella  l^ligione , furono  il  pati- 
re il mortificarfi,^ Jiritirano  dallejatiche 

del  proprio  inSlàuto. 

^ Non  dobbiamo  dolerci,anKjf allegarci t fé 
f emendo  à Christo  (lama  dal  mondo 
tenuti  in  mal  conto,  ^ reputati  ima  ut,  c2r  tri- 
Pii  poiché  Christo  non  fi  tter^ogriò 
ejfer  per  noi  menato  in  compaia  di  due  La- 
droni . 

J Q^Ui  f mo  pmili  alle  t)  onne,cììt  pian^eua- 

no.  Christo,^?' fi jlcjfeyche finen- 
ticati  de  i proprij  mancamenti , notano,  ^ ac- 
culano quelli' de  gli  altri,  jMeSchiamo  prima 
le  nojhre  infermità,accio  pof siamo  finl^  ripren- 
fione  hauer  mifiricorSa  delt altrui , 

4 Seti  figlimi  di  Dio  ejfindo  legno  uerde  im 

nocente,^fruttifero,&  fimilmentegli  huomi- 
ni  giu?H,  O’  Santi  fino  in  tal  maniera  abbru^ 
ciati  in  quella  uita  dal  fuoco  delle  tribulatio- 
mitchefi  f ara  dei  le ffti  ficchi,  0‘ come  pen- 
fiamo  , che  abbrucieranno  i peccatori  neWin- 
fernai  . 

j S e quelUo  , che  Henne  in  queSio  Mondo  fio» 

\a  peccato  non  ufiì  dal  mondo  fen{^  flagello  , 
noi  che  fiamo  uenuti  al  Mondo  con  peccato, 

urna- 


della  passione.  191 

i^MÌ4nrf  in  peccati  , dobbiamo  penfare  non  po* 
tèrejf  ?re  in  qnefia  aita  f flagelli , & tri- 

bnlatiomì  \ : *• 

»-  llsS ignoro  non  noleua^  thè  le  donne  piangef-  g 
fòro  [opra  di  Ittica  fòpta  <^nel  popoh  ; il  qttal 
gli  dattfi  la  morte yper  dimoThrare,  che  non  dob- 
Diamo  dolerci  della  fua  pafsione^ma  ben  dolere 
ci  f O'  piàngere  i i^Tirt  peccati  , che  della  fnn 
morte  fono  flati  cagione . 
y Ò h r I s t o ejforio  qaeUe  Donne , che  y 
lo  amauano'à  pianger  larnina  ,che  doneaHe- 
nir  fopra  di  qt(ei  popolo  , per  inf egoarei , che 
quelli  che  amano  Ch&ist  o y de- 
nono  haHer  '^ompafsione , do- 
lerfi  de'  danni  Jpirititali , ^ 
temporaU  de'  prof- 
. • yfimi  loro,  . . . J 
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TRIGESIMA  , 
Q_V,A^^T  A. 


COMF.  SIMON  Cl\FNFÓ 
, 4ÌM/0  4 portar  la  Croce  di 

C 'fl  R 1 f T #L. 


Jiiaf.  17 
Jklar.ift 
ZhC,7ì$, 


T ufcendo  fuori, 
mentre  lo  mena- 


nano  , trouarno 
un  certo  huomo 
Cireneo  detto  per 
nome  Simone,il- 

Jualeueniua  dalla  uiila,  quello  a- 
unque  pigliarno,&  lo  sforzamo, 
che  pigliale  la  Croce  di  G i £ s v, 
& la  pofero  fopra  di  lui , acciò  la 


poicadè  dopòquelloi 


Ptofc* 
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Profetia . ' 

E Co  ^^5  tnanfuetus  : qui  porta-  Jori,!  ^ 
tur  ad  Mi£iimam , Io  fono  a guifa  d’uó 
Agnello  manfueto  , ilquale  eporuto  al 
iacriflcio  • 


Confiderationi  • 

IOns  1 D E R A , cornea-  pavU-i 
fcendo  il  Saluator  di  Gieru-  ' 
ialem  (ì  uerificò  quella  la- 

mcnteuole  Profetia  di  Gic- 

rufalem  . Eneffus  efl  à fiUa  Shn  omnis  de-  Urt,l^ 
cor  ehs  • è ui^ita  dalla  figliuola  di  Sion 
ogni  fua  bellezza  * Onde  meritamente 
piangendo  ilSanto  Profeta  tanca roui-* 
padella  fua  Città  diceua  lamentandoli. 
d^modo  fedet  fola  Cinitas  piena pópuloyfa^  I tre» 

{ia  eTi  quajl  Uidua  domina  geìUium , prhtceps 
frouinciarum  fafla  eSlfub  tributo , quali  di* 
cèfiè . Come  fiede  bora  quella  Città  co-‘ 
fi  popolata  ; poiché  è priua  della  dolce 
compagnia  di  colui,  ilqual  foto  la  pote- 
iia  cuftodire  , 6c  defendere  ? La  Signora 
delle  genti  érellata  come  Vedoua , poi- 
ché li  è partito  da  lei  il  fuo  uero,6;  legit^ 
timo  fpofo  i la  dominatrice  delle  Pro* 
uincie  è fatta  tributaria , poiché  ribet* 

iij  laado£ 
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laadoiì  al  fuo  legittimo  Re  , & Sonore» 
é reftata  fchi'aìia,  & tributaria  de  fìior 
oemicif  o infelice  Oieràfalem , come 
reiti  ofcuraca , partendoli  da  ce  quel  So- 
le, cheillumioauai  tuoi  ciechi  ,‘qùefh| 
ulta , che  r ifufcitaua  i cuoi  morri<^  qitcf^ 
lafaluce,  che  daua&uidtà  tutti  i tuoi  iai> 
fermi . Ecco  bora , che  queda  celeff e 
lucerna  4 poiché  tu  non  rhai  uoluta  ri- 
cenere, Uà  a porli  nel  monte  fopra  il  can- 
deliere della  Croce, acciò  della  Tua  luce 
le  genti  fiano  illuminate,  & turelhi  ac- 
ciecata  ^ . 

. i Confiderà , che  nell’ufcir , clic  fcceil 
tuanfiieco  G i'e  uu'qUella  cnauiera  . 
tanto  rtiiferabile, circondato  da*Mtni-> 
Uri  della  giuftitià,^  infieme  di  quei  £àn* 
guinoieiiti  carnefici , i quali  parte auan** 
li  con  vna.corJa  legata  alle  braccia, 5c  al 
collo  empiamente  lo  trahcuano,&parce 
di  dietro  con  percode.,  & fpinte  ladret— 

, tauarto  i caminare,cò»fe  tutto  il  PopolA^ 
d’ogni  feno,&  età  con  grande  applaufo*  > 
& gridi  àuedèr  quel  innocente  AgneU. 
lo  che  era  portatoal  facrifìcio  . Quiui  fi . 
raddoppiano  le  uillànie  i gli  opprobrij  » 

Se  gli  Icherni,  Se  ciafcuuo  àguiud*orfo,> 

Se  di  leone  atrocisllmo  procura,  quanto, 
più  può d’accoftarlì,&  di  far  .alcù  oltrag-  * 
gio  al  patientislìmo.  G i e s v.  Altri  lo  • 
Iporcanocoifango  , & altri  biirlaUdofi 
di  lui  gli  dicono . Ecco  uieue  il  nofiro 

Re. 
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Ré»  Ecco  ckèiiora  hai  fopraia  teftail 
Diadema  da  ce  canto  deEderaco:  Ecco  iò 
fcetcro  reale  , che  cu  meriti , cjuefto  uer- 
gognofo  legno  del  tuo  fupplicio , che 
porti  lopra  le  tuefpalle.  O progenie  di 
uipere»  fono  quelle  le  liete,  accoglienze 
&riionore,che  fate  al  uoftro  tato  defiato; 
Saluatore,  quello,  che  pochi  giorni  aua-. 
ti  con  tanìa  fcfta  , & trionfo  riceuefte  ? 
Hora  tutto  qucll’lionore , & gloria  con- 
aertice  in  tanto  fuo  uitupcrio,  & oppro-- 
brio f Chi  non  compatirà o dolcisfimo' 
G 1 E s V,  à tanta  ucfira  pena,  & confii- 
fione,anzi  à chi  no  fi  aprirà  il  cuoreiper 
dolore  de’proprij  peccachiquali  fono  fta 
ti  cagione  di  tanto  uò  firo  dolore , Se 
confufione  ^ 

Cófidera  come  andana  il  Signore  co 
lento  palio  tutto  anfiefo , & indebolito  , 
cadédo  fpcflb  lotto  il  pefo  di  quella  gra- 
ue  Croce,  ma  quelli  fpietati  sforzando- 
lo à caminare , & non  permettendo.che 
piglialle pur  un*poco di ripofo,  gli  da- 
uano  non  una , ma  molte  morti . Ail'ul-' 
tinio  madcando  fra  le  mani  de’carnefici! 
óc  non  potendo, ancor  che  folle  da  ogni 
lacofpinto,  & percolfo  , andar  più  oltre 
dubirado  queimaluagi , che  non  morif- 
fe  prima, & di  morte  me  crudele  di  queU 
la  che  haueuano  in  apimo  di  darli , fe- 
cero,che  Simon  Ciceneoi*aiutallc  à por-*i 
t?ila  Croce,  rinfacciai^o  al  ^Ignorp^ 

N iiij'  che 
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che  vautandofì  egJi  diefler  figliuoldi' 
Dio , & onnipotente  non  poteUe  fenza 
aiuto  human o portar  quel  pefo . 

O aniantisiìmo  G i e s v non  lafcia* 
fte  già  quell  a Croce»  perche  ui  riocre- 
fceUe  di  portarla»  ma  per  darla  à noi  tut- 
ti in  perfona  del  Cireneo;  acciò  fosfimo 
tutti  partecipi  deTuoi  dolcislimi  frutti  • 
Ancora  la  volefte  dare  al  Cireneo  huo- 
mo  gentile,  acciò,  poiché i Giudei  n5 
ne  erano  degni , la  gloria  della  uoftra 
Croce  pallai  alle  genti.  Oh  perche  n5 
mitrouai  io  in  queirhora  prefeate,& 
perche  non  fui  io  degno  di  tanta  gratia> 
di  poterui  aiutata  portar  quella  Croce  ? 
Hauerei  forfè  uedendo  con  i propri}  oc- 
chi le  uodre  pene  edreme  fentito  al- 
cun dolore  , idlieme  con  la  uoUra 
ardittisHma  Madre , Se  con  gli  altri  uo- 
llri  amici  haurei  fparfe  alcune  lagrime. 
O quanto  farei  (lato  felice  » fe  inlìeme 
con  uoi  appreso  la  Croce  hauesfi  finita 
la  uita  mia,  o che  dolce  Se  giocóda  mor- 
te morir  infieme  col  Tuo  Signore  : forfè 
che  come  facefie  col  ladrone , hauereftc 
ancora  à meufaco  qualche  indulgétla  • 

Colloquio . 

PR  s G A C H R I s T o Signor  no* 
itro  poiché  egli  col  filo  eflèmpio, de 
fìnti  documéti  ci  efbrta  à portar  la  Cro- 
ce dopo  lui  y anzi  egli  neÙa  perfona  del 

- Cire- 
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Cireneo  Tha  pofta  fopra  le  tue  fpalle , ti  ^ 
dia  infienie  gratia , che  abnegando  per* 
fecumétece  fteflo  per  amor  luo^abbrac*. 
ci  Tolentieri  la  uia  afpra,  & ftretta  della 
Sanca  Croce,  come  egli  l’abbracciò  pri- 
ma per  te,  & che  uogli  imprimer  calme- 
le quefto  l'uo  amore  nel  cuor  tuo,che  per  > 
l’auenire  niente  altro  defidcri,  né  penff, 
né  uogli  fé  non  folo  lui  G i & s v pei 
le  crocififlo  • ‘ ' 


Documenti. 

portano  con  il  Cireneo  la  Croce  per  \ 
forXjtf  & fen\a  meritoii  qttali fórno 
ncy  mn  per  amore,  ma  per  timore,Et  i 
thè  fanno  mal  •volontieri  quello  » che  ^yhidienm 
7^ gli  commanda,  . . -.a 

Dobbiamo  af'oticarcià portar  la  Croce,fin  < 
che  pojsiamo,  nel  feruitio  di  Ch  k I 8 t o 
confidandoci  che  quando  piu  non  potremo  , non 
mancherà  Dio  di  foUeuarci , ^ aiutarch  come 
C n & X s T o fu  aiutato  dal  Cireneo , 

S* alcuna  uolta  citrouiamo fianchi,  et  affiit» 
ti  nella  uia  del  diuino  feruitio  ricordiamoci  deU 
la  fatica,  et  fiicbeT^a  che  patì  per  noi  C ne.  j- 

STO  in  portar  quella  Croce  al  Aionte, 

Q^Ui pigliano  la  Croce  diCu  n i • r o, 
iquali , come  tl  Cireneo  , uengono  dalla  fusila, 
cioè  laf  :iano  il  mondo,  & iefue  opere,  & uan^ 
no  uerfo  Gierufalem  , caminando  yerfo  la  ce~ 
lefie  patria» 

: N V Cn  a Xf' 


1 ^ 


À 


M.^m-TATfONI 

^ : C h R I s y p ./jortà  prima  ^ Cróce ^ <S» 
/(<  diede  a portar  al  Ciretteò  » cefi  quelli  die 
fonojuperiorif  oJplaefiri  de  gVaitri^  deuon* 
prima  ejìi  portar  la  Croce  della  mortificatione  , 
O'  deWyhbidierC^ji , 0^  di  poi  darla  à porfars 
à i loro /additi , . ■ 

g . Dobbiamo  portar  la  Croce  di  Ch  r is  t o 
m\icome  il  Cireneo j ma  comed'ijlejjo  C u k ir 
o,  c'infegt^yquMdo  di/[e , chittéolaenir 
dopò  me,  pigli  la  Croce  faa  ogm  giorno,  ,0'J'e^ 
gMtà.me^riimafijle».e^oYtarji.abutatiamaj^ 
te , & non  perforT^ , 0 però  dice.  Chi  ytiole, 
S econdo  dette  portar  la  Croce  propria,non  quel» 
I ■ la  Coltri  3 0 però  dice  ^ Croce /ua.  ^ 

' 7^  la  dette  portar  per  gloria  di  Dio  - 

, [ 0 nonper  htimana  laftdcyet  , ^ . 
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- però  dice  0 f guiti 
me,  f'itimo  lar  ~ 
détte  por-  . < 
tàr/empre  firn  al  fine  $j 
0 però  dice , ogni 
giorno. 
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TRI  G E SIMA  . . 

CLV  I N T A. 
CpMECHB^iSTO  N O S T 

Statori  fi*  abbeuerato  con  yim  nH^  • ^ 

- •>.  fchiato  confilo . ' 


fi 


i.' 


EVANGELIO. 

T uéncro  nel  luo»  Mat.t7 
go,chefi  chiama 
Golgotha,  che  u- 
uol  dir  luogo  di  * 

Caluaria^  & die- 
dero à bercà Gii  ' 
s V uino  mirrato  mefehiato  con 
fiele, & come  l’hebbe  gufiate, non 
uolfe  bere . 
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N yj 


Profe- 


‘ *V 


5èd  MEDITATIONI 


Pfal.eS. 
Jere,  j . 


fmito  X. 


vi 


Profetie  • 

DEdemnt  in  efcam  meamfet  Mi  diede- 
ro in  cibo  il  fiele* 

J{€cordare  panpertatis  mtA  ahjinthìj  ^ & 
/«iiii.Kicordaci  della  mia  pouerti>dell’aC 
feotio,  & del  fiele. 


Conftdtrationi . 


Ons  I D E n A come  giu- 
to^che  fu  l’afFannato  G i £- 
sv  à quel  dolorofb  Moote« 
vedendolo  quelli  fpiecati 
huomini  efier  già  per  can- 
ti firatij  quali  uenuco  meno, gli  diedero 
per  maggior  fcherno  à beuerc  d’uo  uino 
corrotto  mefehiafo  con-  fiele , uolendo 
dimpftrare  in  ciò  quUto  amaro^  & ueoe- 
nofo  animo  haueflefo  centra  di  Chie- 
sto , poiché  non  uoleuano  lafciar  parte 
alcuna  in  lui  fenzailfuo  particolar  tor- 
mento: ma  il  dolcifsimoG  I E sv, ancor 
«he  fapefle  che  beuanda  era  quella , non 
la  ributtò , ma  uolfe  per  più  augumenco 
del  la  fila  pena  guftarla,perciochc  mai  ri- 
cusò, anzi  Tempre  con  accefo  defiderio 
tercò  ogni  occafione  di  patire,  & nel 
corpo  3cnelTanima, acciò  più  ..perfetta 
fufle  l’vbidienza  del  Padre, & più  copio- 
fa  la  nofira  Redentione  : onde  uolfe  pa- 
tire in  cucce  le  Tue  membra  per  fanar  1* 

huo- 


DELLA  PASSIONE,  idi 
tuomo , ilcjuale  in  tutte  le  parti  del  fuo 
corpo  era  infermo.  Se  anco  fi  come  Ada- 
mo per  la  dolcezza , & diletto  del  frutto 
prohibito  hauea  peccato , coli  egli  c5  la 
pena  di  cjueftaamarifsimapalsionc,pur- 
gallè,&  fcancellaflè  la  fua  colpa. 

• E*confuetudine  per  quelli  ebe  fono  \ 
condennati  dalla  giuftitia, quando  nano 
alla  morte  diufarcon  cfsi  alcun'officio 
di  humanità,coD(bIandoli,&  animando»» 
ii  à patir  con  patienza,&  infieme  di  dar- 
gli alcune  uiuande delicate,  & pretioli 
uiniperlor  conforto,  ile  refrigerio  .Ma 
per  uoi  o benedetto  Giesv  nonfitrouA 
pietà, non  fu  chi  ui  conlblafle,nepur  chi 
mofirafie  uerfo  di  uoi  alcun  fegno  d’hu- 
maniti.  luoftri  confolatori  furono  da 
un  lato  quelli  Spietati  minifirid  quali  di 
continuo  con  beftenimie,  incurie , 8C  f». 
Uituperij  ui  uillaneggiauano  .Dall'altro 
lato  quei  fuperbi  Pontefici , & perfidi 
Giudei,  i quali  efultando  del  uoftro  ma-  . 
le  andauano  per  tutta  la  firada  c6  if.  ner- 
ni,&  con  derifioni  beffàndofidiuoi;all*-* 
ultimo  il  pretiofo  uino,  & la  delicata ui- 
uanda  ^ che  dopò  cofi  dolorofo  uiaggio 
Ili  fu  apparecchiata,  fu  quclmottiwro 
beueraggio  mifchiato  con  fiele,&  mirra 
■amari Isima , o che  acerbo  conforto  , Si 
che  maniera  di  refettione  ui  dano  in  co- 
fi  efirema  uofira  aecefiità  i peccati  mieit 

Signor  mio ^ 

® . Opie»- 


MEDITATIONI 

3 < Ofilétonisimai,  SifconfolataMadre^ 
che  dolore  che  amaritudine  fentifte 
nella  ùbilrcanima  quando  uedeAe  quella 
diuiira  bocca  qual  cibale  col  latte  del 
uoftro>  petto  efler  coli  amareggiata  da 
quel  puzzolente , & amarifsimo  feIe,o. 
con  quanto  amorCi  fé  ui  folle  Hato  con» 
cdib.baucrefte  cercato  acqua, anzi  con- 
nertitaUoi  (leda  in  acqua  per  bagnare 
€pieil'all'etiata  boccaj&  dar  qualche  Toc* 
corro  al.uoUro  doIce>& amato  figliuolo, 
ohimè  anima nria,  perdxe per  pietà  non 

, fi  fpezza  il  tuo  cuore, perche  non  mandi 
li  gi’o'cchi  tuoi  fonti  di  lagrime,  acciò 

con  quelle  al  meno,  fe  altro  non  puoi,  di) 
aitilo  Signore  tuo  Dio  alcun  rcfri- 
geuoy  poiché  firitroua  per  te  in  tanta 
amaritudine  ? 

4 1^  ' Cófidera  quello  che  ha  fatto  il  Sigo(^ 
con  elio  noi,&  quelloche  facciamo  noi 
neriodiiui  , poiché  egli  come  diile  il 
Profeta , cibò  il  fuo  Popolo  della  midol- 
la dei  furmento  & lo  fatió  del  mele  del- 
la pietà,  ma  noi  alPincontro  in  cambio 
del  paneroauifsimo  , gl'habbiamo  dato 
in  cibo  amara, & difpiaceuol  mirra, & in 
cambio  del  mele  dolclfsimo  gPhabbia- 
cìo  dato  amarifsimo  fiele.O. bontà inef- 
fabiledrDio  , o maliiia  efirema  degl, 
huomtni.  Veramente  Signor  mio  quado 
tienile  ai  módo.lo  trcuafie  tutto  àguffà 
di  un  uioo  guafio  ^ 3c  ioace(ito.^.percio« 


DfiLX'A  passiona. 
chp  come  è fctitto  , ogni  carne  hauca  CJ^».^  • 
corrotta  fa  fua  uia  , & non  ui  era  chi  fa- 
cefle^lcun  bene,  né  ui  era  pur  Uno  ^ Le*  pfal.ij, 
noftreuue  erano  uuc  di  fiele, & il  uoftro'  Dm.i  % 
uino  era  fiele  di  dragone , & ueneno  di' 

Afpidi  in  creali  fs  imo  : ma  uoià  guifadi 
quel  mafuetifsimo  Moife  col  legno  del- 
la voftra  Santa  Croce  hauctè  raddolcite  Pxo.i  f . 
le  noftre  acque  *i&*come  vh^altrt)  Elifeo 
Con  la  farina , con  che  fu  impaftato  quel 
pane  vino,  cheuenncdal  CHelo-h’auete- 
tolto  da  noi  ogni  amaritudine  di  morte: 
ma  ohimè  , che  eflendo  noi  per  grada- 
uoftra  rifanati  torniamo  drnouoà  me-  • 
£>:olar  mirra,  & fiele  nelle  opere  del  vo- 
iiro  feruitiojrendendole  co  le  noftre  irn-^ 
perfettioni  meno  grate  , &diÌpiaccuolP 
al  gufto  di  voftra Mieftà.  > . 


•> 

Colloquio. 


PR  E G H E R A I C H R.I  S T O 

ftro  Signore, fi  come  egl>  quado  gli 
diedero  a portar  la  Croce  la  prcfe,&  por-* 
to,fin  à morir  in  quella  , ma  dandogli  il 
yino  col  fiele, poiché  rhebbe  guftato  no  * 
lo  volfebere,  cofi  li  degni  dar  à re  il  lu- 
medclla  fiia  grada,  acciò  conofeendo  il 
gra  bene,  che  fi  rirroua  nella  Croce  deU 
le  tribulattoni,  & per  il  cótrario  le  ama-  i- 
ritudioi , chelbinno  nafeofte  nelle  FallOf- 
lùconroladoai  di  quefto  mondo, Ufei  Se 

rifiati  ^4^ 


~{ 


: g04  .^TDlTATiaNt 
rifiuti  & abbracci  il  patire  co  gri' 
defiderio,  acciò  finendo  la  tui  uitaioue*« 
me  con  C H r.  i sto  nella  Croce,  pof» 
fi  dipoi  nella  Tua  gloria  goder  de  i dolci 
frutti  di  quella. 

Docutpenti.  ‘ 

L Vhora  diamo  al  Signore  riffa  me» 
pshiato  con  mhrra/iiMndo  nelle  opere  del 
\ faoferuitio  mefcoUàmo  qualche  fine  humana^  ù 
altra  imperfettione,  Uqualfa  ihjsgli  fiano  me. 
nò  grate ^ accette. 

% J^^Ui  infieme  co  ritto  porgotto fi eie  gOg  hoc 
ea  del  S aluatore,i  quali  fiotto  coperta  di  yerk\ 
iafiegnano  fialfia  dottrina,  ancora  quelli  , che 

€0*1  loro  trial  efifiempk$t  parole  ajpre  amarkana» 
ty  off  bidono  f animo  de*  loro  profimi. 

'S  - dmno  d C.n  a i.s  t.o  U rino  dd 
fiuo  int dietto  mefi :olato  con  mirra,  i quali  néTom 
fattone  danno  luògo  à perifieri  impertinenti  ; fi., 
tntlmente  quelli  offèrificotto  la  memoria  mefico^ 
"^tacon  fiele , i quali fi  dimenticano  de*  benfficìj 
tictuuti  da  fitta  Maesid,^  fi  ricordano  déftinm 
^urie  fatteli  dal profiimo:  Panmente  quelli  of» 
ferificonolarolotdamaricatadC n a l s to> 
quando  facendo  profefiion  di  amarlo  , danna 
iuogo  nel  lor  cuore  ad  alcuna  fiettfiualità  fio  amof 
di  creature. 

4h  Se  alcuna  rotta  dopo  il  tramaglio  faleuna 
trihulatione  , o tetUatione/ton  fientiamo  quella 
$Ottfiolationei^  conforto,  che  defideriamo  , non 
‘ douetm 


. «■ 


DELLA  PASSIONE,  idjr 

douemo  <ontriJìarciy  ricordandoci,  che  ancora  k 
C H R 1 s T o Signor  mjbroydopo  il  tronaglin 
del  portar  la  Croccili  fn  in  luogo  di  refrigerio^ 
dato  à gufar  il  fi  eie , 

Il  Signore  ejfendogli  dato  il  y ino  mirrato  lo  f 

fujto  ^ [emendo,  che  ri  era  il  fiele  non  lo  yolfc 
ere , cofi  noi  non  douemo  [abito  accettare  ogni 
co[a  , che  fi  ci  offerife  [otto  coler  di  hem , mA 
prima  esaminarla  dentro  di  noi,  &[e[entiamA 
eferci  alcun  fiele  di  fine  humano  o peruerfoj  ri" 
fiutarla [econdo  il  cofiglio  deW%^poTlolo»QtSi* 
ni  a probacc,quod  bonuoi  eft  tenete  • 

Kel  nofiro  mangiare , bere  non  ci  douioi*  4 
mo  lamemare [e  le  cofie  nonfiono  cofi  [aporite  , 

^ delicate  come  il  [enfio  defidereria , ntA 
contemiamoci  di  ogni  cofia , ricor<» 
dandoci  del  fiele,  deWact* 
to,con  che  il  S ignor  no 

fro  fu  cibato^  ‘ ^ 

C^abeue-  , 


. ^ 


Mar.'i  f 
Ltic.ij, 
Ioan.  1 ^ 


(Sen.iz, 
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€ome  ch scisto  N.  X, 

’’  ftècrocifJJ», 
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EVANGELIO. 


IVI 
I £ S V. 
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Figure . 

Ab  R A A M legò  Tfaac  fuo 

gltuolo.ej  lo  pofe  Copra  le  le- 
gna dell'altare  per  facrificarlo- 
Diffe  Dio  à Moife , che  face/fe  un 
Jerpente  di  broni^ , lo  mettejje  in 


I 


DELIA  E'iA'S  S I O NE.  3 
alto  per  fegno^nel  quale  riguardan<h 
tutti  quelli  ch'erano  morficati  da  jer^ 
pentii  yiumano. 

Comandò  Dio  al  Topolo  (Tlfraely 
che  nel  primo  inefe  pigliajfero 
gneUo  'i  che  ftiffe  fen^^a  macchia  > 
nel  decimo  quarto  gmno  di  detto 
fe  la  fera  tutta  la  moltitudine  de*  fi- 
gliuoli d'ifrael  lo  facrificajjero» 


i I 

p 

5 


il  < . . 


Pigfiedc, 


FOÌermit  matuti  mtas,  tirpedes  meoSjimu^^  PfaUt  X > 
mera^erient  omnia  offa  mM.Han  nò  peW 
fojate  le  mie  mani , & ptedb&  hanno 
diTgionte  tutte  le  mie ofU. 

Q M funi  plaga  ’ì^a  in  medio'  mdnumn  tsM^  ■ Z ach. 
rnm  ’^O'  dkethis  plagaMs  fttmiH  domo  coruin  i J. 
qui  dìligehant  tilt.  Che-piaghe  fon  cjuéfte^ 
in  mezo  deTle  tue  mani.^&  dirà  di  quelle' 
fon  flato  piagato  da  cafa  di  quelli  che 
mi  amauano. 

Minoraci  dia  temporis  eìm  perfudiJU'eum  Pfd%  X 
confufione.Wii  fminuiti  i giotni  della  fila 
ulta,  riiai  riempito  di  con fufiooe*  ’ 


oil 


4 
« j 
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Confi» 


i»t  meditati  ONI 
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Confiderationi , Tane  Trima . 

H £ D I come  quei  crudeli  car* 
nefici' nretcoQO  le  mania* 
dollò  al  Saluacore  , & con 
gran  fretta, &ÌDKun3aDÌcà  lo 

fpOgliano  ignudo;  douepen^acon  qua« 
ta  manfuetudine, fi  lafcia  fpogliare  H 
manfueto  G i i s v,  anzi  egli  ueflò  oli 
aiuta  per  deiìderio  di  colcarfi  predo  in 
quel  Ietto  da  lui  tanto  delìderato:  & per- 
che la  uede  era  in  tutte  le  parti  del  corpo 
attaceata  alle  piaghe  « nello  fpogllarlo 
che  fecero  quelli  j^ietatt  Min  litri,  fi 
staccò  infieme  icon'la  ueite  con  tanta^ 
uiolenza  la  pelle  dal  corpo^  cheli  gli  ri- 
nqulronocón  eitremofuo  dolore  tutte 
le  ferite  delle  battiture.  Onde  rimanen- 
do quali  fcorticatp  , & fatto  tutto  una. 

Ì>iagIia>incomihciò  da  ogni  partea  itìK 
ar  quel  fangue  regale,&  a dilcorrere  da 
itwtejefue  membra  fino  in  terrà  ; Stana 
qpel  manfuecifsimo  Agnello  non  foto 
con  patienza!,  mà  con  un  defiderio  gri- 
de'toleraodoi  quel  térribil  cruciato:  o 
quanta  afiìittione  fentiua  il  Tuo  dolcifsi- 
mo  cuore  j uedendo  quelPodio  mortale, 
& quella;  fere  fanguinolenta  de*  Giudei, 
come  $>fire.t(auano  à preparar  quella 
Croce, follecitando  i Carnefici,&  porg^ 
doloro  i chiodi , & indaodo  che  preup 

1q 


DELLA  PASSIONE.  309 
lo  finiilèro;coine  cKe  quefta  fofle  àloro 
gran  Croce  il  uederfelo  ftàr  tanto  innS- 
- %ii  gli  occhi . • 

•Confiderà  dipoi  quanta  uergogna,&  1 
^ confulìone  apportò  al  pudicilsioio  Si- 
■ gnore il  reftar  coli  ignudo  innanzi  i un 
Popolo  coli  grande , & mentre  rhumile 
'G  1 E s V cfpofto  al  uento,  & al  freddo, 
ftaua  tutto  tremante  afpettando  fin  che 
preparadero  la  Croce  ; penfa  quante  in-* 
-giurìe, l’cherni, & opprobrij  foilenne, 

& quante  uillanie  ,5e  bedemmie  gli  fu” 
Ton  dette ^ Ohimè  che  cofà  pen&mo, 
che  meditalle  in  quel  tempo  ilfuo  pie» 
tolifsimo  cuore,  uedendoli  da  un  cani» 
eoli  fuergognato , &da  l’altro  , che  gli 
'llauano  preparando  coli  angufto , & pe- 
nofo  Ietto  di  Morte?  O Madre  fconlbia** 
cacche  dolore  era  il  uoftro  uedendo  d mi 
ferando  lpetacoIo,&  quanto  lino  à Pani* 
ma  ui  contridauate  per  uederil  uodco 
diletto  figliuolo  dar  con  tanta  ignonii* 
nia  tutto  Ignudo  ,&  tremante  auami  à 
'gli  occhi  di  quello  impudico  Popolo? 
onde  dicono , che  fpinta  dall’amore  fi 
fece  innanzi,  & fi  accodò  a lui  lapiecolà 
Madire,  & leuandofi  il  uelo  della  propria, 
teda,  cinfe,&  coperfeilfigliuolo^&aoQ' 
potendo  piò  contenerli  rkbbracciòjdK 
firinfecon  infinito  fuo  cordoglio,ma  to 
ilo  gli  fu  leuato  dalle  mani. 

1 h Croce  fubito  quei  Cac»  ^ 


MEDITATIONI' 
aeÌÌ£ÌpiglÌ4aofìiriofdn3.eiic.e  >1  cn^Q^uie* 
ip  G 1 « 5 V.,  & lo'get{;ano  riuerfaco  fò- 
pra  di  eilà,  doue  egli  fendendo  fpoaù* 
4 :peam«ote ' le  bracciào  porg^  ipro  b:  >ma-> 
j;ii), spiedi  per  e£(òr  whiódato  ; quiiii 

£Uqì  peafarelo  rpafino;}  &ji  uioml  dq- 
>re«  chefo^rfe^  quando  quei  gro(3Ìj& 
..crudeli  chiodi  penecrauauo  per  le  piu 
: Jcnficiue  parti  del  fuo  deUcatirsimo  cor- 
.|>o  > & k rueiàcrace  membra  » fic  fu« 

.soQoàn  quella  Croccc.oo  tanca  uiolep* 
Bianda  qiiclie  Ipietace  owni  itirate , apcr- 
«te  > Se  miiretabiloience  difgiuQce , dotK 
^abnfidera , che  mentre  quei  crudeli- non 
jQo-odip  implacabile  lUnoo  tutti  incen- 
rii  dar  pena  j Se  tormento  al  manfuetif- 
>£mo  Gl  E s V , ^li  tutto  accelò  del  lo* 
-xo  amore  flaua  offerendo,  tutti  quei  do- 
'lori  > & quel  fangue  per  i lor  peccati , Se 
-|>er  la  redentipne delle  lor  anime  ali*e- 
<terno  Padre,;  O carità  incomprenEbi* 
•le>oa.mQiibrtifs/mo  delnodro  Saluato- 
.jré,  poiché. ne  per  tutte  ringiurie,&  op- 
.probrij,  ne  finalmente  per  erneiaci  , né 
. per  morte  puorémai  efièr  Tuperaco,  ò 
cimimiito. 

'ConfideraPefirema  angofeia,  &tor- 
fXrteotp^che  fenciuala  pietpiìfsiaiaM^ 
;dréttedendo  li  firati j.ehefaceuaoo  aJ^- 
<^ghuqlo  ) & udendo  quelle  UQCÌterribi£ 
die*  Carnéfici , & quei  colpi  cnideiliche 
dauaiio  per  iodi  is^darlo  ^ peoTa  .che  da* 

feuno 


DELLA  EASSIOKE.  |it 

(cuno  ai  quei  col  pi  gli  pcnecraua  iiuo  al 
^ cuore  haueua  in  tal  maniera  per  la 
gran  compalsioneimpreda  nella  Tua  ani 
maTimagigg  del  Crocifiiro  figliuolo, 
ch’infienid^n  lui  patiuj‘»&  infiemeera 
Àà  quei  Carnefici  c5  lui  confitta  in  quel- 
la Croce. 

Vedi  come  al  fine  alzado  quelli  fpic»  S 
tati  con  alte  uoci  la  Croce  da  terra  la  la» 
fciornb  per  maggior  crudeltà  cader  idi 
colpo  nella  bucna,  che  àtarefiètto  lio- 
uean  preparata , per  la  qual  caduta  uen&> 

Aofi  tutto  à crollare , & conquaflare  con 
uno  intolerabile  fpafmo  quei  facro  cor* 
po,fi  aperfero  più  le  piaghe, & incohain- 
ciarno  quelle  facce  lènte  à fpargere  co- 
me da  quattro  fonti  fangue  in  gran  cbi> 
pia,  & quefti  erano  quei  quattro  fiaini 
del  Paradifo  , i quali  vfcendo  drquel  de- 
litiofo botto, rigauano  conte  lor  acquè 
tutta  la  terra  . O noi  tuttt.che  haucteie- 
te  ueni tei  quelle  dolcifsime  acque,  tra- 
hetele  con  allegrezza  da  i fonti  del  Sat- 
uatore,  vcnite,&.cópratefenzaargéto,&  Ifa.it* 
fcn  za  altea  rrcompeiifà  uino,&  latte, tue- 
5 chiare  dalla  piettifil  mele,  & l’olio  dal 
faflb  duriftimo,  pcrciochequeftaèquel- 
]a  pietra  ferma, & ftabilc,  la  quale  il  vero  Gen.$jm 
lacob  Padre  i^iifro  ha  drizzata  perfe- 
^ gno  di  grada, & di  clemencia^&iniìcme 
per  titolo  di  pace , ungeudoia  con  Toliò 
della  Tua  niiferiGOrdia  • - 

Coi^ 


i. 
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CmftdtratiotttyTarte  Seconda. 


/ 


I^Ont  empia  anima 
mia  il  tuo  Signore  , & 
Creatore  confitto  in  un 


Il  legno  fenza  cofa  alcuna, 
K che  lo  foficnti , fé  non  tre 


chiodi, da’quali  con  fuo  eftremo  dolore, 
fenza  alcun  refrigerio  inlferabil men- 
ce pende  : perciochefe  per  mitigar  alle 
uolte  il  dolor  de’ Tuoi  piedi  uuol  fomen- 
tar fi  fopra  le  braccia,  tutte  le  mani  fc  gli 
Ìquarciano,&  fe  uuol  foccorrere  al  dolor 
delle  mani  appoggiandofi  fopra  i piedi, 
ohimè , che  con  un  fpafmo  intolerabi- 
le  più  s’inafprifcooo , & allargano  le  Tue 
ferite. Onde  non  pedono  le  dolenti  mc- 
hraedèndo  ugualmente  da  un  incom- 
prenfibil  dolo  re  afflitte  foccorrere  luno 
all’altro, fe  non  con  ugual  pregiuditio,& 
pena  ; quiui  non  ci  è chi  gli  porga  aiutp 
.2  ' alcuno, non  ci  èchi  conioli  le  Tue  lagri- 

me, nè  chi  rafeiughi  il  fuo  fudore,tucti  t 
• . fuoi  amici , & conofeenti  danno  di  lon- 

tano,& folo  i fuoi  tormentatóri  bramofi 
.'i  del  fuo  iangue  gli  danno  intorno,  ralle- 

gran  dofi  del  fuo  dolore,  & godédo  della 
tua  pena  : in  tal  maniera  l’angudiaio 
G I £ ^ V mentre  con  una  lenta  morte 
andana  confmnandoH  prolungaua  la  flit 


penolà 
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|>eiìora  vira,  non  perche  iìrallegrafle^i 
uiuere,  ma  per  dehderio  di  più  lunga^ 
mence  patire.  ’ 

Ohimè  dolce  G 1 e s v , come  uitie- 
do giacer  diftefo  in  quella  GroCe , in  ql 
acerbo,  &penofo  lecco  talmente  confitr 
co,  &angultiaco,  che  altra  parte  del  cor« 
po  non  potete  mouere  fé  non  la  voftra 
facrata  cella,  & quella  ancora  elicndo  di 
fpine  circondata , poiché  non  può  più 
pofarfi  fopra  le  braccia  della  cara  Madre 
cerca  ripofo  tra  le  braccia  della  dolorofa 
Croce,  &quiui  ancora  non  lo  potendo 
trouare  péde  miferabilmence  inchinata 
à terra.  Ohimè,  Signor  mio  quanto  ab- 
bandonato ,&  quanto  pouero  ui  troua- 
ile  in  quel  tempo , poiché  in  quell’hora 
lagrimofa  mancò  per  uoi  la  larghezza 
de  cieli,  de  Tampiezza  della  terra  in  ma- 
niera , che  non  hauellepur  canto  luogo, 
doue  potelle  appoggiarla  uollra  (lanca, 
6c  dolente  ceda:  ma  perche  Signor  mio 
facèlle  tanto  llretta  quella  Croce , chel 
pena  ui  fù  luogo  per  uoi,  de  il  Ciclo  can- 
to largo , & ampio  fuerameote  non  per 
altro  le  non  perche  uolede  patir  uoifo- 
lo  per  noi , Se  acciò  noi  tutti  godesdmo 
con  uoi:fete  molto  llretto,  & auaro  del- 
le pene , Se  molto  largo  dei  iioUri  bene- 
ficij . 

0 innocentislìmo  G i s s v , eh  e fal- 
lo commectede  uoi,&  che  colpa  fu  la  uo 

O dra 
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ftra , onde  mericafte  efière  ficrudelmé> 
te  trattato,  che  male  hannò  fatto  quefte 
uoUre  fantislìme  membra^chc  doueflero 
; cllcre  con.tanta  fierezzalacerate , & co- 
fitte in  >Croce?  Voi  certamente  niente 
peccafie,  nèfacefte  fé  non  che  troppo 
miamafie.,  iofolo  fui  caufa  del  uofiro 
dolore,  il  male  che  il  Terno  ha  commef. 
To,iI  Signore  lo  pagalo  figliuolo  di  Dio 
diletto  nn  doue  è diTcela  la  uofira  humil 
tiy  quanto  ha  potuto  la  uoftra  carità.  A 
me  la  mia  còcupifcenza  mi  ha  tirato  ai 
peccato, & uoi  la  uoftra  carità  ui  ha  con'> 
dotto  alla  Croce , le  mie  mani  per-diTti- 
bidieuza  prefero  dell’arbore  probi  bito, 
& le  uoftre  per  ubidiéza  fono  nella  Cro* 
.ce  da  chiodi  lacerate;  lo  guftai  la  dol- 
cezza del  pomo,  & uoi  guftafte  l’amari- 
^ tudine  del  fieleroamantisfimoG  I e s \r 
ben  uiuedodaun  lato  ftar  ignudo , & 
freddo  in  quella  Croce,  ma  dal  l’altro  ui 
uedo  tutto  ueftitoj&  infiammato  d’amo- 
re ; ui  uedo  da  i piedi  fino  alla  tefta , dal- 
la delira  allafiniftra  } dentro  , & fuori 
tutto  pieno  di  pene^&  di  dolori,  ma 
n.on  pollono  tutte  le  acque  delle  uoilre 
pasfionieftinguerela  uoftra  ardentisfi- 
ma  carità. 

4 Contemplaanimamiain  quella  Cro- 
ce il  tuo  Saluatore.e  tuo  Dio,  il  quale  cC» 
fendofi  fatto  per  tuo  amore  fimile  à te  , 
ueftitolì  della  mondislìma  uefte  della 
V*  ,tua 


della  passione.*  jif 

tua  btimanità  nè  ha  fatto,  come  bora 
ùèdi  uno  ftraccio  per  nettar  le  tue  pia- 
ghe:'onde  riccuerido  in  fe  fteflo  le  brut- 
&re  de^  tuoi  peccati  fti  in.quel  dolorofo 
ìlór'chio  à guifa  di  uno  , che  calca  le  uue 
tutto  imbrattato , & deforme  . 
liedi  il  tuo  diletto  fpofo , il  qual  defide- 
rofo  di  uederti  non  fi  contentò  , per  li  ^ ^ 

' grandezza  del  fuo  amore,  di  riguardar- 
Fi  fòló  per  quelle  cinque  ampie  fineltre 
delle  fue  piaghe  , iiia  ha  fatto  in  tuttó  il 
filo  corpo  Cancelli  cb'n  infinite  aperture  Gm,  x 

per  poter  meglioTÌguardarti  » & efferda 

te  fin  détrò  alfuo  cuore  riguardato^.  An-^ 
cora  uedi  il  tuo  buon Paftore,  il  qual  di-  juc,i 
ftefb'da  que’colli  etéroi,&  uenuto  à cer- 
carti in  queftoliorrido  deferto  fìatulto; 
come  aedi  dalle  fpine , & da’morfi  d’af- 
famati lupi  {tracciato,  & lacerato.  Vedi 
finalmente rinnocente  Agnello  Uccifo  ^ ^ 
per  i tuoi  peccati  fin  dal  pjdnci^io  del 
inondo /Vedi  come  (là  fuehatofu  quel- 
la  Croce  inuoltotiel*propriò  faiigue , & 
arroftito  nel  fuoco  del  fuo  ifteflb  amore. 

Vedi  in  che  maniera  è tofato,& dilania- 
to da  quelle  fpiefatc  mani  fenza  mai  a- 
prir  la  lua  bocca  > nè  dir  parola  centra 
quelli , che  cofi  crudelmente  la  trattar, 
no , & riguarda  fiflamenie in  quelle  fe^ 
rite  , & piaghe  mortali , & confiderà  fe 
ifi  troua  dolore  fimile  al  Tuo  dolore.*  ^ ' 

Confiderà  finalmente  anima  mia  il  j 

O ij  .tuo 
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tuo  fpofo  come  giace  in  quel  duro  letto 
della  Croce,  uedi  come  ftà  iochiiodaco 
per  afpeccarti , come  allarga  le  fiie  brac- 
cia per  abbracciarti  , & come  inclina  la 
teila  per  darci  baci  di  pace,  & d*amore 
&fparge  il  fuo  pretiofo  fangue per  farti 
di  quello  una  falutifera  lauanda , Se  me^ 
^icioa:  Tenti  con  cheamicheuoli  parole 
t*iouita  dicendo  vieni  forella  mia , ipofa 
inia,  colomba  mia , vieni  nelle  aperture 
dèlia  pietra’^nelle  dolci  feiiure  delie  mie 
1 ferite.  Ecco  ch’l  rempeftofo  inuerno  del- 
lin^^Piisfipne  égià  paflato  & il  nodro 
Ietto  ftà  preparato,  ^ tutto  fiorito,  & or- 
1.  » Dato  del  mio  rofleggiante  fangue:bora 
anima  mia,nó  rifucarTinuito  del  tuo  (po 
fp , ma  afeendi  con  amore  quello  lato 
delia  fualànta  Crpce,  alzati  àiui  ,&  nu- 
fli.ijmeqte  al?braccialo , & con  diuotio- 
95  accodalo  al  tup  cuore,di« 

C^.  1 Cjpndpj  con^  fpo^,  fafcicplo  di  mira  è ì 
^ Die  il  mio  dilectp  , 1©  ftringerò,  & terrò 
(fempre  fra  le  mammelle  del  petto  mio. 

. * Colloquio  . 


iRsghiicai  Ch  risto  00- 
ftro Signore,  per  quell’amore  fui- 
feerato^  con  ebe  egli  uolfc  come  Agnci- 
lo'manfueto  efler  con  tanta  crudcici  c6- 
fiittP.,  & fucilato,  rieliegno  della  Croce, 
per  amor  tuo  i ti  conceda  gratia  di  ellèr 
-,  feco  confitto  con  i chiodi  della  Tua  cari 


ci  in 
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tà  io  maoiera,  ch’eflendo  per  Tuo  amore 
perfètcamence  crocifiiTo  al  mondo , & i 
te  fteidò,  niente  uogli  , niente  fappi , 
niente deiìderi fe  non  Christo  croci- 
fiflb , defiderando  d'effere  in  quefta  uita,  > 
ad  imitation  fìia  liumiliato,difprezzato^ 
Ac  afflitto  ; acciò  meriti  neiralita  efièr 
con  lui  fatto  partecipe  dèlia  gloria  delle  . 
fuarefurrettione. 


Documenti  • 

Dobbiamo  fogliarci  affatto  deW-  • 
hmmo  yeechio  con  tutte  le  fue  óperationi^ 
■accio  cofi  ignudi  J^ogni  amor  prozio  feguitia^ 
mo  t ignudo  Christo. 

Se  riguarSamo  il  raro  effèmpio  di  pouertk  , % 
che  ci  ha  dato  il  Signore  in  yoler  morir  ignudo 
fopra  yn  troncone  di  legnò  , ei  uergogneremo 
di  mormorare  ìÀì  lamentarci,  quando  ci  man* 
va  ahuHa  cofa , ò leyeSH  non  fino  cofi  buone  0 
0^  delicate, 

'r  Qf^fchefino  dedicati  al  firmtio  diCuKt*  J 
ì't  o,  deiMno  crocifiggere  la  lor  carne  con  tufi- 
ù i fuoi  yitij  ^ defiderij , inchiodandofi  con  i 
thiodiddfantiyoti nella  Croce  del^rbidiett^a 
fer  amordi  <?  i £ s v , come  egli  per  amor, 
nofiro  yolfe  effer  inchiodato  neUa  f Croce. 

* C n n t i r ò per  amor  nojhro  ftefe  tutte  4 
k fue  membra  filtra  il  legno  deUa  Croce,  cofi 
noi  douemo  impiegare  ' tutte  ie  parti  del  corpo  ^ 
anima  nofira  in fuo  feruitiode  mani  inaiu,: 

-1  * i O iij  te  del 
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to  delprojìimo  j ifiedineWeferclth  deUebu<h> 

iu  opere  j la  lih^aa  in  laudare , ^ benedire 

Dio\  ta  mente  nelle  deuote  orationi,  & tl  cuo» 
* » 

re  nel  fuo  dittino  amore  , 

5 Qj^i  inchiodano  le  mani  4 C h r i s t Oj 
chejtjmenticana  de  i fttoi  benefic^^  0 fi  eTioUc’ 
no  delle  grotte  > ^ doni  rtcenuti , ouer  fi  "van- 
tano delle  lor  buone,  opere , 

6 Quelli  inchiedano  i piedi  di  Chh.1  stOj 
i quali  fono  pigri  in  andar* alle  deuotioni , & 
officij  di  carità  , pronti  alle  loro  ricreationi 
0“  curiofità* 

f Chkisto  "volfe  por  noi  ejfere  a^ato 
Sterra,  aceto  fiacchiamo  lamento,  defidè- 

rij  nofiri  dalle  cofe  terrene , cipigli  inna^iamq 
al  Cielo  traccio  iui  jiattuto  il  noShro  amor^ 
conuerfatione,  ' ^ • 

S Se  confi, deriamo  gli  efiremi  dolori , che  pafi 

C H R 1 s T a per  noi  nella  Croce  ,,  ci  parrk 
facile  ogni  fatica  legiero  ogni  pefo  & ogj(fi 

trauaglio  x nm  patire  in  fitto  fieot 

ttitio , . .i;.  ' j 

$ Cónfondianfocis^lidcrédo.  come'  C H r i - 
s T o. , ofeofioUfiùd^oriofiaNatiuità  conila 
bajfell^  & yiltà  dèlia  fiidUjCon  le  tenebre  del» 
la  notte , èol  teHimonio  et  ammali  muti  -, 

publico  l'ignominia  della  fiua  Croce  nella  Citt^ 
^gia  i nel  giorno  celebre  della  pafiqua  in. 

(.  prefetti  di  tutto  H Popolo  della  C iudea  : ^ 
mi  yfirmi^èjoli.fer.cbiamo  tanto  <^afcondcreA 
qoihi  difeJtth.&^publkarei^  ^ilere  le  nofire 
yktù.-*  \\  5'.  0 ^ M 
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. T R I G E S IMA 

settima.  ' 

SELLI  D V E Ls^DHONI 
mtifijìi ii^me (m  Cbkiito. 





'4 


EVANGELIO. 

* 

T coneflo  lui  crocifigga- 
no  due  ladroni,uno  stL 
la^deftra , & l*aItro  alla 
ifiniftra , & G i e s v nel  mezo. 


Mar,  1 1 

L^q%  X ^ a 

2oan.i$ 


' . Figura. 

I ' 

J 'O  s E F o Tatriarchafu  po  Gen.}9* 

Jflo  nella  Cat^cere  in  cop^nia 

deMalfattorL  , . ^ r 

O iiij  Pro- 

- ■ 
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Profede . 

lfo4.f$,  "p  7*  cum/celeratisdeput4t»seTi,Fudc^ìl* 
^tito<jon  li  fccleracT.  * 

Jeri,$^  \yibieÙionem  fofmUinne  inmedio  poptèlì 

pofto  come  il  piudifprezzaco 
in  mezo  dei  tuo  Popolo* 


t ' 
* 

i . 


* - • • 
vi  = ^ 


Confiderationi. 

V crocifino  il  beoedetco 
G I B s y Fra  due  ladroni  per 
più  uicuperarlo  ,come  Folle 

anch’egli  inuolco  in  finiile 

fceleratezza,  &lo  polWo  nelmezo,co- 
me  egli  Fuflecapo  , &Jrincipede’  ladri, 
doue  confiderà,  che  ^ucce  quelle  cofe« 
lequali  appreflo.al  mondo  poteuano  ap« 
portar  alcuna  vergogna, & infamia,neF> 
fuoa  mancò , Se  uoll'e  in  tutte  padre  il 
Saiuator  noftro  , percioche  prima  pad 
la  piu  vile , 8c  Vìtuperofa  morte, che 
Fe  i n quel  tempo  : di  più  patì  nella  Circi 
principale  di  tutta  la  Giudea , doue  fei 
giorni  auanti  con  tanto  trionFo  era  flato 
riceuuto , oltra  di  ciò  patì  nel  giorno  Fo« 
lennifsimo  della  Pafqua , nel  qual  tutto 
il  Popolo  della  Giudea  ueniuaà.Gierufao 
lem  : Fu  o^ocifilTo  oeU’hora  di  mezo 
giorno , acciò  tutti  fi  trouafilero  prelèn^ 
ti  > fu  alzato  in  alto  nella  Croce  ,àcci6 

' cU 
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éd  tutti  potede  efler  ùeduto  ; fu  pofta  m 
'ine2o  He*  ladroni  co^e  fuilè  giudicato 
il  piu  federato  di  tutti . Patì  nel  luogo 
publico  della  giuftitia  * acciò  folle  da 
tutti  riputato  malfattore  : Finalmente 
patì  in  luogo  eminente  fopra  il  montèi 
acciò  follè  fpetcacolo  à tutto  il  Mondo . 

O quanto  fu  efecrabile  riniquicàde* 
Giudei  crocifiggendo  à guifa  di  un  la- 
dro il  Redentor  del  Mondo,ma  egli  per 
fua  carità  volfe  efler  co*  peccatori  crocir 
cìfilTo  per  dimoftrarc  cne  per  i peccato- 
ri patina, & moriua.  Ancora  fu  coli  ordi- 
nato dalla  diuiiSa  làpienza,cbe  C hjo; 

STO  fbUe  porto  tra  due  ladroni  per  fi- 
gurare in  querto  fatto  il  giuditio  vifiuer- 
iale, nel  qual  Ch  risto  eterno  Giu- 
di ce  douea  venir  à giudicarli  mondo* 
Staua  adunque  G i b a v in  quella  Cro- 
-ce  à guifa  di  Ré  nel  fuo  Trono  Regale» 

& rtaua  in  roezo  di  ladri  , percioche 
la  natura  human adaqual  douea  giudica- 
re era  per  il  furto  del  primo  parente  rc|L 
di  latrocinio.il  buon  ladrone»  che  ftaulr^ 
alla  delira  rapprefeneaua  gli  eletti, 
i^quali  il  Saluatoie  douea  ular  mifericoti^i^L 
dia  » & per  il  mal  ladrone  » che  rtaua  alljj^^ 
finirtra , erano  fiaurati  i reprobi,  i quali; 
certaodo nella  lm:o-ortinatione,doueui^ 
no  elTcre , fecondo  il  rigor  della  diuioa 
£Ìurtitia,condenoati . 

Confiderà,  come  quello»  che  nel  CiCi.  5 

O r lo 
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4o  fiaifl:aiezi9  4dle4ÌaÌQep]er(Qoe-,  hto- 
4iaJoluédi  ndl  Caluario  in  ntdsd  (dtjdtfe 
infaini  Ìàfirdìii , jS^iquellQ^  ehe.in  Ci^ 
c adoraco , & n'ucrito  da  gli  Angioli , é 
nel  Caluariq  da  gli  huomiDÌTÌpUcato,& 
bandito  per  ladro,&  quello^che  apparue 
Mat,i7  .foprail MonteTabor,  tutto  rilplcnden- 
té  * & gloriofo  tila  due  fantifsin»  Profe- 
ti, lo  vedi  bora  Copra  il  iCaluariò  tuClo 
piagato  ) &disliónorato  traduefcelera- 
•ti  homicidi . Ben  uédo  Signor;  doicisfi- 
> mo , che  noi  uolelie  come  dillè  il  Profe- 

ta, eller  qui  in  terra  deputato  fra  li  fcele- 
■rati  per  collocar  noi  in  Cielo  fra!  Cho- 
*ride  gli -Angioli  ì Voi  uera'meote  fetc 
quelPbuomo  » il  qual  difcef>  per  amor 
'nóftro  da  quella  Gelede  Gteri^lem  , Bc 
• uenuto  in  quello  inllabile  Hierico  dèi 
-noliro fecolo , Cete  coci^otto  nelle  man i 
de’ ladroni,  & bora  fra  ladroni  vi  ritro- 
'uate  cob  fpogliato , & mezo  'morto,  de 
cerio  che  altro  non  fono  quei  ladroni  , 
fra  i quali  yi  trouate  fé  non  i peccati  no<- 
' ftri , i quali  come  ueri  ladroni  tolfero  a 
Dio  rbonore , & à uoi  ha  uita..  ' ■ : i 


Coìlóquio 


J -n 


(• 


Pregherai  C’ri risto  Si- 
gnor noftro,  poiché  egli  ftando  in 
croce  per  la  compagnia  , che  li  fu  data, 
de'  ladroni , volle  per  ma  lalutc  efler  ri- 
. ^ ' puu- 


DELLA  PAS  SIONE,  , 

fucato  iniquo , & federato  ; ti  conìfed» 

tracia , poiché  egli  gloriofìfsimo  Dio' 
auuili  & abbafsA  tanto  per  te , che  tu 
ancora,  Aqualefei  ueramente  malfatto- 
re, &iniquo,non  tiuergogni,anzi  ti  ral- 
legri ,d’efler  riputato  tale , accettando 
uolentieri  per  amor  fuo,  & per  i tuoi 
.peccati  ogni  confufio ne , acciò  oietitt  ' 
sefler  infierae  con  lui  nella,  fi^a  gloria  e* 
ialtato- 


Documenti . 

SI  come  Ch  R I sto  yolfe  ejjer  Cro*  r 
cifijjo  per  amor  mfiro  fra  dt*e  Ladroni  , 
coji  noi  doniamo,  per  amor  juo  crocifiggere  lo 
ffiìrito  no(hro  fra  due  Ladroni  citofono  la  car^ 
nti&ilmondo^ 

Se  C n n I STO  tolerò  nella  fna  compa* 
g^ia  nn  ^inda , (j?*  neUa  morte  non  fi  f degno 
fiar  fra*  Ladri tcofi  noi  non  ci  doniamo  f degna» 
re  3 mft  tolerare  Vimperfettione  de'  profsimi  no» 
firi  i ^ non  ci  uergogiutre  di  connerfare  con 
quelli  che  f S piti  bajfo  flato  ^ o di  pii*  nil 
coaditione  di  noi . 

Dobbiamo  fopportare  con patien^  quando  j 
gli  huomini  dicono , fanno  alcuna  cofa  con» 
tra  la  no^a  fama,&  innocenXa  yconfiderando 
che  Ch  R 1 8 T o offendo  innocentisfimo  fo» 
fieme  come  infame  ejferfrcC  Ladroni  crocifijfo^ 

..  O -vj  Chiù- 


J14  M E D IT  A f IOTI  I 

Cu  *.  I S TO  /€  bene ìiana  m 
Ladroni, non  petv prefe  niente  della  lormalìtia, 
macòmmunicbàqneRila  fna  Santità 
tendone  uno'.cofi noi  connerfando  fra peccaum, 
donemo  procurare  che  non  ci  fi  attachino  ilote 
uitijt  ma  di  communicare  à loro  le  nojhre  uirtà. 

C H R I f T o-  uolfe nafcere fra xy^nimaB, 
uiuere  in  compagnia  di  peneri , & morire  fra 
Ladronimon  bajìa  à qnéli  che  fanno  prof  ef sio* 
ne  di  ejfer  ferui  di  Ch  r i « t o comincia* 
te  con  humiltà  la  loro  connerfione  , fe 
ancora  in  tutta  la  uita  fin  al  fina 
non  fuggono  ad  hnitatione 
del  Signore  ogni  hit» 
mana  gloria^ab» 
braccian  - 
do  il 

tonfnfio» 


5‘*-'  .. 

t 

- 
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meditatione 

T R I G E S I MA* 

OTTAVA. 

DEL  TITOLO  POSTO 
fopra  la  Croce, 


EVANG 


C R I s s B anco- 
ra Pilato  il  titolo 
della  cau(à  Tua,  & 
la  pofero  su  la  _ 
Croce  (opra  il  ca- 
po  di  lui , & era 


fcritto  in  lettere  grec  he , latine»  Se 
hebraiche.Quefto  è G i e s v Na- 
zareno Re  de*  Giudei , per  il  che 
diceuano  a Pilato  i Pontefici., 
Bon  uolere  fcriuere  Re  dc*Giudci, 
ma  che  egli  ha  detto  » io  fono  Ré 
de  Giudei  Rifpofe  Pilato  quel 
che  io  ho  fcritto , ho  fcritto. 

Pro- 


stg  meditationi 


Profctic* 


Ifa* 


Tf*9S* 
Jttjìino 
martire 
nel  dialo 
To  co  T ri 
fono  af“ 
ferma 
qttefla  e/1 
fhe  ì^anr 
tica  lettio 
ne  di  qtée 
fio  falmo^ 
il  quale 
da  Gìut' 
dei. fu  cor 
rotto  « 


' ^ ’ • -7  . 

altare  Domini  in  mediojerra  xy€egj» 
pii  , titulus  Domini  iuxta  termtnum 

eius . Sarà  Talcare  del  Signore  in  xnezo 
della  terra  d'Egitto  (cio^della  Giudea, 
laquale  per  la  iiialauica  di  quel  popolo 
eraiìmilead  uno  Egitto)  & il  titolo  del 
Signore  farà  appreso  l*eft remi  tà  di  efio 
altare. 

Diche  iìtgentihui  quia  Dominusregnauk 
a Ugno . Bice  nelle  genti, -che  iLSignore 
Jba  regnato  dal  legno. 


Confiderationi . 

Cr;i  s s k Pilato  il  titolo 
della  Croce, non  come  vole- 
uano  i Giudei,  ma  come  la 
diuina  prouidenza  Eauea  or* 
dinato  perhoiioredel  Salu^tpre,  & per 
gloria  della  fua  Chiefa.Biceua  adunque 
G l E s y » Nazareno  Re  de’'Giudei.Per 
G 1 E s Vjche uuol dir  Saluatore,iignifi 
^aua  coinè  per  la  Croce,  & morte  iuaci 


cheera-quel  l>ellirsimo  fiore  nato  della 

radice 
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radice  4iÌC5ffc/gpri  il  qu;il^,c^  diffe  * 

.il  Pfofcr^jdpuea  ripofare  lo  fpirito  del  x x** 

Sig^pre,  per  FCe>  fignificaua  la  ppteftà,& 
ilqomiaip  cKe  .C  H r.  i s t o Kaueua, 

.&  doueua  effèrcitare  fopra  tuteo  il  moa- 
do,&  perciò  era  fcricto  in  diuerfe  lingue 
delle  più  Famofe , & più  uniuerfali  » che 
foflero  in  quei  ^mpi , ligniHcando  iq 
ciòladiuinaprouidenzia  jCheogni  liu-  ^ 

gua,&  ogni  Popolo  douea  cqnfeflare^ 
che  p.i  B s V C H ».  I s T o ;cra Re  de* 

& Signor  de*  Signori  i FÀnalmente 
.per  Re  de*  Giudei,  cioè  de*  confitenti, 
credenti^,  uoleiu  tìgnificare,che  quelli  > 
che  io  negheriano,n5  fariano  fuo  Popò 
lo, nè  figliuoli  del  fuo  regno , ma  quelli 
folamence , che  come  ueri  figliuoli  de) 
fedele  Abraino  Iq.doueuano  confellàrey 
& riceuere  la  Tua  (anca  fede  • 
i O cicchi  , & miferi  Giudei  9 ecco  % 
che  per  quello  trionfai  titolo  fi  ma- 
nifefta  chiaramente  la  uofira  inuidia  , ' ^ 

j&  .fi  coofonèe  la  uofira  malitia  j poi- 
ché per  quella  caula  , ch’iui  è fcritta 
della- morte  del  Saluatore  , per  Tifief- 
fa  fi  conuince,  che  noq  era  degnò  di 
morte  ypercioche  fe  G i » s v d ',r;ì 
Saluatore  > non  conueniua  che  mo-r 
ride  quello  , che  eraueouto  a dace  X 
uoi  lafalute  , & la  uita . Secondo  « fe  d 
Nazareno  cioè  fiorito  ,&  innocente  ef-' 
feudo  egli  quel  fiore, che  fpande  per  tuC:« 


.11 


ji»  !W'EDltÀTI<SKÌ 

to  il  mondò  Todor  delle fìieuirti . 


€0  iofloceote,  come  Filato  piuuolce  cé« 
ftifìcò  , & rifteilo  fuo  traditore  Jo  coiK 
fefsò  ; non  iì  deue  alla  innocenza,  & aF« 
lauirtù  morte  , ma  uira  , non  vinx^ 
perio  , ma  laude . Terzo  fé  è voftro  Re, 
& Signore,  è grande  impietà  trccidere 
V ^ il  fuo  Re , anzi  fogKono  tutti  i PopoK, 
come  in  molti  luogìii  è'fcritto , quando 
; ueggono  il  lor  Re; gridar  con  Irete uoì- 

^ ci,uiua  il  Re.  Vltinio  fe  è Re  de*  Giudei; 

eòofegueo temente  c del  fìingue  uo« 
:V  1 ftro .-onde  è grande  impietà  incrudelire 

fenza  caufa , & dar  la  morte  ad  uno  del 
• ,v  ^ uoftro  fangue . ’ Ancora  le  é Re  de*  Gii^ 
dei , cioè  di  confitenti  j non  conuienr, 
che  Io  negatèi&  condennate,' ma-che  lo 
confeflateidt  adorateèomc  uottro-legie- 
timo  Re,  & Signore. 

3 - PalPaliro  canto  per  quefter  medefiìna 
titolo  conueniua  molto  bene  aozi  era 
neceflàrio,  che  € h it  i s t o moriif^,. 
perciochefii  chiamata  Gì  i s ir ,•  co*, 
me  FAngelo  hauea  predetto  > ac-« 
ciò  &ceCe  faluo  il  fua  popolo  da  i loro 
peccati , fiche  non  fi  poteua  fare  fe  coti 
5:3.  la  fua  morte  non  fodisfaceua  alla  pena*  > 
che  ideili  raeritauana  , pòiefae 
9.  tondo  la  legge,  fenza  facrificio , Se  feni 
za  Tpargimenco  di  fangue  non  fi  faceua 
laremifsione  de*  peccati.  Secondo  con- 
itcniua  che  perche  era  Nazare*. 

ao^ 


della  PASSION^v3*»  - , 

iiOjcKe  vuol  dire  fiore  ouero  innocenti 
& G I B s V era  quel  fiore,del  quale  prc-  Jfa.^o* 
difle  il  Profeta,  che  douea  cadere, & fec? 
carfi>Ancora  eflèndo  cjgli  folo  innocen- 
te,& fanto  fra  tutti  gli  nuomini,  egli  Te- 
lo poteua  col  fuo  facrificio  placare  l’ira  ^ 

del  Padre  uerfo  i peccatori,onde  fu  con-  . , 

ueniente  ch’egli  folo  per  quelli  morifle,  y » ' 

Terzo  perche  era  Re,&  l’officio  di  buon 
Re,  & Capitano  c di  andar  innanzi  al  Tuo  f , 

Popolo  nelle  battagli  e, & riccucrc  i pri- 
mi colpi  de  glnnimicl , come  dillèro  i ^ 

figliuoli  d’iftael  à Samuel , mtfitpet  j, 
ms  & iudicabii  nos,& egrediehtr  ante  nos„  Of 
•pugnabit  bella  nojlrapro  nobis,  cofi  il  Salua- 
tore  come  noftro  vero  Re  andò  auanti^ 

& fi  efpofe  a,’col  pi  della  morte,&  del  Dc; 
monio  cheueniuano  armati  centra  d^ 
noild&diftruggcndo  con  la  fua  morte  U 
noftra  morte, & col  legno  della  Tua  fanta 
Croce  fpezzando  latefià  al  tiranno  in, 
fernale,ci  liberò  dalle  lor.mini,  & ci  re-i 
ftituì  la  libertà,^  la  uita . Vltimo  s’era 
Re^^e’  Giudei,  doucua  morire  poiché  il 
tefiamento  fatto  à quel  popolo  nonpo-  Jitb.f* 
ceuahauere  il  fuo  nalorc  fenza  che  mo- 
rifle il  teftatore.Onde  acciò  le  promeflè 
della  gratia,&  gloria  fatte  in  quel  tefta- 
méto,haueflero  cffèto,fù  neceuario,che 
C H R.  1 s T o ch’era  iltcftatorc  morifle, 
co m c da  tutti  iPfofeti  era  flato  predetto,  , ,,  ♦ 

Ma  ditemi, Siguor  mio, fc  uoi  lece,  4 


•V 
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Re, come  il  uoftro  titolo  dimoierà,  doae 
è la  Corona  regia,  lo  fcettro  , & il  tróao 
regate  fé  forfè  non  fono  quelle  fpioe, 
ehe  ui  traHggooo  il  capo*  quei  cliio(li,& 
quella  croce*da  i quali  coll  miferabilmé* 
te  pendete.  Ancora  fé fete  Ke> doueé 
la  purpura  regale  * & le  rpleudide  irefti  ? 
doue  è la  turba  de*  córtigi^i,  che  ui  ac- 
compagnano , Se  glieflerciti , che  ui  di' 
fèndono  f Anzi uiuedo  Signor  mio  dar 
nella  croce ignudo, pouero,  & da.cutto  il 
mondo  abbandonato, & difprezzato;  ma 
. iblo  l’amore* "o  dolce  G i e s v d quello, 
che  non  ai  lafcia , nè  u’abbandona,  ma 
ui  tien  compagnia.  Se  ai  honora  in  quel* 
là'Croce , l'amore  èia  uodra  Corona*  lo 
Scettro  * Se  il  Seggio  regale,ramore  é la 
|ùirpura,6c  il  regai  uediméto,  cheui  cir- 
conda, l’amornnalraeute  fon  li  Solda» 
ti , Se  gli  eilèrcrti,  con  che  diftrugge* 
Ae  il  peccato  ; fuperalleila  morte  , fpo* 
gliade  l’inferno  , Se  facendo  uiolenza  al 
Regno  de*  cieli  l’acquiftade operili  uollrt 
cletci;  • ' 

f Andiamo  dunque  tutti , Se  comeuert 
confitenti  * facciamo  riuerenza , Se  ado« 
riamo  il  noftro  Re,  confcfsiamo  ^ che 
egli  è G I E s V,  cioè  nero  Saluatore  , Se 
redentordelmondo;pregàdolo,  che  uor 
gli  curar  Tanime  nodre , & mondarle  dà 
ogni  macchia  di  peccato:  còfefsiamolos 
" eder  Nazareno,  cioè  fiorito  ì pregando- 
lo. 


DELLA  passione.  33r 
k) , che  ci;faccia  fiorire  in  ogni  forte  di 
uirtù,  couÌFefsiamolo  ancora  Re  de*  Giu- 
dei , cioè  de’  credenti,  à cuìil  Padre  e - 
terno  ha  dato  ogni  potefià  in  Cielo , 
& in  terra , piegandolo  che  ci  uogli  di- 
fenderes&  condurci  al  Cielo , oue  cornc 
noftro  Re  lo  confefsiamo.dt  lodiamo  in 

• I 

eterno.  ,, 


Colloquio, 

PRscHEIiAt  Christq  no- 
firo  S ignoro  poiché  egli  non  folci 
per  la  ignominia  della  Croce,  ina  anco.> 
ra  per  il  titolo  , che  in  diuctfe  lingue  fìi 
porto  fopra  di  eifa,tolerò  di  cflère  come 
federato,  & ambitiofo,  fra  tutti  i Popoli 
diffamato;  ti  uoglia  conceder  gratia  di 
combattere  uirilmente,  fotto  il  fuo  trio- 
fante  titolo  , acciò  fuperandoin  uirtòdi 
quello  ogni  diabolica  fùggèrtione,  posfi 
a maggior  gloria  del  fuo  Santo  nome, dd 
faiute  deiranima  tua  j riportare  di  turti  i 
tubi  nemici  perfetta  uittoria. 

S\.  \ - L , Docutnenti,  ^ 

N D o JHamo  iuUa  Croce  4elle  trU  t 
bf*l4tiom,0‘  tentationi , habbiamo  fem- 
pre  per  noTiro  aitato  , & confolatione  nella  boc- 
ca , nel  cmre  d Tifplo  trionfale  della  Croce 

di  C H KI  S T O. 

QjteUi  non  yogliono  batter  Christo  a 
per  loro  i (jndiji  y ergevano  di  parere 

IO  Ji^i- 


Q.Ì 


jji  MEbiTA’tTO’lil'/ 

jpìritiéoU , ^ yirt^ofi , rhiraitdofi  per  riatti 
hftmani  da  dire  / pfi^e  aktena  co/a  à gloria  4> 
C H R I s T ó . 

potentifsimo  rimèdio  cantra  ogni  tentatiom 
è yna  fermai  & rif ìlntayolontà  ; onde  quando 
Jiamo  impugnati  dal  Demonio,  accio \nutiamo 
il  propojttò  della  itiSha'yoèationèyOttero  di  altra 
buona  rifolutione^  rijpodiamo  con  p>Ì4fo,Qupd 
fcripfi  fcripfi , qu^o  che  ho  fatto  yoglio  Jta 
fatto fubitoU  D emoniofi  ritirerà,  c onte  f e» 
cero  i Giudei, 

^ C H X.  I s T o yiuendo  non  yolfe  acettaee 
il  T itolo  di  perche  co  quello  lo  yoleuano  he- 

varare  , ma  l'acettp /landò  in  Croce  quando  eoa 
quello  era  più  dishomratoico/i i ferui di  Cn  ni 
a,To  deuono  fuggire  i T itoli,^  le  dignità^che 
gli  apportano  honore,^  e/Umatione^  fola  de- 
vono acettarli  quando  per  quelli  gli  i dato  oe- 
ta/ione  di  più  patire,.^  tranagliarefenH^ha- 
nere  alcuno,  j. 

^ Christo  uolfe  h^uer  il  Titolo  del fi^ 
homre  dopo  le  fpade,^  q**dli,  dieta  yituper/t- 
nano  auanti ginocchi;  co/i  i femifuoi  devono 
hauere  dopo  le  (palle,  dimen^icarfi  deÙe  lodi» 

, O*  yiTtù  loro , che  gli pojfono  e^er  caufa 

dinaV(ar/ì,^  perii  eontràrìé  ^ 

hauer  fempre  avanti  gli  ^ 
occhi  i loro  difetti,  v - \ 

‘ O^fnancameit  > 

tiche  - * ' • » '•  ‘ 
•:  r.  t n gUpo/fMò  htt-  ' ' 'fvi'* 

’ ' . • miliare,  • 

MESI- 


P ELL^  DIVISIONE  DEL 

le  yejh  di  Ch&iSto  JNT,  S, 


Soldati  dopò  ha-  ìoan.ip. 

ucrlo  crodfiflo  , Luc.i^^ 

M(U,  zf 


B pigliamo  le  fue 
ueftimenta,  diui- 
dédole  in  quattro 
parti,  una  per  eia 
la  tunica  perche  era  in- 
ciTuta  di  fopra  per  tutto, 
di  loro,  non  la  rompia- 


da  edere , & quefto  fecero  li  fol- 
dati  , & fedendo  cudodiuano 
Gxe  s V . 

. ‘ Figwa. 


4 


Gm.3  7. 


/ 
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.>  Il  • ' ifiV  •« — m,  € , i -wa.  ,mrn 

: . - . :^r'i  . . 

LI  fratelli  di  Ciojfffo  , dopò  ha- 
uerlo  (fogliato pofto  in  una 
Cifterna  feeca  , tinfrro  le  fue  yefth 
menta  di  [angue,  e!ir  le  mandorno  al 
Tadre . 

ym  ■ Il  . I - ■■■■■■■  ■ 

Profetie . 


Ffal,ì,i,  Tpv  Imferunt  fibiy^imenta  meayò*/Hptf 
I J yefiem  meani  mif  mint  forum  .■  Han  D 0 
• diiiife  fra  fc  le  mie  ueftimenta  fopra 
la  mia  uefte  hanno  meffa  la  forte . , 


Tmt§  I. 


Vonfdérationi . 

O N s I D E IL  A , la  liberalità 
del  Saliiatore  y ilquale  ancor 
cbeftia'in  quella  Croce  alle 
diate  da  i dolori  della  mor- 
te , non  può  con  rutto  ciò  fmenticarfi  di 
far  bcneficijjpoiclie  dopò  haucr  dato  tut 
tofeftcflo,  la  vita  ,&  ilfangueperfalute 
del  Mondo, acciò  non  reftafle  cofa , che 
no  foflè  impiegatàin  benefìcio  de*  pec- 
catori, volfe  ancora  delle  proprie  vefti  , 
far  parte  allifuoi  nemici.  Dairaltro  caco 
uedi  come  quelli  fceleraci  Carnefici  tt> 


DELLA  passione. 
degni  di  ranco  benefìcio,  pigliano  quafi 
eon  difpreggio  quelle  pouere  vedi  ne 
Sbocchi  dell'ifleQo  C h B.  i » t o . Per 
maggior  Tuo  dishonore  le  tracciano  in 
pezzi,  & gettano  fopra  di  elle  le  forti  » 
burlandoti  della  pouerti  di  ChrIsto. 
Penral’afiiittioD^jCherentiua  il  Saluato^ 
re , vedendo  con  quanto  difpregio  trat- 
tauano,&  fi  giocauano  le  Tue  vem,fìmii- 
tnente  il  dolor,  cbefentiua  laruapieco- 
iìfsima  Madre,vedendo  gettar  le  forti,  & 
eEer  preda  di  uilifsimi  Carnefici  quella 
vefle,laqual  efla  con  canto  amore , & de* 
uocione  hauea  al  fuo  caro  figliuolo  tefia 
ta,&  lauorata,&  non  può  fare,  cheuolta* 
dofi  à lui  con  gnocchi  lagrimofi  non  di- 
cefle.  Deh  cuor  mio , perche  non  date 
uoi  alcuna  cofaalla  volita  Madre, la  qua* 
le  al  fuo  petto  vi  alleuò,poiche  fra  i Ma- 
nigoldi, che  ui  crocifìggono  comparti- 
tele voftreveflinientaJ* 

Nelle  giuftitie,che  fi  fanno  nel  mon- 
do , non  fi  fogliono  leuar  leuefii^à 
colui , che  muore  fe  non  è un  eftrema> 
ribaldo , & huomo  infame,  il  cheauen- 
ne  al  Saluator  nofiro,  poiché  a lui , co- 
me fuflè  huomo  infame,  & fcelerato  tol 
fero  le  uefii.lafcian  dolo  ignuderà  gli  ab 
tri  ladroni  non  fi  legge,  «e  toglieflèro 
le  uefti , nè  che  gli  dicefiero  ingiurie  » 
come  fecero  à Chris  t o,  ilqual  fo* 
lo  in  tante  maniere»  & fcfpra.«gni  altro 

af-  ' 
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affliflèro^&uituperaroDo:  o compasfi^ 
ne  o crudeltà  noo  mai  più  vdita  fuqiu- 
Àao  cke  pafsò  nel  Caluario»  poitheà  piè 
della  Croce  in  prefenza  ùìChristo 
ii  su  gli  occhi  della  Madre  ftanno  quei 
crudeli  Min  iftri  dopò  hauere  bracciate 
il  corpo  del  figliuolo  lira  cciando,ò  giuo 
cando  fra  loro  ancor  le  uefii,  & quel  che 
e degno  di  maggior  compasfio  le  , che 
infieme  con  le  uefti  del  figliuolo  diuido 
no  DÒ  (blo  in  quattro  paithma  in  mille 
pezzi  il  cuore  deU'addolorata  Madre. 

I Confiderà  qui  la  grande  humilti  di 
Christo,  & uedi  in  maoo  di  chiè 
dato  il  Re  della  glorialo  Dio  della  Mae 
Rà;in  maood’Kuomioi  ui!isfimi,de*cpu. 
li  tanta  era  la  mendicità , &ba(Iezza, 
chele uefti  di  Chili  sto  ancor  che 
fodero  di  poco  prczzo^nondimeno  con 
tanta  follecitudine ^ & elTattione  diuife- 
ro  fra  fé  : o fin  doue  fi  humiliò  l*alcezza 
del  Cielo,  o inefiabilepatienzadel  Sai- 
« uatorej  il  quale  uedendo  far  quello  in- 
nanzi à Puoi  occhi  coli  patientementelo 
toleròiSc  non  è marauiglia , poiché  egli 
era  queirAgncllo  in  nocente^manlueto , 
H qual  ofièrendo  fe  ftefio  per  i peccati 
del  morido  , non  Polo  mai  aperfe  la  fui 
facra  bocca  contro  à quelli, che  fi  crudel* 
mente  lo  cofauano  ; ma  benignameoce 
della  propria  lana , li  ue(U , Se  xicoperfe. 

4 VoUeilSignore)  chelafua  Vede  fof« 

fediuiia 
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tk  diuifa  in  quattro  parti  per  (ìgnificì^re, 
che  la  fedefua  douea^  di  fonderli  in  tutte 
quattro  le  parti  del  Mondo  ^ & coli  tutti 
i Popoli  fatti  per  la  fede  di  Christo 
partecipi  della  Tua  facra  pas{ìone,douea« 
no  ueftirfi  deiriftedo  C h r i s t 0 nel- 
la maniera  che  il  Sole  uede,  8c  adorna 
tutta  la  terra  . Ma  la  TuTiica  icconhitile 
che  lignificaua  la  Tua  Chiefanon  pernii 
fé  che  filile  diuira^  lìgnificando'in  ciò  1^ 
integrità  dèirifteila  Chieià  » là  quale  m 
tutte  le  parti  del  Mondo,  &^in  tutte  le 
nationi,  6c  Popoli  douea  eiier  unaj&in- 
diuiia,  fi  come  una  éla^fede,  uno  il  Èat- 
tefimo,  & un  folo  Iddio  , il  quale  da  tut- 
li douea  eilèr  adorato.  Volefie  ancora, p 
dolcislimo.  Gj  E s v,  fecondo  che 
dilli  fa  la  uofira  vede, coli  ancora  far  quat 
tro  parti  deluoilrq  ainore,percioche  pti 
ma  facefte  parte  a gf  Angioli, poiché  ri- 
florafie  le  loro  rùine  ; di  poi  ficcfte  paf- 
teàgli  huomini , perche  col  uoftro  fan- 
gue  li  ricomprafte:  ancora  facefte  parte 
i gl’iiliaiici,  pregando  per  loro,  & efeu- 
fandoliappreilo.  al  Padre:  Finalmente  Et 
ceife  parte  à i uoftri  crocifiilori , poiché 
con  le  uoftreuefti  li  ricoprìfte  . ' 

* ' ' Colloquio.  ' 

PR.B6ÌI  Christo  Signor  no- 
Uro,  per  quelfamore,  con  Cheuol- 
fe»  cheiciUe.lacrateuei^imeQta  fodero 
• . ' P diuife 
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diuirefra  quei  crudeli  Minidri^cKe  rhii, 
ueuauo  podo  iu  Croce , ti  conceda  gra« 
eia , perche  cu  ancoraper  i cuoi  peccaci 
Se  oflefe  facce  cocca  di  lui,  fei  del  Dume* 
ro  di  quelli,  che  Phanno  crocidilo,  d*ef- 
fer  Tacco  ancor  parcecipe  della  preciod 
uede  della  Tua  iucomparabil  cariti  , ac« 
ciò  coprendo  con  quella  la  cui  nudici, 
Se  la  bruttezza  de’cuoi  peccaci,  posd  alla 
morte  tua  comparir  deuro  alla  dia  pre* 
fenza , & non  eder  efclufo  dalie  die  ce* 
ledi  nozze. 


Documenti .. 

* Or  tuo  ejfere  afrparecchiaii  k far  hene, 

li  J (^rimunerar-qi^ichtciingmriano^ 

ci  fanno  male^come  C h 1 1 t t o rimnnero  i 
fnoi  crocifijfori  dùcendogli  le  fue  refi  . 

^ Se  le  yeTiimenta- del  Signor  nofro  fnroTié 
dimfefra  yilifimi  Carnefici,  perche  yo^liamo 
noi  che  tutte  le  cofe  nojhre fiano  ri^ettate,^  te- 
nute in  conto  da  ogm  yno  ? 

3 ' ^AWÌiora  dimdiamo  le  yefiimeta  JiC  h m.  t 

t T o , quando  non  ifiiamo  uniti  fra  noi, otte- 
fo  flamo  caufa  di  alcuna  difunione , o dif cordia 
fra  gli  altri, 

4 Dobbiamo  conferuar  intiera  la  yefie  ddla 
carità amor  di  Dio^non  diuidedola  in  ama- 
re altre  cofe, come  G 1 1 1 ▼ nonyolfe  che  Lè 
fuafojfe  diuifa . 

X Non  ci  dobbiamo  curare  fe  per  amor  S 

C H Jl  X« 
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€T  H I I s T o fiamo  lacerati  dal  mondo  nell* 
leefti  ejleriori  déthonore,  & bem  temf>orali,pur 
€he  confermamo  intiera  la  uejle  interiore  della 
'¥irtù^&  innocentia  deW anima  nofhra . 

*Il^ligiofo  per  il  roto  deW'vbedienXà  co  S 

Curi  sto  nella  Croce  delTabnegatione  di 
fé Jlejfo\per  il  Tot'o  della  povertà j fi  j^oglia , 
dijpenfa  le  rejli  eTieriori  de*  beni  temporali,  O* 
ferii  notò  deild  cdfiita  conferita  intiera  la  'vir- 
S^ie  interiore  della  giuJUtia  , deUa  quale  l*anima 
fiyejìe.  ..  . ’ 

Ó^eUi  che  fi  diuifero  frd/e  le  yefii  diCuxi^  7 
» T o , erano  faldati  ; per  dar  ad  intendere , che 
il  Signore  non  comparte  il  premio  dilla 
fua  paf sione , & motte  fra  qtteUó  ^ 

che  delfcatoménteyiuono'.ma  * 

• fra  faldati  , cioè  fra ^ *• 

► . .-■  ^quelli  che  Combaé  ^ ‘ 

tono  yirUm 
mente 

contra  i 'yitij  , 

C&*  contra  fé 
fiefsi,  , ' 
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DI  TATIONE 

A DRAG  ESI  MA, 


r./v.  dictttatw 

Sir, 


CHI 


E L L I ,chc  paf- 
fàuarìo  bedem- 
miàuano  Gì £$▼ 
mouendo  i capi 
loro,  & dicendo . 
^ ah  tii  che  diftrug 
Tépio  di  Dióy^'Ó^  ln  tre  giorni 
riedifichi  faina  ce  medefimo , fe 
fei  fìgliuol  di  Dio , Se  defeendi  di 
Croce  • Similmente  i Prencipi  de' 

' .Sacec> 


A 
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Sacerdoti  infiemecon  li  Scribi,  Se 
piùuecchi  Xchernendolo  Tun  uei- 
fo  Taltro  diceuano,  egli  ha  fatto 
faluo  gir  altri,  & .fe  (ìeSfo  aon  può* 
far  faluojfc  egli  è il  Re  d*lfracl,dc^ 
fccndahora  di, Crocè, & gli  credè- 
TiCnio,  n c confidato  in  Dio  , hgra, 
lo  liberi  fé  uuoìe, perche  ha  detto,. 
IO  fbif  figliiroldi  Dio. 

Figura. 

0 B haUendó  benuto  iluino  , 

'/ 

_ imbriaeatpjì , giaceua  ignudo 
dormendo  nel  T.abemacolOy  & uedé- 
dòta  Cham  fUo  figliuolo- y lo  uUupera^ 
uaymoflrandolo  agli  altri  fratelli  ‘ 


j ' ’ 


Ci 

- .*> 


Pfofetie- 


OM^  1 s yidentes  mtàmfetttntmtdom  Pfd,%l2 
cuti  fmtt  mouerHnt  c^fut.Spe* 

Y/wit  in  domino, eripiiU  eu>mj<iliìumfatiat  ettni 
qttooiam  yttU  eum  , Tutti  quelli,  che  mi 
vedeuana,(ì  burla  rao  di  me^hanno  fpar-i 
(^on  le  lo r labbra , crollato  il  lor  ca<* 
jPi  ì^afpcr4to  nel  Signore , cgIi.)lQ  lu 

P iij  beri , 


^ V 


MEDITATrONl  ^ 

beri,  & lo  fiic.ci  Taluo , poiiQhe  fi  con^pia- 
ce  di  lui*  . 

Pf.  I Otf . Ego  faSltts  ftm  oppro  brhm  ÌUfs  Hider»t:^t 

tymoutrunt  capita  fua  . Io  (bn  fatto  op-*» 
probrio  i quelli,  mi  videro,  & crollarnoi 
i capi  loro- 

pU(éferi*ntft*per  me  manibios  omnestranfelt»^ 
teli  per  téiam , (ibilàiierttnt  0‘  moneritnt  ; capikt 
fwtm  . Tutti  quélli-  che  paflàuaBapcrl*^ 
^ . uiami  fcheraiiiano , percoteodo  le  lor: 
mani , hanno  fifcbiaco  > & crollato  iMo^. 
capo  . 

- ■ - I,  — ^ 

Confìderationi, 

ffutto,  I N A V D I T A fu  la,  Crudelti* 

de’Giudei  verfo  il  SiluatoV^ 
poiché  non  folo  cotra/ogoi 
debito  di  hunianità  non  co-* 
patinano  alle  Tue  eUreme  miferie,ma  più 
crudeli  che  fiftede  dere>  non  cedàua- 
DO  ancor  neirulcimo  della  Tua  vita , me- 
tre  ftaua  fra  acerbisdme  pene  agonizaa- 
do;  di  perfeguitarlo , & polire  con  li 
fatti  nou  Io  pofibno  piu  offendere  , lo 
perfeguitaiio  con  le  lingue  non  tro- 
uando  In  lui  delitto, ò peccato  da  poter- 
gli rimprouerarCjgIi  rinfacciano  gfiftef 
fi  benencij,  che  da  lui  haueuano  riceuu- 
ti . Andauano  innanzi,  & indietro  fpaf- 
ftggiandoauanti  la  Croce  quei  fuperbi 
Pon  tefici , crollando  il  capo , &biirlan- 
dofi  dì  G H R I STO  infieme  cori  li 
4*  ■ Scribi  9 


* * 
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Scribi'»  motteggiandolo  conucrtiuan®' 
in  fuo  uitupcrio  tutte  le  cofc  > che  il  Sai* 
uator  gli  hauea  dette  per  loro  inftruttio- 
ne,  A tutti  i miracoli,  & opere  , che  ha- 
uea fatte  in  beneficio  de  i loro  infermi: 
o lingue  uenenofe  o malitia  diabòlica  , 
mai  non  fu  uifto  al  mondo  un  giudicio 
piu  ingiufto,  & ^iu  feuero  di  qucfto,  poi 
che  in  quel  tépo,  che  ad  ogni  malfatto- 
li, ancorché  fcclerati»fimo,fc  gli  fuol 
ufar  alcun  legno  d’humanita , & di  com» 
pasfione,  folo  a C H a i s t o Redentó- 
re , & lor  fommo  benefattore  fu  negato 

ogni  humanita,  ogni  compasfioae  , o-« 
gnimifericordia. 

Confiderà  quanto  quefte  beftemroie, 
& improperi)  di  quello  fcelcrato  Popolo 
offendeuano  il  pictofisfinio  cuore  del 
manfueto  G i b s v,  percioche  le  ingiu- 
rie , che  fi  fanno  à quelli , che  fon  cadu- 
ti in  alcuna  miferia,  & calamita,  piu  in- 
timamente affliggono,  che  non  fall- 
ftefla  calamità  , & tanto  piu  li  penetra- 
ùanó  il  cuore , quanto , che  uedeua  eUec 
burlato  da  quelli, à i quali  egli  hauea  da- 
to fc  fteflQ,&  tutte  le  cofe  fue,  quelli  che 
egli  conferuaua  in  uita , & gli  pafceua , 
& a*  quali  daua , 5c  conferuaua  la  Paniti  « 
le  forzc,le  ricchezze , l'honore,  & tutto 
il  bene^  che  haueuano;  a quefti  partico- 
larmente era  uenuto  dal  Cielo  per  redi- 
mèrli  , hauea  prefo  carne  della  lor  pxO'». 

P iiij  geme. 
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genie,  per  quelli  hauea  per  trentatre  an» 
ai  tolerace  tante  fatiche,  difa^i  & traua- 
gli  nei  Mondo , & per  quefti  finalmente 
patina  canti  cruciaci  & morte  , per  dare* 
à loro  la  Ulta.  Hora  per  ricompenfa  di 
Canti  benefici] , che  da  ' C H a.  i s t o> 
loro  Saìnatore  hanno  riceuuto  , gli  rin«< 
faccia  no  per  ifcherno  griftesfi  bcneficij 
in  che  moItt>  ben.fi  conobbe  tqtto  que- 
fio  efi'er  fiata  inuencione  del  dianolo  , il 
qual  dubitando  che]G  i b s v folle  quel 
che  douca  uenir  à faluar  il  mondo , fece 
tutto  il  posfibileper  impedir  la  fua  paf- 
fione,iSc  usò  ogni  arce  per  indurlo  à qual 
che  impatienza  , ó difperacione  , onero 
polche  cantò  mofiraua  defiderar  la  con- 
uerfione  de’Giudei  d’indutio  Torto  qué- 
fto  precedo  à difcender  daqueila  Croce. 
• Ha  fatto  faluo  gli  altri  , òt  fefteflo  n5 
può  raluare,diceuano  quei  maligni  Giu< 
dei,anzi  Te  Chiust  o hauefleuoluco  faU 
uar  Te  dcfTo,&  nò  pfeuerare  fino  alia  mor 
te  in  Croce,  n 5 haueria  potuto  faluar  aU 
cuno:  pciocheefsédo  fcncco.che  nò  può 
efiere  faluo  quelloxhé  nò  perfeuera  fino 
alfiue,molco  meno  pocria  eiTere  Salua« 
lore:  duque,o'buon  Gì  e s v , per  hauel 
uóliitò faluar  gii  altri,non  bauece  uóluto 
fiiluar  uoi  fleflò,  ma  hauece  uoluco  pàtir^ 
& niorir  per  noi  ; nò  pocefie  dunque  fai 
uar  uoi,pche  non  uolefie,  & non  uoledè 
pch^  troppo  ci  amafle,  deperche  cofi  ai 
. V?  «i  _ -I  q coftrin- 
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coftrinfe il uoftro  amore.  Diceuano  dti 
piu  quei  maligni,  Se  fei  figliuol  di  Dio , 
'fàluace  raedeumo,  defcendendo  di  Cto* 
«e  ; o cieca  ftoldtiadc’Giudei , anziper- 
xke  éuero  figliuol  di  Dio  , non  conui^ 
<che  lafci/Pubid lenza  del  Padre  t né  che 
idefcenda  da  quella  Croce , òlaCii  di  be- 
«èr  quel  Calice , che  il  padre  Tuo  gli  ha 
>^ato , laqual  ubidienza,  & zelo  deirho» 
•nor  paterno , tanto  premeua  il  Saluato- 
xc , che  fe  tutte  le  forze  del  Cielo  ^ della 
-l’erra , & delUinferno  , -fi  fbflero  unite 
ifieme  per  iltaciurlo  da  c^uèllà  Croceino 
Cariano  fiate  baftanti  i ne  anco  per 
uerlo . Dicéuanadi  più  Se  è Re  d'ifrael  s 
difeenda  di  Croce  , & gli-  crederemo-, 
-anzi  fe  è Re  d’ifrael  non  conuiene , che  . 
difeenda , percioche  cflendo  fcritto , cR*  . 
il  Signore  ha  da  regnare  dal  leonq,8c 
ancora  hauenido  Pilato  pofto  quel  titolò 
legale  fopra  la  Croce  di  C h r i a t,  ^ 
molto  ben  cooueniua,che  fe  egli  era  Re  ‘ 
ilefiefaldo.nella  Cróce  , & nonlafciaije 
•la -Verga  del fuo  Im peri© , • né  abbandq-* 
-cafle  ri  titolo  del  fuo  Regno.  ^ 

f O dolcisfimo  Signor  mio  , che  faria  ^ 
ftato  di  noi , fe  à perfuafion  de’uofiri  ne- 
mici fofie  difeefoda  quella  Croce  > ohi** 
me  quanti  fariano  mancati  fotte  il  pelò 
delle  pasfioni , & tribuUlioni  diquefià 
Ulta,  fe  non  ci  hauefie  dato  coli  generor* 
fo  efiempio  di  conftanza,  & perieucrau- 
I P Y xa:dun-.  ‘ 
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za  : dunque  uolefte  (lar  faido  in  Croce 
per  darci  efièmpib  di  mai  lafciar  di  pad< 
Te  > 6i  mortificarci  fino  alla  morte . An« 
■cora  uoiefie  fiat  faido  in  Croce  per  farla 
con  lauofira  dimora  pid  molle,  & più 
idolce,  perciocheefiendo  fcala  per  aa» 
dar  al  Cielo , ci  (ària  parfa  troppo  afpra  , 
fé  uoi  prima  non  folle  pailato  per  quella* 
Ancora  uolelle llar in  Croce  perdifen« 
dere > & ricoprir  noi , riceuendo  fopra  di 
uoi  le  percollè,  & colpi  dell’ira  paterna:, 
che  merìcauanoi  peccati  nollri  « FinaU 
mente  uolelle  llar  in  Croce  per  tirar  a 
▼oi  tutte  le  cofe  , per  tirar  i cuori  de  gli 
huominialla  vollra  cognitione,.aluo> 
Uro  amore , & allauoflra  vbidienza. 

Pepfa  fiora  come  il  pietofifsimo  Signor 
re  in  mezo  di  tanti  Cuoi  dolori , & ingiù* 
rie , douea  fra  fé  lleilb  dir’nel  cuor  fuo:, 
'Popolo  mio  che  ho  io  fatto. contr^di 
le & in.che  'già  mai  ti  ho  >contciHato« 
perche  fei  di  fi  crudel  animo  uerfo  di  me 
tuo  crearore,&  tuo  Dio?  Io  per  tùO  amor 
percosfi  l’Egitto , feccai  fotto  i tuoi  pie- 
di il  mar  rollo  , Se  disfeci  fenza  tua  fati- 
ca tutti  i tuoi  nimici . Tu  aH’incontro 
mi  fiat  dato  nelle  mani  di  Filato  mi  hai 

fercofio  con  liagelliydc  con  tanto  Hudio 
ai  procurata  la  mia  morte . lo  nel  de- 
fèrto ti  ho  cibato  con  manna , &tuml 
hii  abbeuerato  di  fiele, &dia.ceco,Io  per 
quaranta  anni  aci  dilerto  ti  portai  à gui?* 

i fa  di 
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fi  di  Madre  Delle  miebraccìj^  conferua* 
do  fino  Incuoi  ueftimenci,  che  non  fi  co- 
iumafiero;^  tu  caricadomi  co  una  Cro- 
ce mi  hai  menato  al  Caluario,&  fpoglia- 
domi  de’miei  ueiìimenci  mi  hai  in  quel- 
la ignudo  fi  crudelmente  confitto,  loti 
Lonorai  con  Io  Scetrd,dt  coroni  regale* 
tu  mi  coronifti di  fpine, & fchern;en- 
domi  con  uno  fcetro  di  canna  percuote- 
, fti  la  mia  tefta.  Popolo  mio  che  deuo  io 
più  fare  uetfo  di  te  > ecco  che  per  trenta 
tre  anni  mi  fono  affaticato,  gridando 
& facendo  fcgni  per  conuertiriii  me,  Se 
mai  non  mi  nai  uoluto  afcoltare  ; cesfi 
, hormai  la  tua  malitia  , & fi  fpezzi  la  dur 
rezza  del  tuo  petto,  & quello,che  le  mie 
.parole , & tanti  miracoli  non  han  potu- 
to ottenere, almeno  hora  la  mia  acerbiC* 
fima  pasfione , la  moltitudine  delle  mie 
piaghe,  &la  caldezza  del  mio  fan  gue* 
&(SlIe  mie  lagrime  ammollifchino  il 
tuo  cuore,&  ti  conuertino  àme  Dio  tuo* 


Colloquio, 

PRigHirai  C h r I s t o No- 
ftro  Signore  poiché  egli  póllo  nel- 
la Cfoce  tolerù  per  te  di  eiièr  con  paro- 
le di  fcherno  da’ Tuoi  nemici  beffato  , & 
ingiuriato , tl  dia  gracia'che  per  nifluha 
'f'igg  eftione,  ò tentatione  diabolica , o- 
uero  humanafij  indotto  à lafciar  la  C'-ow 

P vj  cedei 


/ 


-..54*  MEDiTATIONt- 
ce  del  fuo  feruitio , ouero  della  patienaa 
celle  tribulacioni,  che  egli  pertuafalu 
te  ti  manda,  che  nel  Tuo  amore*  &nel 
-ino  Tanto,  propofito  ftij  feippr^  fiflo  * ^ 
.tonllante  iìao  alla  morte 

t » 

' - ' . • » 
i'  . . ^ . 

V ' 


Documenti, 

I Ehemilpemonio,ot*6roilmondoJisfpr<*^ 
di  per/uadercf , che  defcendiame  dì 
'Croce^  cioè  die  abbandoniamo  il  pr^pojho  della 
yitayirtnofajoitero  che  lafciamó  tejfercitio  dal 
tma  buona  opera , non  douefno  afcoUarli , ina 
par  faldi  fino  alla  morte  nella  Croce  injteme  co» 

C H R I s T o . 

*'■  Cmristo  perche  era  figlimi  di  Dio  «I 
eortuenitta,  che  def  :endejj'e , ma  che  dalla  Croce 
afcendiffe  al  padre ^cofi  i fierui  di  Dio  non  coih 
'HÌen,che  dif cedano  aWimpeifettioni,  ^ bajjel^ 
’S^delMondopnache  afcendanofemprediyir^ 
in  ih  yirtù}fin*al  fommo  della  perfettiotk,-  I 

S _ Douemo  fiar  cqnfianti  nel  bmnproppjitq  hn 
cominciato t 0"  per  nejfimpretefio  di  buone  ope^ 
te  ^ancorché  penjfaf simo  poter  conuertir  il  Adom>  ; 

do  f donemo  condefcendere  ad  alcuna  imperfet» 
tione\come  CtiKtsro,  fé  bene  i Giud^ei 
jiromettcuano  di  credere  in  lui  , non  yolfe  pelò 
defcender  di  Croce . 

4 Chrispq»»  Croce  promeato  con  di» 
uerfe  ingiurie ^0  fcherni  tace,0  non  riJpondCf' 
ma  fi  bene  rij^onde  al  ladrone^  eonfolala  Ma^ 

drc. 


ÙtLLA  passione, 

Jre  f&Ji  raccomanda  al  Padre,  per  iafe^narci 
thè  dotte  uà  Phonor  di  Dio  ,ola  falute  dell* am* 
me^doitemo  moJlrarci,& parlare^ma  nelle  nojhré 
perfecHtioni , & incurie  dottemo  per  amor  di 
C H n I s T o tacere^  fopportnre. 

' J^^e  noSire  trihulàtioni  , & tentationi  fe  T 
’hene^fj^areyhe  Dio  ci  babbia  abbandonato  , 
non  douemo  pero  mai  diffidarci  del  diuino  aiu* 
to  , perche  'al  fitto  tempo  fiaremdfieni^  dubbia 
aiut^hèr  conjplati.  ^ ^ ^ 

* filiali  fi  burlano  di  C « a'-'r  s t f>  ^ 
ncUa  Croce jche fi  uantanOi^  * 

" ’^loìrianoWlor  peccati 

quali  hanno 

",  CTOCififioV 

..  iflefi-  . 
fio  C H ti  1* 
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MED  ITATIONE 


QUADRAGESIMA 
P S.  I M A. 

V21L^A  PSJM^  P^.  ■ 
rtla^che  dijfeil  Signore  in  Croce  • •• 
Pater  dimicuillis* 


EVANGELIO. 


T G I E s V diceua.  Pa- 
dre perdona  à quelli  » 
imperoche  non  fanno 


quello  che  li  faccino . 


Figura. 

Mentre/  figliuoli  d'ifrael 
flauano  nel  deferto  idolatra- 
do,&  mormorando  di  Moifelor  Ca- 
ptano^ 


DELIA  PASSIONE,  jjl 
pitano  y ftaua  Moife  inginocchiato  fu 
la  cima  del  Monte  pregando  DiOy  che 
perdonajje  loro» 


Profetici 

J^o  eo  ut  me  dfligerent  detra!?ehant  mi* 
hi.  Bgo  autem  orabam,^ pofuerunt  ad-- 
uerfumtne  mala  prò  bonis,  ^ odium  prò  d/Ze- 
(lionemea»  In  cabio  di  amarmi  mi  decra- 
heuauOj  ma  io  pregano  per  loro.  Mi 
liannoreósmale  per  bene  ^ & odio  per 
amore''. 

. Eiprotranf^eJforibusrogauà.Vtc^^ipZX 
i trànfgreffori,  ' * 

Conftderationi. 

O N fi  contcntarno  quelli  Pa:H9,u 
empi]  mandar  befiemmie 
co  nera  il  figlino!  di  Dio,  ma 
ancora  riuoltorno  le  lor  dia- 
boliclie  lingne  centra  il  Padre  delle  mi- 
fericordie,  dicendo  àCHB.isTO>  fic 
confidato  in  Dio  , lo  liberi  fe  nliole; 
con  laqnalbefiemmia  riofaccianano  i 
Ch  R I s T o la  fperanza,  che  ha- 
uea  nel  Padre  , & infieme  calun plana- 
no la  potenza , 6 <c  bonti  dell’iftellb  Pa- 
dre ; come  non  pwccfle  , ò’  non  uol^ile 

^ * f t 

lioe-  ‘ ^ 
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5T»  MEDltATlONf 
liberar  il  figliuolo  : O quanta  aiflittione 
prefe  in  quel  piito  il  cuore  del  benignif- 
fimo  G,i  E s vV  Mentendo  tariraprope- 
rij,  & ingiurie,  che  di'ceuano  al  Padre 
fuo . Onde  uedendo  il  terribil  giuditio', 
che  per  sihorrcnda  bcfténamia  foprafta- 
ua  à quelli  fcelerati , lì  conimofTero  tut- 
te le  fue  uifcere  A pietà  fopra  quella  furio 
fa , & cieca  gente  ; per  ilche  riuolgendo 
i Cuoi  benigni  occhi  al  Cielo,  gridò  con 
voce  lagrimofa  dicendo  quelle  prime 
parole  piene  di  mifericordia.' Padre  per-? 
donà  à quelli  , imperochè  don  fanuò 
quel  che  fi  faccino . Oue  confidèrà  cò- 
me il  pietofifsimo  G i e s v tra  tutte  Pin- 
giurie , che  foftennCjtra  tutte  le  pene,5c 
cruciati,che  gli  furon  dati.  Tempre  con- 
feruò  inuitca  lafua  carità , & Tempre  relè 
bene  per  male,  & cornee  ferino  eflen- 
do  maledetto,  non  malediceua,  effendo, 
tormentato  , non  fi  uendicaua  i nd  riii-j- 
nacciò  mal  ad  alcuno , anzi  compaten- 
do intimamente  a’fuoi  nemici, pregò 
per  loro  il  Padrejin  che  fi  dimofirò  vero 
Maeftro , & dottor  delle  genti  j poiché 
quella  legge  d’amore  di  perdonar  à gli 
inimicijlaqual  prima  co  le  Tue  parole  ha- 
tieua  infegnata,hora  col  fuo  éiiempio  la 
confermò,  & nel  fine  della  Tua  ulta  còl 
proprio  fangue  la  fottoferiffe,  & figillòi 
O cariti  incomprenfibilCjO  Abinb  di 
pietà,o  clemenza  inaudita  del  Saluatò- 


• V» 


BELLA  pascione:  IfJ 
re,  iranno  lefue  fa  crace  membra  Ai  race 
nella  Croce  , A rompono  i nerui , A di& 
foluooole  con  giunture, le  mani,&  i pie» 
di/on  criidelmence  foraci , & da  tutte  le 
parti  è uillanneggiato,  Se  beAemmiato, 

&egU  fra  tutte'  queAe  Tue  pasAoni,  Se 
uimperij,non  mormora,non  A adira,  né 
faueiiir  fuoco  dal  Cielo,  nè  aprir  la  ter* 
ra  per  inghiottir  i fuoi  nemici.  Final-- 
mente  con  altre  armi  non  combatte, ò fi 
difende  , fe  non  con  la  carità:  queAa  fà  i 
che  non  A ricordi  deHingiurie, queAa' 
nò  gli  lafcia  fcncir  i dolori , Se  queAa  fe- 
qe.che  fmencicandoA  di  fe  AciTo,  dcfolo  *■ 
hauendo  pietà  de*  (uoi  nemici, placò  eoo 
quelle  pietoAsAme  parole  Tira  paterna , 
che  non  li  gaAigaAe  ; Poche  neramente 
furono  le  parole  di  queAa  Aia  oratione, 
ma  molcéle  lagrioie,v*^  il  fangue,c5  che 
l'accompagnò , onde  fu  cAàudito  per  la 
Ara  riuereóza. 

O dolcifsimo  Gl  i s v , come cAen-  ^ 
do  voi  l*oAefb,&  il  dishonorato  non.di» 
te  piò  coAo  , che  uoi  gli  perdonate,  ma 
pregate  A Padre, che  perdoni  loro,quaA 
•che  ring.iurià  foAc  folo  del  Padre, & nò  " 

4a  voAra , e che  più  vi  prenieAè  rhonor 
Aio  , che  la  morte  uo Ara  ? Veramente  il 
figiiuol  di  Dio  più  Aimaua  Phonor  del 
Padre , che  la  propria  ulta,  ma  dalPaltro 
tanto  non  A teneua  egli  per  oAèfo , né 
haueapec  inimici  ^ueUi  che  ruccideua- 

no. 


MÈpiTATIONi 
no  , ma  per  amici, & per  fratelli  haueo- 
do  più  rifpetto  à quel  bene, che  per  que- 
. fto  lor  facto  douea  rifultare  in  beneficio 
del  Mondo',cbe  al  male , che  esfi  fecero 
in  farlo  morire<Onde  diceua  al  Padre, tir 
deui  perdonar  loro  per  hauer  efsi  rotta 
la  tua  leege>  infamata  lama  dottrina,  & 
vccifo  il  tuo  proprio  figliuolo, ma  io  no 
ho  che  perdonare,  perche  tengo  per  be- 
ne impiegata  lamia  pafsione,5t  morte, 
poiché  per  i meriti  di  quella  tutto  il  m6 
do  ha  da  riceuerela  Vita. 

4 Efcufaua  il  Saluatore  i Giudei  appreC- 
fo  il  Padre  dicendo  , che  non  fapeuano 
ciò  che  facclTero , & uerameiue  non  lo 
fapetiano , percioche  faceuano  male  i 
fc  ftefsi , & bene  à Christo:  fapc- 
uano  molto  bene  il  male, che  à1ui  face* 
^ nano , ma  non  fapeuano  il  male,  che  ri. 
fulcaua  àloro  per  uccider  Christo, 
come  ancora  adefib  i ciechi  peccatori 
non  fanno  quando  peccano  quei  che  fi 
faccino  ; percioche feconofcefiero  con 
filanto  loro  danodifprezzano  il  diuino 
giudicio  1 con  quanta  impieci  offendo- 
no la  bontà  delPecerno  Padre, con  quan- 
. to  dishonor  macchiano  la  bellezza  del- 
la lor  anima,  quailte  fiano  le  pene  , che 
gli  fono  preparate  de  gli  eterni  fuppli- 
cij,  & finalmente  quanto  grande  fia  la 
perdita  deU’eterna  gloria,&  felicita,  mai 
lion  fi  lafcieriano  indurre  al  peccato, più 
< pretto 


DELLA  FASSraNE.  jff 

predò- èleggeriano  mille  morti , che  of- 
fèndere ilior  ciementisdmo  Redétore* 

‘ Riguardate  hora  Padre  eterno  nelli.  f 
faccia  del  vodro  C H r i s to  , del  uo« 
dfo  innocente  figliuolo  Giofedb  ingiù- 
damente  uenduco  , & dato  nelle  mani  Ceih^y. 
d'hunmini {anguinoléti.  Vedete  fe  que- 
dacia  uededeluodro  figliuolo:^ ò no/, 
percioche  è dato  da  una  nera  bedia  de-  ; 
uòrato,&  il  fangue  de  i peccati  nodri  ha 
tinte  lefue  uedinienta^  ha  macchiata  la* 
fua  honedisfima  fama,  & opinione.  Ve* 
decc*quelle  (acre  membra  del  uodro  dol- 
ce figliuolo, come  danno  didefeiguifa  ^ 
di  corde  fonore  in  quella  cetera  della 
Croce.  Sentite  quella  roauifsima  melo- 
dia,tion  n^i  pià  udita  ai  Mondo , che  t 
il  uodrò  uéro,  & fedele  Dauid  rifonandoi 
nelle  ùodre  pietofisfime  orecchie^Padre: 
perdona  à quelli , percioche.  non  fanno 
quel  che  fi  faccino . Afcoltate  Padre  di 
mifericordia  quedo  giatisfimo  Tuono , 
accettate  le  pene,&  cruciati  delfigliuolo 
& perdonate  à gli  errori, & ignoraza  del 
lèruo,  percioche  il  fangue  delPinnoccte  4. 
Abel  mtello  nodro  grida  i uoidalla  ero 
ce  dimandando  per  noi  non  già  uédetta 
ma  mifericordia, no  giuditia,ma  grada. 

Colloquio»  u 

PRi  gheraiChrxsto 
dro  Signore  per  quella  fua  inaudiU 
: carità 


. MEDITATI  ONl  * 

,CAricà  > con  che  ftando  in  Croce.-cirCO®-^ 
dato  da  i dolori  della  morte, pregè  per  i : 
fuo’i  crocihiIori»ti  dia  gratia , 'che  tu  an- 
corai fua  imicatione  perdoni  ; & pric- 
ghi  per  tutti  quelli,che  in  qualùque  mo- 
do ti  offendeflero,  &.  poiche  egli  fu  tan- 
to liberale  doal  fuoi  nemici,  li  degni  v- 
ancor  tecò  la  fua  miferìcojdia,  Accièi 
per'i  meriti  della  fua  f^cra  pàsfione  posfc 
appreflo  il  Padre  eterno  otteóer  perdoi) 
oo  diente  ofìcfe  > che  hai  fatte  fai  dfc 
continouó  centra  fua  Maefti*  : ..ì 


, ì 1 : ì 


. l) 

• > 


I cpwè  C H i I « T 0 co»,  t^r 

O U carità  per  vfuoi.CtociJijjhrÌA9fi 
torà  dmano  ejfgrpror^iàpcrdoitarìoffti  ingiit^i 
fiat^  à pregar  per  i nofiri  perfecutorh&  inali 
dicenti, 

-1  poiché  il  Signor  nojtro  è tanto  buono , che 
perdona  à quelli , chegH  danno  la  m'erte,  confi-*, 
diamoci  netta  fùa  mifericordia,et  preghiamolo.  ^ 
che  Itogli  perdonar  ancor  O'itoiJ  quali  non  me» 
HO , che  i Giudei  thahbiamo  con  inofiri  peccai 
ticrocififfo^,  . * 

..SeC  H K 15  T ó feufaua apprejjo ilpa-% 
dre  queirhorrendo  peccato  de*  fuoi  Crocifijfori, 
quanto  più  noi,s*hahbi(tmo  caritàjdouemo  efen 
jarojgy .non  aggrottare  lepicciole  offefe  de*  ^ 

'-1 


tf 
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BELLA  PASSIONE. 

: -JP  H E I S.T  o JtnÙH A il  peca^o^  df  4 

Plindei  , chertiUefii  fuoi  dolori  , pero  pre^  il 
Padre  per  queUif^  non  per  fe  : Cefi  [e  noi  h/U 
nemo  yifcere  di  pietà , faremo  più  foUeciti  della 
f^te  fpiritttale  de  gli  jaltrijCÌ)edeUd  curatemi 
forale  di  noi  Jìef si  ^ 

Sèi  Gitedei parevano  degnidi  fcnfatione,  y 
perche  non  fapettahò  do  che  fifacejfero/toi  che 
cqnofiiamo  C n % i s t OjCSt' 
i noHri  peccati  tante  mite  lo  crocifiggiamo,ch% 
$fct*f adone  haùremo  apprejfo  di  Dio  ? 

C H R I s ’r  o noShro  Signore  da  che  4 
pe  pref  ■>  neWhorto  fino  à morir  in  Croce^  molte 

9perefece,&  poche  parole  dijfe  ,per  dar* 
d ad  attendere  , che  nel  tempo  del* 
le  tri bftlat ioni j de*  trauom 

ti'^.  , ,^^i  douemo  ufar  pak'^- 

lapatieti^yche  U 


t^ohd^  par» 


'33, 


u:  q:u:>  ^ f ^ ru;-.iDia 

i '.tr,  .vii  ) .:•  ^Aj  - • 
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' QVADRAGESIMA 
S E C O N D A. 

' VELL^  SECÓNDjL  Py<: 
\ rola^che  dijft  il  Signore  quando  fari* 

al  buon  ladrone^ 

. : 


,^-.n 


È.y  AN  G E L I O. 


N o di  quei  ladro- 
ni, che  pendcua- 
no  lo  bcftemmia- 
ua  dicendo , (è  cu 
fciCHRISTO, 

falua  te  fleilò , 3c 
noi;  ma  l’altro  rifpondendo  lo  ri- 
prendeua  dicendogli , nè  anco  tu 
temi  Iddio,  poiché  fci  nella  mcdc- 
fima  dannatone  Se  noi  per  certo 

giuftamtme  ; perche  riceuiamo 

premi) 


<•  • 


Y 
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DELL  A PASSfONE. 
premij  degni  dell’opere  nodre , 
ma  co  (lui  niente  di  male  ha  fatta, 
& diceiia  à G i es  v.  Signore  ricor- 
dati di  me  quando  farai  ucnuto  nel 
tuo  Regno,&  G i e s v gli  dille,  I n 
uerìtà  ti  dico.  Hoggi  farai  meco  in 
Paraddb . 


Figura. 

Gl  o s E F F o fiado  nella  Car- 
cere fra  due  mal  fattori, predi/- 
fe  ad  yno  che  [aria  liberato, & ritor^ 
naria  in  gratta  del  Bje  Faraone, 
l'altro  fu  condennato»  * 


Gen.^o 


Profctia. 

Bf 

EJ^I  T libi  anima  tua  in  falutem  quia  in 
me  bahuiJH fiduciam.Lz  tua  anima  farà 
(alua,percioche  hai  fperato  in  me. 


Conftderàtioni , 


mancaua  altro  al  he- 
s V per  ag. 
^ fommo  dc- 
fioi  ^robrij , fe  non  che 
ancora  uno  di  quei  ladro- 
aluagità  de*  Giudei , fi 
riuol- 


Pmitfét, 

/ ■ 


'3<?o  MEDITATIONI 

anco  egli  a villaneggiarlo, & 
bedemroiarlo.  Gran  malignità  era  quel- 
la de’Farifci , che  ftando  il  Saluatore  a^ 
flirto  lino  alla  morte  non  cellàflero  an- 
cor con  beftcmrnic , & fchérni  diperfe» 
guitarlo  ; ma  molto  maggior  maraui- 
jglia  è che  un’huomo  vile , il  qualflaua 
per  le  Tue  fccleraggini  morendo  fu  la  for 
caj  haueflc  ardire  di  bcftemrfiiarì’auttor 
della  uita;ma  quanto  fu  più  inic^uo  que- 
llo ladrone,  unto  fù  Taltro  pili  pio  in 
confeflar  Christo,  & riprender 
xl  peccato  dèi  compagno.  Fuvèrimea- 
ce  quella  confeslìone  molto  fegnalata^ 
poiché  quando  gli  ApoUoIinon  hanno 
ardire  di  parlare  per  C H r i s t o,  un 
'ladrone  lo  confefià  publicaméte  per  Dio 
Se  con  tanta  codanza  che  nè  il  cimoì*  ^e* 
circodanti , nè  la  confpiracione  di  tutto 
quel  popolo, nè  la  morte  di  Chr  i s xo 
nè  la  negatione  di  Pietro,  nèil  tradiraé- 
to.di  Giuda,  & la  fuga  di  tutti  > Difeepò- 
Ji.nèfinalmentei’iufermicà  della  carne, 
nella  quale  vedeua  patir  C h r is  f o, 
lo  puotero  punto  muouèfe,ò  ritirare  dal 
la  Tua  fedel' confeslìone , anzi  con  Uri- 
■:cònprcùiIone  che  diedeal  compagno  , 
ridclfa  riprefc,&  confufe  ancor  tutti  gli 
-Rltri,chebedemmiauanp  il  Saluaìore. 
h Confiderà  , che  quedo  felice  ladrone 
dimódrò  in  quelle  poche  parole , prima 
una  gran  fede  , poiché  quello , che  ué- 

dena 


ùÉttA  i>a^ssìòks. 

deu2  patire^  & morire  credette,  8t  Io  cS» 
fèfyòper  SigDofjì,  &p^rRe,nooc{i  Rc- 

tno  terreno,  ma  Celefte . Secondo  keb<« 
e iìm  il  mente  la  fperanza , poiché  non 
£ difperò  per  la  grandezza  de*  fuoi  pec- 
caci, ma  ricotte  humilmente  al  Signore  - 
demandando, che  ti  ricordailè  di  lui, cioè 
che  gliufailè  mifericordia . Terzo  heb- 
befomma  cariti,  poiché  con  la  fua  con- 
lesfionè difèfe , &efàltò  il  Saluatore,As 
infieme  riprefe  il  peccato  del  compa- 
gno. O fedelisRmo  confeflore,  o humi- 
le  penitente  ; non  hanea  altro  quello  fe- 
lice ladrone  , che  folle  libero  fenonil 
cuore,  & la  lingua  , poiché  flauaxon  le 
mani , Se  piedi  confittò  io  Croce,  Se  l*u« 
no  fSe  l’altro  dedicò  i Christo. 
Diede  il  cuore  per  vnauera  contritione 
de*fùoipeccati  , & per  una  intima  com«< 
paclìòoe  delle  pene,  che  C hb.  i sT  o 
ingiuftaoiente  patina^  Diede  la  lingua 
coofeliaodo  il  Tuo  peccato,  & predican-  , 
do  Pionocenza,  Se  la  MaeHà  del  Reden«k 


tote 


1 , 

i - 


,« 

f 


9 


S 


Ma  dóde  nacque  à quello  ladrone  co-  | 
fi  fubita  mucatione , poich'eifcndo  egli 

5 rima  huomo  iniquo  , Sl  infedele  fu 
i lìibito  ripieno  di  coli  gran  lume,  & di 
tanpi  carica;  quella  ueramén ce  fu  muta 
rione  della  delira  del  Signore,dai  cui  de- 
filo lato  il  ladrone  pendeua , quedo  lu- 
mCf  cbeiliullrda  ^quella fiamma,  che 

o_  acccle 


3^2-  MBDIT  A.TIOKr  ^ 
accefe  quel  tenebrolb,  & aggiaciato  cub 
re  altronde  non  uennCiTfe  non  da  quella  ( 
loan.i  xifplendeote  lucerna  poftafoprai  il  can- 
deliere (iella  Croce  perillumindr  il'mo^ 
do,&  da  quel  fuoco  venuto  dal  Ciclo  per 
lue.  accender  tutti  gli  huomini  nel  diuino  a* 

more . O felice  ^ & ben  auuencurato  la- 
drone , poiché  fufti  degno  d*e£Ter  il  pri* 

- mo  à metter  la  bocca  à quel  foncé  d'ac- 
qua uiua , de  ad  inebriarti  di  quel  mòdo 
* cuouo,iI  quale  da  quel  fiiauislìmo  grap- 

polo dVua  C HA  l'S  T o Gii  S y fu 
nel  Torchio  della  Croce  rpreniuto  per 
falutifero  beuéraggio  y 6c  medicina  deb 
le  anime  noftré. 

4 Ma  uediamo,  cherifpofe  il  benignif-  ' 
lìmo  Saluatorè  , forfè*  dislìmulò , forfè 
tacque,ò  pur  rifpofe alcuna  parola alpra, 
come  à un  tale,  federa  co  pareua,checon* 
uenifle  ? m n diana  maniera , percioche 
molto,  più  pr  OD  trarrà!  il  Signore  àdarei 
che  non  era  il  ladrone  à riceucre . Onde 
rifpofe , hoggi  farai  meco  in  Paràdifo  . 

O parole  piene  di  dolcezza  , & d’ogni 
confolacióne,o  Signor  fuauhdnlo  quan- 
to benigno,  quanto  largo  , anzi  quan- 
to’prodigo:  ui  moftrafte  uerfo  quello  la-j 
droiie. , o quanto  grande  dlempio  ci  ha- 
% uetc  lafciaco  iella  uoftra  clemenza & 
quanto  grao.ljperanza  di  perdono  hauc- 
tc  datai  noi  peccatori  ,&  checofa  non 
potremo  noi  fpcrare , & che  non  porre- 


DELLA  PASSIONE.  3^5 
ttf  Uoi  bora  dare , che  regnacé  in  Cielo, 
fe  canto  dede  mentre flauate  morendo^. 

. Vedi  come  il  Saluacore  ui  tutcauia^piu  f 
appendo  ilfeno  ddla  Tua  mifericordia: 
poco  auanti  pregò  per  i Tuoi  CrocifìlTo- 
ri«&hora  apre ilParadifo ad  un'huomo 
fceleraco.  Ben  (t  uide  Signor  mio,ch’e- 
rauate  uenuto  al  Mondo  per  faluar  peo> 
calori, poiché  nella  prima  uodra  entrata 
Bando  ancor  nel  Prefepio,  chiamale  i 
Magi  dalPOriéce  > nelPufcir  da  quella  ui- 
ta  chiamate  dalla  Croce  il  ladrone  per 
condurlo  con  elio  voi  primo  di  tutti  gli 
altri  huomini  al  Cielo:  quanto  è grande 
la  moltitudine  delle  uodre  mifericordie 
(òpra  quelli,  che  ui  temono , & in  uoi  li 
confidano  , & non  può  elTer  altrimenti, 
|loiche  non  fete  altro,  che  bontà,  & mi** 
ièricordia , anzi  il  fonte  d’ogni  bontà, 
onde  non  émeraulglia  leda  uoi  nò  può 
fcaturir  altro, che  mifericordia, che  per>p 
dono,&  confolatione. 

O felice  ladrone,  foprail  quale  la  di-  g 
ulna  bontà  fi  è coli  liberabilmente  diffii 
fa  ; tu  folo  fra  tutti  i membri  di  Chri^ 
STO  meritafii  efler  con  C H r i s t o 
crocifilI'o,tulblo  con  la  Tua  gloriofa  Ma- 
dre conofcefti,&  piangefti  Giesv  huo-  ^ 
iirò,&  Diojtu  folo  predicafti  la  fua  diui.. 
nita,  Se  innocenza  & riprenderti  libera- 
mente la  maluagità  del  tuo  compagno, 
di  dei  Principi  de’  Giudei . O benigno 

ij  Giesv 


• meditationi 

G I E $ V huomo,&  Dio,  cu  folo  predi' 
cafti  la  Tua  diuinicà  ; & innocenza , & ri* 
prendevi  liberamente  la  maluagicà  del 
tuo  compagno,  & de  i Principi  Se’  Giu- 
dei.O benigno  Gl  E s v,cKedolore  do- 
uea  edcT  il  uoftro , Quando  da  tutto  ii 
Collegio  de  i uodri  difcepoli,dìL  di  tanti 
tltri,cbe  có  la  voilra  dottrina,eiièmpiOy 
éc  miracoli  conuercille,  non  H trouò  pur 
voo,che  perfettamente  in  noi  credefle^ 
né  che  ui  rendefle  degna  gloria , ò che 
haueflè  ardire  di  difendervi , fe  non  un 
ladrone  alienigeoa,  che  mai  non  ui  ba- 
nca conofciuco,né  fentico.Ohime  quan- 
to e (lerile  Signor  mio,&  quanto  infhic* 
tuofa  quella  nollra  terra, poiché  hauen- 
dola  uoi  per  trencatre  anni  co'l  fudor  del 
uoitro  uoito  colciuata  , Se  tante uolce  coi 
uoftro  prcciofo  (àngue  bagnata,  & riga*' 
ta,airulciaio  àpena  pocefte  ottener  que- 
llo fpl  frutto  per  confolacion  del  uoftro 
cuore, & per  ollèrir  come  primicie  delle 
uoftre  fatiche  al  celefte  padre. 
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Colloquio* 

O Dolcissimo  Giesv,o 
noftro  fedelifsimo  anaatore,come 
ui  aedo  pendere  coli  abbadonato  in  quel 
la  Croce:prtegoùt,che  mi  chiamate  co- 
me facefte  il  buon  ladrone,  tiratemi  al- 
la uoftra  Croce,  acciò  ui  facci  inlìemé 


DELLA  PASSIONE,  ytf 
con  lui  compagnia,  & ÌDEeme  con  lai 
ui  confcfsi , Si  con  abondanii  lagrime à 
uoi  Dio  mio, che  tanto  per  me  patite  in» 
timamente  compaiifca.  Kieordateui  ui 
priego  di  me,dmce  Si  gnorc, «quando  la», 
rete  nel  uoftro  rcgno,&  poiché  per  la  uo 
ftra  demenza  non  difpreizafte  il  ladro-  j 
ne,degnateui  di  riceucr  ancor  rae,&  col 
locarmi  infieme  con  lui  nelparadifo  • c 


Documenti. 

Dobbiamo  fopportar  tùn  patierX^^  t 
(jtMndo  jiamo  da  haommi  di  rrnU 

la  yita  calanniati , poiché  C h a i s t o /op-  <• 
fertp  di  ejfere  fchernito  da  yn  ladrone . ^ 

Non  dobbiamo  maitolerare,  chefia  detta  l » 
fatta  ingiuria  alcuna  a Dio  mjhro  Sigmret 
a*  fuoi  Santi  ^ma  con^an  %elo  riprendere  quei 
che  cfhfaceffero  ,come  ilbuon  ladrone riprefe 
iltrijlo, 

Seyogliamo , che  Dio  yfi  mfericordia  con  $ 
ejjo  wifHon  douemo  ricoprircii  o fcufarcijma  ri- 
cpnofeer  la  colpa»  cJr  confejfar  ihiaramete  i pec- 
cati  nojlri»come  fece  il  buon  ladrone, 

f^t^do fentiamo  biaftnare»ipro/^inoJhi^  4 
gli  dobbiamo  ad  imitation  del  buon  ladrone 
%fendere , & fcufare , Cr  noi  Uefsi  nella  no- 
Shra  confeien^  continuamente  riprendere  ^ O* 

éccufare» 

i . e,  Sss^ 
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ì€6  medttationi 

'Quando  pér  i peccai  noJiri  Jiamo  afflitti  ^ 
gaSiigati  da  Dic^on  douemo  cafcare  in  impa^ 
tienl^y  m dir  moie  come  fece  il  cattino  ladrone, 
mariconofcerciiC^  humiliarci^come  fece  il  huo» 
m 5 O*  cofi  meriteremo  ejjer  dal  Signor  confo- 
Uti . 

' Se  àd  T»  ladrone  ,che  non  fece  mai  altro  , che 
peccare  per  una  Jola  bora  di  fèruitio , C h r.  i« 
s T o gli  dono  il  par  adì fo  ,ch  e darai»  quelli 
che fino  alla  morte  fedelmente  lo  fermno  ? 

C H R.  I 5 T o deUi  due  ladroni,  che  mori- 
nano  infieme  con  lui  nè  fatuo  un  foloiaccio  nijfu» 
no  trouadofi  alla  morte  in  peccato  fi  dijheri  della 
mifericordia  di  Dio , ma  non  fatuo  l* altro  acciò 
nijfuno  fotta  preteflo  della  mifericordia  diuitia 
diferif :aJa  penitenza  al  fine  della  yita. 

Jl  buin  ladrone  peryn  fola  atto  fegnalato  ^ 
che  fece  in'Jeruitio  flfi  C h r'  I s T o inerito  of- 
ferii primo  dopò  C H K i ST  o,  che  entrajfe  in 
paradifibnonfi  confidim  i ferui  di  Dio  in  mol- 
ti anni  di  J^eligione,  perche  molti  nouiprecede- 
tatmo  à molti  antichi  mi  J^egm  dd  Cieli  , poi» 
che  C H R 1 s T o più  pretta  yn*hora  di  fer» 
fiore,  che  molti  anni  di  tepido  fèruitio , 

,y€l  ladrone  per  una  fola  buona  parola",  che 
di ffe  diede  C h a 1 s t o ynariJpoTia di  tìka 
conf  ìlatione,elr  dia  fua  M adre , che  con  tanto 
amore  thauea  f truito  , gli  dijfe  rna  parola  di 
tanta  pena , <1^  cordoglio:  non  conftfle  il  meri- 
to , la  fantità  in  molte  confolationi , nM 
in  ejfer  tribolato  , patir  molto  per  C b a xì 
STO,  . . 


Tante 
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i\,T^nto piace àC  a k i s t o la  falute  de^i  x# 
peccatori  3 che  nel  tempg  deUa  fua  poiane , nel 
onde  non  yolfe  ammettete  nejjma  confolatiohe 
hujnanapè ^imna't  quejìofjplo  conforto  fi  rjfet’*, 
ho  'di  conmrtire  yn peccaiore.  Pero  fe  yo» 
vUamofarcofanatadS  ^npre 
Fz  ^fidiamo  tà»è  U nofhre  for^-i . 

7^  3 O‘,ajfa^chiipnoc^^ 
feco^'per  mMo^ 

/ahètedepec  ^ , 

: -V  ' ;V^ 
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JDILL^  T È È Z :>£  P^J?<9. 
U che  dijjè  C h » 1 s t o NoThré 
S igftore  in  Croce  quando  par^ 
alla  fua  Madre . 


EVANGELI  O. 

T A V A 
Ja  Croce 

s V Maria  fua  Mà« 
dre , Se  la  forella 
di  fua  Madre  Ma- 
ria di  Cleofà  , Se 
Maria  Maddalena:  hauendo  dun- 
que G I £ s V uido  la  Madre  Se  il 
Difcepolo  ,cbe  flauaiui  appreflb, 

qual  , 


appreflb 
di  Gie- 


DELLA  PASSIONE.  }0 
qual  edb  atnaua,  dille  alla  Madre» 

Donna  ecco  il  tuo  figliuolo , dipoi  t 

dille  al  Difcepolo",  ecco  la  Madre 
tua  & da  qucirhora  in  poi  il  Di-  ^ ^ 
fcepolo  la  prefe  per  Tua. 

Figura . ! 

No  E M 1 yedoua efìédogli tnoT- 
ti  i figliuoli  fra  i MoMù  » ri’- 
tornò  in  Betlm  patria  fua , 
tandola  le  altre  donne  rifi>ondeua,  no 
mi  yogliate  chiamar  iioemi , cioè 
bella  , ma  chiamatemi  Mara , aoè 
amata  j percioche  l* * Onnipotente  mi 
ha  riempita  grandemente  di  amarim 
tudine^ 


Prolètia  • 

* - 

EC  c%  pùfitus  ejihic  mrmnam,f!y  in  re-  ZuCoì/t^ 

ftérre^Honem  mvltorum  in  Ifrael , 0“  in 
fignrnn  cni  contradicetWf  0 tnam  ipfim  anù 
mam pertranfibit  gladius . Ecco  che  colhii 
è polto  per  rouina>  & per  refurrcition  di 
molti  in  Ifrael , & per  fegno.al  qual  lari 
contradetto  » & il  coltello  del  Tuo  dolore 
CrapaHèriPanima  tua. 
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Confiderationi . 

T A V A la  fconfolata  Madre 
tutta  afflitta , & lagriraofa  à 
piedi  di  quella  Croce  , nella 
qual  pendcua , & fra  acerbif-> 
fimi  cruciati  vedeua  finir  la  uita  il  fuo  i 
diletto  figliuolo , & mentre  per  la  uehe-  . 
menza  del  dolore,  fatta  quali  attonita , 
ffaua  con  la  mente  iotéta , & con  gli  oc-  j 
chi  fifsi  mirando  fiora  quella  facra  telVà , 
fiora  le  mani,&  fiora  i piedi,  vedendolo 
ftar  à guifa  di  lebrofo  in  tal  maniera  an- 
guffiato,  & deformato;mandaua  dal  prò-  ) 
fondo  del  fuo  petto  dolorofifsimi  gemi-  ^ 
tfi'&fofpiri  ,&  tutte  quelle  fpine  , quéi  i 
chiodi,  quelle  battiture  , & qufel  fanguè  j 
cfi’abbondantemeote  dalle  fue  piaghe  | 
fcorreua,erano  tati  coltelli, & ferite  riior;»  j 
tali  al  fuo  pierofifsimo  cuore , di  manie- 
ra , che  ella  nonfolo  ffaua  appreflo  la 
Croce  di  G i e s v , anzi  ffaua  neU’iffef- 
fa  Croce  infieme  col  figliuolo  crocifif!a> 
poiché  iui  con  lui  ffaua  il  fuo  cuore  con 
j chiodi  confitto,  coronato  di  fpine,  tra^ 
fitto  dalla  lancia,  fcfiern ito, flagellato, i3l 
d*aceco  , & fiele  abbeuerato  ; O Madre 
benedetta,  perche  andaftevoial  Calua- 
rio  perefier  iui  per  noifacrificata?  non 
baffauaàaioi  forfè  la  pafsione  del  fi^lfi 
* . 1 uolo. 


' D EI.1  A P.A  S S4  O'N  E; . ^ :rr 
«d{o  > fe  ancor  la  Madre  non  era'infie^ 
con  lui  crocififlàV  q Ventre  della  Vergi* 
ne  ndn  piu  beato, ma  angulHato,poicbe 
'partorille  un  fhitco  di  canto  dolore  , b 
, icuorediMaria  , non  cuore,ma  mirra,  5C 
£ele  amarìrsimo . 

Ohimè,  dolce  G i e s v , chi  potria  z 
leiplicare  quante  faeccie-  di  compafsioqe 
crapaflàuaDo  parimente  j1  voftro  cuore 
ticdendo  le  materne  uifcei^e  , pervoftro 
amore , & compaf^ione  ripiene  di  tanca 
amaritudine.  Tutto  quello  ueramente  fu 
■ avoi  vnanuouapena  , & vn’ altra  nuoua 
Croce,  là  qual  patifie  per  i peccati  no- 
Uri , poiché  à quarto  fine  vólerte , che  la 
Madre  voftra  fi  trouafle  prefente  , acciò 
per  la.  preTenza  , & compaf^jone della 
voftra  dolce  & cara  Madre  , foftcànco 
maggior  la  voftra  peoaj  de  la  noftrare- 
dentiohepiucopiola  : ancor  volerte  che 
iufle  prefente , & vedeflè^  i uoftn  dolori , 
acciò  per  quello  ch’ella  uedeua  di  fuori 
con  gli  occhi,  fòrte  dentro  nella  Tua  ani- 
maferita  » & quello  che  il  iìgbuolo  pati^  ' 
ua  nei  corpo, efta  lo  pacillènel  fuo  cuore» 
acciò  fi  come  parcicipauà  della  pafsionc 
del  figliuolo, forte  anco  partecipe  , & in 
ìm  cercomodo  cooperatrice  della  noftra 
redentiooc  . f • ' 

Confiderà, che  nefiuna  Creatura piìo.  5 
te  mai  tanto  amare  il  l'uo  Crèato»e,&il 
filo  Dio  ^ & nertuna  Madre  ii  Tuo  unico 

' yj  figli- 


MBDITA'TIONr: 
figliuolo , quanto  la  Beacirsima  Vergine  j 
amò  il  figliuolo^  il  quàLe^iofieme  era  fon  À 
Creatore , Se  fuo  Dio , ic  dal  qual  iipeua  1 
certirsimo  ellèrfopraogn’altra  Creatura 
amata.  Onde  quanto  maggiore  fuin  lei 
quello  amore»  tanto  ancora  più  grande 
mil  dolore,& la  pena, che  Tenti  della  (ua 
. pafsionc.  Dairaìtro  canto  uedendo  il 
pietofifsimo  G r b s v la  Tua  diletta  Ma-  ^ 
dre  ilar  coli  alBitta  a piè  della  Tua  Cro« 
ce»fì  commolTero  tutte  le  Tue  uiTcere  foi>  « 
pradilei  » pcrcioche  la pietofa  Madre 
,mandaua  facete  d’amore»  &di  compaf*  i 
fione  al  cuore  del  figliuolo , che.  lo  feri*  | 
uanoà  morte  j&eua  all'in contro  dalla 
faetta  deU’amor  del  hglìuolo,&  dal  col-  ^ 
tello  della  Tua  pafsione  era  parimente  fe- 
rita» Se  trapaflara  : Intolerabil  dolore  era 
a)  figliuolo  il  ueder  la  pena  della  Ma* 
dre,&  intolerabil  pena  era  alla  Madre  di 
veder  cofi patir  il  figliuolo , Se  con  tutto  . 
ciò  per  l’amorche  gli  portaua,non  po- 
teua  ùx  di  non  mirarlo, ancor  che  l’aDO* 
danza  delle  lagrime  non  glielo  ]afciai><  ^ 
fero  vedere . 

4 O benedetto  G i b s y , veranìeoto 

• non  fi  può  comprender  TafTanno  che  feo 
tiuate , confiderando  ranguflie  di  quell* 
anima  fantisfima , la  qual  molto  ben 
fapeuate  eflere  con  eflo  uoi  nella  Croce 
crocififia  : quando  uedeuate  quel  pieto* 
fo  cuprc  tutto  diuifb^  de  trafitto  dal  Coh* 

tello 


del  LAMPASSI  ONE.  3TÌ 

■ tello  del  dolore , quando  fteodeuate  gli 
L occhi  ranguiooiìi  mirar  quella  faccia 
r Virginale  cucca  copena'di  color  di  mor- 
f te , & quelle  anguftie  mortali  della  fui 
' anima , la  qual  di  continuo  per  uoi  mo« 
riua  fenza  poter  morire;  quando  uedeua 
te  quelli  abbondanti  fonti  di  lagrime  ^ 
che  ufciuano  dai  Tuoi  purisfimi  occhf, 
L & udiuace  quei  dolenti  gemici,  & quei 
lagrimeuoli  lamenti, che  fermano  il  uo« 
i ftro  cuore . Certamente  quella  Croce  fu 
i alla  uollra  pietolislìtna  anima  di  mag- 
.gior  torméto,  & pena  che  non  era  quel- 
la , la  qual  cormencaua  il  corpo  . 

Dall’altro  canto  o Regina  de’Marti- 
rhchi  potrà  efplicar  la  grandezza  de’uo- 
ilri  dolori , & Tincimo  cordoglio  della 
uollra  anima»  quando  yedeuate  innanzi 
! ài  uollri  occhi  ellère  con  h ciranica  cm- 

I delti  tormentato»  & uccifo  quello,  il 
\ qual  con  canto  giubilo  concede(le»&  co 
I tanca  gloria  uedelle  nafcere:quando  ue- 
deuace  llar  fra  h horribill  pene  penden< 

\ te  in  Croce  bellemmiaio , fchernito , SC 
' uituperaco  da  gli  huomini  quello  , che 
uedelle  lodar  da  gli  Angioli  » Se  adorar 
dai  Magi, quando  uedeuate  quelle  facce 
braccia , le  quali  tante  uolte  cofi  dolce- 
mente ui  Itrinfero  , llar  fi  crudelmente 
' ilirace , & tutte  di  fangue  bagnate , Se 
quella  ueneranda  cella , la  qual  più  uolte 
I appoggiane  al  uoilro  petto  tutta  in  fan- 

guinaUy 
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guia^u , Se  di  fpiDe  co):oaata',  Se  fiaalv 
ineqtc  quando  uedeuateqiielloj  chetane' 
te  uolce  fi asrìfe,& riposò  nel  vofiro  Vir- 
ginal Tenoyhora  non  hauer  tanto  luogo  « 
oue  pofia  ap poggiar  Ja  fua  fianca  tetta  , 
ohimè , che  dolorofo  Torchio  fu  quel- 
lo che  firinfe  in  quel  punto  le  uoftre  ma 
cerne  vifcere>  o quante  uolte  alzattegU 
occhi  in  alto  per  mirar  quella diuinafi:- 
gura , la  qual  tanto  rallegrò  l’anima  uo> 
itra.ma  gli  occhi  che  non  poteuano  fof- 
frirdi  ueierla  cofì  disformata , firiuol* 
geuano  altroue»&  no  potendo  trouar  né 
anco  altro  e refrigerio , & confolationè 
alcuna  , erano  forzati  a tornar  di  nuouo 
con  lor  gr5  pena,  & dolore  à rimirarla^ 

Vedendo  dunque  Giesv  la.Madre 
gli  diflè(moftr3ndogIi  Giouanni)  Don» 
na > ecco  ii  tuo  h^iuiolo , dille  Donna, 
Se  non  Madre,  perche  non  puotela  boc- 
ca del  figliuolo  pe»  la  foprabondantc  te- 
nerezza che  di  lei  nel  Tuo  cuorfentiua 
chiamarla  Madre  , nè  anco  haitrian  po- 
tuto l’orecchie  della  Madre  per  l*eccesfi 
uo  doIore>che  del  ^uovnigenito  hauea, 
fenza  unanoui,  & mortai  ferita  fentirfi 
da  lui  chiamar  Madre.  O quanto  pene- 
trò il  cuor  di  Maria  quetta  parola  del  fi- 
gliuolo , dal  qual  già  fi  uedeua  abbando- 
nare, & eflergli  dato  un  fi  fatto  cambio. 
Onde  alzàdo  uerfo  di  lui  i Tuoi  lagrimo». 
fiocchi,difiejChe  è quefio  che  qdp  figli 

. Wl 
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uolmio>  poche  fon  le  parole  che  mi  4^ 
te,  ma  jxioJto  acerbe  : ohirae.mirera  che 
comniucacione  é quefta,  il  difcepok)  per 
il  Maeftro  , il  ferao  per  il  Signore , il  fi- 
gliuo!  di  Zebedeo  per  il  figliuol  di  Dio? 
nondimeno  poi  intendendo  in  ifpirito 
la  uoloncà  del  Saluatore , che  era  di  dar- 
la nella  perfona  dlGiouannià  tutti  noi 
per  Madre,  cioè  ài  hgliuoli  delta  gratia 
acciò  folle  noftra  mediatrice,  &noftra 
Auuocata  , accettò  humilmedte  quella 
fua  dirpolìtione . 

Di  qui  poslìamo  uedere  quato  fu  gra-  7 
de  Tamore  diCHRisxo  uerfo  di  noi 
poiché  in  tati  modi  ha  prouillo  alla  no- 
ftra falute,  percioche  preuedendo  le  no- 
ftre infermità,  ci  piouide di  quella  lalu-  . 
tiferà  medicina , racco  mandando  ci  alla 
fua  diletta  Madre,  acciò  d»  noi  come  de* 
fuoi  figliuoli  piglialle  cura,  de  prottetio-  ^ 
nc;  dunque  dicendo  il  Signor  à Giouan-  ■ 
ni . Ecco  la  Madre  tua,  Dice  in  perfona 
fua  à tutti  noi , Ecco  la  Madre  uoftra  : o 
quanto  foaue , & di  quanta  confolatione 
è quella  parola  à noi  peccatori , 3c  iiifer- 
mi,di  hauer  coli  benigna,  coli  fedele» 

Se  cofi  pietofa  Madre , la  quale  daquellq 
ch’ella  ha  patito  imparò  di  cópatire al- 
le altrui  miferie.  Eccw  Umque  la  Madre 
noftra  , la  quale  piena  di  mifericordia 
per  riceuerci , , è potente  per  aiutarci , 4 
piena  di  gratia  per  arrichirci , & final- 
ménte' 
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JD  éte  é Madre  aoftra  per  pafcerci  » de  per  , . 
confortarci  coriacee  delie  fue  confolx* 
cioni.  / 

Colloquio . ; 

PRlGHERAlCHHiaT  O DO* 
ftro  signore  per  quelfamore  inef&« 
bile,  con  cne  volfe  non  folo  dar  fe  ftefib 
morendo  per  noi  in  Croce,  ma  anco  la* 
fciarci  nella  perfonadi  Giovanni  la  fui 
diletta  Madre,  per  noftra  Madre,  & Au- 
uocata , ci  dia  gratia  di  poter  io  tal  ma- 
niera imitare  la  Tua  profonda  bumilri,dC 
uirginal  caftiti,che  meriti  eflèr  figlino* 
lo  degno  di  tal  Madre , & in  oltre  eflere  % 
yerfo  lei  (ìngolarmence  denoto , & cofi 
ybedience,  che  non  fi  habbia  àfdegnarc 
di  eflerti  Madre,  ma  fia  in  tutta  la  tua  ui*  * 
ta,  & nella  morte,  appreflò  il  filo  figlù 
«olo  tua  fedelisfima  Auuocata  * 


Documenti . 

MkAx  1 A , cJr  Giouanm /opra  tutti 
gli  altri  amati  dal  Signore  JìaiMno  ap» 
prejjo  la  Croce  inpiedhnon  fedendo  : non  bafU 
perfalnar/i  diflar  apprejfo  la  Croce  di  Ca  a t- 
« T o , ^federe  nel  otto  , onero  dormire  neU 
la  nojhra  negligattia  , ma  hifogna  Stare  in  pie<& 
combattendo  cantra  leteiationi^aiutando  iprofm 
fimi  , O'  imitando  col  patire  lapasfione  del  Si» 
gport. 
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.^J)obbMmq  compatire  imitando^  carità dir^  % 
C H n X s T o alle  perfone  tribolate , O* 
fiitte^O’  qoandi^dtro  amto  non  li  posjiamo  da-^ 
retOintarU  almeno  con  le  oratiom , col  configli^ 

• con  raccomandarli  àqndli,ch$  li  poffono  con* 


.folare.,0*  mutare^ 

C H K I fl  T o raccomandòta  fna  Madre  j ^ 
Vagine  al  F' ergine  G ionamn . I^onpenfioma 
di  ottener  mai  yera  denotione  yerfg  la  Madon- 
na ^ nè  ejfer  fatti  .degni  di  hanerla  per  Madre  9 
fe  mnfiamo  amatoti  della  purità . 

Se  C n t.l  s T o nella  perfon^di  Gionan-  4 
ni  diede  à tutti  noi  la  per  Madre , la 

dobbiamo  amare , & feruire  come  figliuoli  ub» 
bidienti  : ricorrendo  à lei  come  à nofira  Madt€ 
in  tutte  le  nofire  tribulationi  & tentationi . 

Jl  Signore  nella  Croce  parlando  alla  Madre  f 
non  la  chiamo  Madre , ma  Dorma  : per  infe» 
fftarci , che  i J{eligiofi  , che  fono  morti  al  mon- 
do, et Jidno  nella  Croce  deUlybidièT^  co  Ch  & i« 
STO  non  deuono  riconofcere  più  Padre  gui 
Madre /opra  la  Terra,  ^ 

ilMnaoil  Signore  ter  un  tempo  ciba  con-  |p 
ceffo  alcuna  gratin  ffe  dipoi  ce  nepriua  non  dob*  ' 
biamo  lamentarci,  nè reflar  di  Jermrlo  &ho- 
norarlo , come  fece  la  Madonna  offenda  priuata 
di  ChkiSto, 

Jl  Signore  non  raccoman^  la  fua  Madre  à » 
G iouanni  quando  la  lafcio  per  andare  alla  mor- 
te, ^ meno  neUyltima  cena , ma  quando  iìaua- 
m fiotto  la  Croce  ; percioche  yolendola  raccom 
mandar  al  maggior  amko  che  egli  haueffe,  aU 
r • , /T:  Vheva 
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ìhora  fi  conobbe  pM  chiaramente  che  Giouan- 
ni  gVerafedel  amico , quando  abbandonandolm 
tutti^li  altrii  lo  yide  siar  fola  con  la  fua  jMa^ ; 
dre  fatto  la  Croce . I yeti  amici  3 ferùi  di 

Ch  R I ST  o *{i'  cànòfcoìio  appreffo  laCrote 
cioè  nel  tempo  della  tentatiorte  3 ^^  ddle  ^ 
tribulatloni:  dU'hordtqueUi  che  fìat»  ' 

- noi  aidii  ^ perfeuerano  nel  . ’ 

bene  3 quelli  fóm  yeti  ' ‘ 

amici  di  Cbri- 
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QTADRAGESIMA 

QJ"  A R T A. 

J>ELL^  ^ P^. 

rola  che  dijfe  il  Signor  in  Croce  , Dio 
fni»  j Dio  mio , perche  mi  hai 
abèandonatò . 

. - *1, 


EVANGELIO. 


• t 


t dal rh  ora  feda  fi 
fecero  tenebrerò» 
prà  tutt^  la  terra 
fino  alPhora  no- 
na, 6c  ofeurosfì  il 
Sole,  & cirfa  Tbo 
ra  nona  gridò  G i e s v con  gran 
noce  diccndo,E/o/ , Eloi^^anipa-^ 
faha£thani  t cioè  Diamiòtìio’pì^ 
perche  mi  hai  abbandonato? 

Trofe-» 


4 


I 
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Profeiic . 


j ^ ^Mnìa,  luminaria  c 

daho  tenebras  fupt 


T fai  Al 


tob^  3 O. 


i}éi.A9. 


^Mnìa  luminaria  cali  m cerere  faciam , ^ 
ter  terram , Farò , ebe 
tutti  i luminari  del  Cielo  lì contriftera- 
no^.&  empirò  la  terra  di  tenebre . 

Deus  Deusmeus  refpice  in  me,  quare  mi 
dereUqmUi  ? Dio  mio  Dio  mio  riguarda 
fepra  di  me  > perche  m’bai  abbandona- 
to  i 

Clamo  adte , Se  non  exaudis  me  ,ìh> 
non  rejpicis  me , mutatus  es  mihiin  crudelem, 
lo  grido  à te>  & non  mi  efTaudifeiJo  Ho» 
Se  non  mi  riguardi , lei  diuenuto  uerfo 
di  me  crudele. 

Dixit  Sion , Dercliquit  me  Damhms , dT 
Dominus  oblitus  eìl  mei . Did[e  Sion^il  Si- 

fnor  mi  b a abbandonato  dcilSignorfi 
dimenticato  di  me  • 


Confiderationi  • 

Ncominciamdo 

il  vero  Sol  di  giuftitia  ad 
eccliilàrfi  fi  cootrillano 
ancora  i corpi  celefii , Se 
quefto  Sole  uifibìle^que- 
fio  lume  cbiarirsimo  del  Modo  compa- 
tendo al  Tuo  fattore , ritira , Se  afeonde  i 
raggi'deUa  Tua  luce  » non  udendo  b 
- • ' ■ Crea- 
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Oreatura  feruireairingiunedcl  Creato* 
re  i & poiché  veniua  meno&moriua 
^Autore  deiruniuerlò,  pareua  che  anco* 
rale  cofe  create  uoiellero  insieme  eoa 
lui  mancare  , & accompagnarlo  nella 
morte . O che  nono  dolore  prefe  in  quel 
punto  il  cuore  dell’addolorata  Madre 
quando  uide , che  le  Creature  infenlibili 
daaanofegnodi  tanta  triftezza«  & com* 
pafsione  i & che  il  Sole  ricoprendo  con 
^eirofcuro  velo  la  uergogna  del  Tuo 
Creaxore^fì  uelaua  in  un  cerco  modo  gli 
occhi  per  non  veder  queirhorrédo  fpet* 
tacofo,  & grhuomini  ragioneaoli  erano 
coll  empi)  ,&cofì  crudeli  uerfo  riltcflò 
loro  Creatore, & loro  Dio. 

Conlìdera  come  il  benedetto  Giest 
circa  rhora  nona  ftando  già  molto  aflà- 
cicato,  & efiàuilo,  li  per  rincolerabil  do* 
lore  di  quei  eh  io  di  j che  fopramodo  l'a£> 
fliggeuano  ^ come  per  l’abondanza  del 
(angue  (parfo,St  de*  continui  fudori, che 
in  quella  grandeaoguftia  toleraua,  efsé- 
do  già  quel  facro  corpo  per  vn  fì-eddo 
mortale , che  tutto  l’hauea  occupato  di* 
aenuto  in  maniera  rigido  , che  à pena 
poceoa  pili  reggere, ò alzar  la  Tua  dolente 
tel^a;  non  crouando  né  in  fé,  néfuordi  fé 
chi  li  porgellè  alcuno  aiuto  , ò confola* 
cione^alzò  i moribondi  occhi  al  cielo,  5e 
con  molte  lagrime,^  có  gran  uoce  gri- 
dò dicendo  , Dio  mio , Dio  mio,percÌÉe 
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Dii  hai  abbanHonato?percheo  Padre  §a-- 
to  fei  fatto  uerfo  di  rae  cofi  crudele  ? per-* 
che  tUjche  mai  abbandoni  quelli  s che 
gridano  ics  , & fi  confidapo  in  te  bora 
abbandoni  me  tuo  figliuolo  diletto  la- 
fciandomi  morire  come  non  fofsi  tuo  fi- 
gliuolo fenza  alcuno  aiuto,  ò refrigerio 
in  fi  eftrema  agonia? 

Volfeil  Signor  dir  quelle  parole,  pcP- 
cloche  vedendo  come  tutti  ftauano  ma- 
rauigliati  della  gran  patienza  , &man- 
fuetudine , che  egli  fra  tanti  cruciati  ,•  & 
ingiurie dimoftraua, acciò  non  pcnfafle- 
rOychefofleinfenfibile,  ma  credellèro, 
che  veramente  patina  , &fentiua  nella 
parte  inferiore  eftrerai  dolori  , efprefle 
*c6  quelle  compaGioneuoli  parole  la  fua 
ìntolerabil  pena , percioche  il  Saluator 
nollro  quanto  toccaiia  alla  parte  fenflti- 
ua  della  fua  humanità,  nó  hebbe  foccor- 
fo*alcuno  dalla  parte  fuperiore,  ma  fu  la- 
fciaco  patire, quanto  poteua  patire  fenza 
alcuna  confolationc  ; ilqual  abbandona- 
méco  fu  aC  H R I s T o.  di  maggior  pe- 
na di  tutte  le  altre  pepe  ? 

. .Fu  C H R,  I s T o Rcdentor  nollro 
abbandonato  dal  Padre,  acciò  pacifle 
quella  pena , laquale  rhuomo  peccando 
l>auea  meritato, percioche  hauédo  l’huo- 
rao,  nel  Paradifo  per  la  fua  difubidieoza 
abbandonato  il  fuo  Creatore  , meritò 
d’eflere  anch’egli  dairiflcflo  abbadona- 
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tQiSiiaiDéta  dunque  il  benedetto  G x fr- 
sy  non  pier  cagton  fua , ma  per  cagioa 
ooftra  , poiché  per  hauer  uoluto  unirli  a 
poi  / èc  pigliar  lamoftra  humanitàper 
ifpola,  iiiene  abbandonato  dal  Padre , & 
per  hauer  uoluto  accoftarii  a noi  fh  pun^- 
to,6c  ferito  dall  e fpine  de’  peccaci  noftri, 

& per  quello  grida, fi  lamenu  d’ellere 
abbandonato , acciò  tutti  intendiamo  à 
quanto  gran  defolatione  « & calamitai 
Recati  nollri  I & Pamor  noitro  l’habbi* 
DO  condotto.Aneora  fi  lamenta  al  Padre 
non  perche  gValleggerirca  le  pene , mi 
perche  non  gli  dà  piu  forze  , & non  gli 
concede  più  vita  per  potere  per  amor 
Doftro  più  lungamente  patire  , & naag* 

fiori  tormeoci  fulFrire.  O amore  ineffa- 
iie^o  carità incomprenfibile;  finalméte 
fi  laóóehta  perii  poco'  frutto  che  vede 
delia  fuapalsiqpe  « poiché  offerendo  in 
quei  tépo  al  Padre  una  facisfattione  coli 
ipoplofa;  che  era  badante  per  faluar  mille 
Mondi,  con  tutto  ciò  non  ha  potuto  ac>» 
quillar  fino  à queirhora,fe  non  un  ladro- 
ne , non  lafcia fopra  la  terra  nelTuno» 
che  creda  perfettamente  in  lui^ fe  nò  fo* 
la  la  fiiiiedclifsima  Madre. 

.0  Vergine  benedetta  èhefenii  in  quel  S 
punto  il  Uoftro  cuo-re;  che  nuouo  dolore 
fu  quello,  chefi  aggiunfealla  uollraaf- 
flictirsima  anima,  fentédo  il  uoftro  figli- 
uolo ellere  coli  abbandonato  dal  Padre» 

alqual 
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'alqual  tanto  , & coli  fpeflQ  Jo  racconaan- 
’dafte?  Ohimè  fé  il  proprio  Padre  Tàb^ 
bandona , ilqual  folo  lo  può  aiutare  , èc 
tonfolare>  chi  lo  potrà  (occorrere  f tutti 
lo  perfeguitano,  tutti  l'oiièndono  , Se  no 
potendo  più  nuocerli  con  le  lormaai, 
OOR  ceilànodi  morderlo, & lacerarlo  co 
le  lor  lingue:  tutti  iluoi  amici , &cooo> 
feentt  iranno  di  lontano,  i Tuoi  4ifcepoli 
Ibo  fuggitij&  allontanati  da  lui.  Voi  fo- 
la con  perfetta  fede,  8c  carità  afsiftete  al 
yoftro  neliuelo,  ma  ohimè  non  per  dar- 
gli cohiolacione  alcuna, ma  per  aggiun- 
ger più  tofto  pena  alia  fua  efirema  pena*  j 
Voi  non  potete  giaaiutarlo  , nèanco 
toccarlo  ; ma  ben  potete  ferirlo  > & 
paflàrgli  il  cuore  col  dolor  della  uoftrà 
prefentia  . 

O anima  mia  ingrata  coremplail  tuo 
Saluatore  in  quella  Croce,  Se  afcolca  con 
quanta  ragione  (i  lamenta  di  te,  dicendo 
D Kuomo , Vedi  quel  che  per  te  patifeo  | 
con  et  è dolore  ,'che  fi  polla  paragonar 
al  mio  dolore . Grido  àte , io,  che  per  te 
moro , Vedi  le  pene , lequali  mi  crucia- 
fio , Vedi  i chiodi  da*  quali  fon  trafitto  > 
Vedi  le  lagrime,  le  quali  per  te  foargo  • 
Vedi  te  fpine  , d^llequali  fono  afflitto. 
Vedi  li  fputi,dr  tanti  improperij,  che  mi 
confondono.  Se  eflendo  tanto  U doloreg 
cÌi*io  nel  mio  corpo  patifeo  di  fuori,nò- 
dimoco  più  graue  d ilmto  piato, & mag-t 

giore 
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ilioreèil  dolore  , il  qual  dentro  mi  era- 
eia»  vedendo  te,  che  Tei  verfo  di  'me  cofi 
iograco , • ì 

Colloquio. 

Pregherai  Chrivt  o,no* 

. ftro  Signóre  , per  quelPanguflia, 
nella  qual  fi  crouò  raninia  Tua  quado  gri« 
dò  al  Padre,diccndo,Dio  mio,  Dio  inio,, 
perche  mi  hai  abbandonato,  ti  dia  gra.** 
tia,chein  tutte  le  tue  tribolationi,  & iii.  '’ 

f uiUè  ricorri  Tempre  i lui  con  molta  fi- 
ucia,  & non  permetta,  che  iìj  come  abi 
bandonato , & indegno  della  fua  miferi» 
cordia  riprobato,  ma  effaudifea  dal  Cie- 
lo la  tua  ucce , acciò  pofsi  col  Tuo  aiuta 
puar  fruttò  rielle  tribolationi , & tentai 
tioni  a gloria  di  fua  Maeftà.òc  làlute  dell* 

anima  tua* 

..  _ _ — - 

Documenti. 

A SDocf  rttrouiamajh  jtlctétt  peri. 

^ colo,  0 triholatione , ouer  quando fiantà 
combéttuti  da  qualche  teneatione  ,non 
doiéemo  diffi darci ytiT  perderci  d'animo  , ma  ri. 
correre  h umilmente  a Dio  con  l'oratiene , come 
C H R I s T o ricorfe  al  padre. 

Se  alcuna  yolta  fi  frouiamo  priui  delle  con. 
foìationiJpirifuali/>  con  qualche  tedio y et  affliu 
tim  nel  feruitio  di  Dio  paredoci  ftefer  da  lui 

Mandonati^non  ci turbiamarpoiche  Ch  a i, 

1 T o J- ignor  mjko  patì  qmjìo  iSéej^o  Jlddo 

noi  in  Croce.  ^ 

^ yfuui. 


/iU  MEDITATlokt 

3 ^tH*ictftadofi  C H R I s T o éiljìrt  di  J»M 
y'ita  fi  ofcHiv  il  Sole',  sièro  tenebra  ‘ nella 
terra,cofi  ijuctmlo  yn^amma  cortnncia  ad  ènte^ 
aire,  a tnancàre  inléi  lo  Spirito  di  Cn  r i- 
s T o yitaft4a,Ji  ofcura  II  litme  dell* intelletto, 

incorre  nette  teiiehre  délj>eccOto.  : 

4 » SeiljiglinotdiDio  , in  etti  tanto  il  PaSre 
eterno  fi  compiacqne.per  yòlerfi  ynir  co  éjfo  noi 
fu  in  tal  maniera  abbandonato  dal  Padrf,cbe 
fàra  di  h.ii'pieni  di  peccait  ,fe  alla  morte  noTha 
nifìi  ci-tromremo'ynlti  con  Chr  i s t o ? 

■J  Je  C H R f s T o per  arrior  nojho  .^  ^ pet 
fiar  con  éffo  noi  elejjè  di  éffere  abbandonato  dal 
padre  , perche  nriaton  ab'bandonerérno  tntte'le 
eófe  di  qaeTl.o  Mondo,  ^ noìflefi  infieme  ,pet 
•Unirci , 0“  Slar  fempre  con  C h r i s x o ? 

■4  Si  come  C n k i s r o non  lafcio  Vybi- 
^ien^i  del  Padri,  ancor  che  fu Jfe  da  lai  abban- 
donatoycoji  noi  non  dobbiamo  cercar  le  confola~ 
tioni  fenftbili,ma  ejjere  apparecchiati  a Cernir  à 
^io  ferPf^  confolatione,  Capendo  che  al^hora  k 
MoShe  opere,  fe  bene  hanno  maggior  fa» 
j.  fica  difficolta,  fono  ancora  di 

maggior  merito  di  qnelle^  . "r*  . 
^ ^ thè  Ji  fanno  con  molte  . . . 

/ ' confo  latio».  • 

, : . • ni- 
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MEDN 


MEDITATIONE 

QVADRAGESIM  A 


Q.V  I N T A. 


i>  L ‘i^r  I N T ^ 

hatohi  3 cmando  il  Sizaòt  diffc  in 

.Sicio  « ' , - ' 


.'A 


c.‘ 


« 

-t  EVANGELIO;  * > 


o I fapendo  10^.19 
sv  , che  già  ^7 

le  cófeeràr- 

ac|empite,ac- 
sVclempidc 
la  fcrittìiia,di{rc . 


I 


Io  Jbo  fete  i^era  diwq^e iui  un  uafp  . ^ 
pieno  di  aceto.  Onde  fubiro  uno 
di  loro  corr,endo  empì  una  fpu- 

d’aceto  ^ & tr^ettendòla  fopr^ 

, -Ri)  tìnà 


.y 


•X 
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una  canna  , rofTerfe  alla  bocca 
fila , & gli  dauano  da  bere  dicen- 
do . Yediamfife  uiene  Elia  à dc- 
poncrlo , 


Figura. 

Iuìas»  O battendo  fupt^ato 

^ 7^ei,  ^ venendo  meno  per  la  fe^ 
tCyfi  volto  al  Signore  dice  do ^io  muoio 
difete. 


Prole  rie . 

^fal,6% . T AT Jiti  mea  potaiterunt  mi  aceto,  lucila  mia 
a fece  mi  hanno  abbeuerato  di  aceto  . 
PfaLi  I • tanqttam  ’virtns  mea,  ^ lingua 

mea  adijefit  faucrbus  meis  & in  p ninne  mor- 
tis  deduxtJUme,  La  uirtu  mia  fi  è eficcata 
*'  i a guifa  di  terra  cotta , la  lingua  mia  per 
ficciti  fi  d attaccata  alle  fauci , & mi  hai 
ridotto  io  poluere  di  morte. 


Conftderationi . 


ditate  X. 


'Cosa  naturale  di  quelli* 
che  fono  vicini  alla  morte 
hauer  grandisfima  fere,  ma 
quanta  fete  hauefie  dando 
apprellp  la  morte  quel  fontefecco  del  bè 

nedeico 


DELIA  PASSIONE. 
nedcKo  GifsVr  F^r  tanto  fangue  ueriju* 
to  ^ per  tante  lagn'me’fparfe  , & pertan» 

-ti  doltìri  aftàricato,  credo  che  nilTuno  lo 
poflà  imagiBarevpoi'  che  aè  anco  créa- 
tura alcuna  hauerra  potuto  tata  pena  Top 
portare  . O quanto  penfiamo  noi , che 
^quella  paroIajiHo  Icte;  lormétafle  il  cucw 
-re  della  Vergine,  uedédo  morire  con  tà- 
-ta  anguftiarrdilctro  figliuolo  di  Dio-,  & 
-Tuo , 3c  che  con  pietdfa  uocedimandaua 
Aa  beuere,dre{Ià  ricordandoli  con  qiian- 
u dolcezza  « & foauita  del  fiio  cuore  gli 
hàuea  già  Aato  del  latte  del  Tuo  petto 
•bora  non  ha  né  anco  un  poco  d’aC(]uj,c5 
haqualposÌfi«d(linguere  hiua  ardete  fet'd^ 
oome  douea  nittaifiruggerfi  per  do^ 
lore , dicendo  uerfo'  il  figliaotò;o  dólce 
frutcodeltnioueturey  o leloto  diiettif- 
^mo  deLiuio  óuore.^oomeui  uedd  efiei'- 
ani  penai  na odo  cohò  ì>  chenoo  u^p6& 
•io -toccare  ^ & uedendòui  mnrirc  io  fi  es- 
ilrema  necesficà  o5  ui  polfa porgere  aia  ' 
to^ndanco  dami  un  poco  d'acqiia  per  bt 
.g'nar  la  uofira  alTerata  boca,o  dolce  mia 
'figliuolo, béueic  me  Iteflà  Madre  uollra 
liquefatta , & difirutt*  per  dolore  de’uo- 
-firi  infin  iti  dolori,  beoete  me  fteflatue* 
ta  conuerfa  in  làgrime  ; accioche  io  ftià 
•oiua  dentro  dòl  uoftro  Cuore  ^ &in  me 
-ffiedéfimà  mortai.  i 

Confiderà  quanto-  patieaté&ietite  Top-  t 
il  beBedeltG^'^  ùt  m s V » che  gli  •> 
i R iij  man- 


I 
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maocaflc  in'  tjuella  Tuacflrcnìa  fetèaft  ‘ 
poco  d*acquà  per  bcuere  , & ucrameote 
gran  pena  gli  fu  in  macargli  quello  che 
gli  era  tatuo  neceiIario;.tna  molto  mag- 
gior pepa  gli  diedero  quelli  fpietatrm  j- 
porgendoli  induogo  di  refrigerip^ 
xofa  che^>iu  lo  cruciafle*  &.dishonojiat 
fe:,  che  fu  prima  il  fi?lc , & ivóràl’ace- 
Ohimè  che  cena  fii  -quefta  ulti- 
ma Signor  mio,  che  ui  diedero  i pecca- 
timiei  nellaCroce  ^ Comparirci  anima 
mia  al  Re  de*fecoli,  il  quale  hauendo  co 
tanca  abondanizaprouitloà  cucce  le  cofe; 
,Sc  piasiime  à:ce  igracisfimo  dr'cucco  quei- 
Jiq  cK*era  cooueniente  per  la'loro  fofte* 
catione, per  fé  nience'|)rouide , ma 
•Jlólfe  tolerar  cofi  eRrema  iàopiiw  ' : ì 
3 . Còme  foRenete  uoi , o dolde  G i asf 
tanca  fece  i chi  ui  ha  coR  feccaco  .6  foncé 
4*acq[ua  uiua;:hon  feice  yOi  queIio,il  jqual 
gridauatCjChìRaféce  venga  à &.bò> 
.4M  ?>fatùcegli'aicr'i  che  (pno  afTèccati,  Se 
.ì^ói  per  la  lete  venite  meqof  non  Cete  uoà 
iqnello.dhe  diceite  alla  Sammaricaiia^che 
^ueuate  uh^acqua  uiua,  della  qual  chiù- 
que  beuede^non  haueria  fece  in  eterno 
fi  ueraméte  Signor  mio , ma  hauete.uo- 
luto  à guifa  di  pietofo  Pellicano  per  foc- 
correre.  a*  voltri  figliuoli  fuifeerar  uoi 
roedefimo,  & con  la  fete  uoRraloccor- 


• rere  alla  noRraJece. 


I>E'LLA  pascione.,  ì9t 
]è,il  Saluaior  nqftro  era  da  Ua'akra 
gjpr  i^te  cruciato  , cioè  da  un*ardcntf 
defiderio  della  làli^te  no(tr^:  baueui.il  bc 
aignisfinio  G i b s v,  per  treutatre  anr 
ni  afFaticat;o,  de  corfo  dopò  nei  chiama- 
lo , predicando  per  ridurci,  alla  uia  dcl^ 
la  falutc  ’-i  Se  bora  nel  line  .del  fuo  corfo 
trouandofiftanco^  & airettaco-,  dice  che 
Jà4Xete  , lafuafeteera,  che  noi  uolcsfì- 
mo  afcoitarlo , & lafciando  il  peccato  ci 
cpnuertisfimo  à lui;,  lafua  fere  era  chC/' 
osdmo  litibondi  delle  virtù. dc‘bt ni  fpi- 
xituali,&  del  fonte  uiuo  della  celefte  gr» 
ria  : O benedetto  Gì  e s v hauete  queU 
la  Corona  di  fpine,  che  ui  trafigge  la  ,cc- 
fta,  hauete  quei  eh  vadi,  che  uifquarcuy 
no  le  manii&i  piedi^aou  uX dolete  dd- 
la  Croce , ui  fmenricace  d.ejie  ferite , SC 
folaui  lamentate  della  fere,  ohinàe>  che 
.molto  più  ui  ctuciaua  la  fece  della  noilr^. 
^edèouone,  che  non  faceua  quella  Cro^ 
ce , & tutte  le  pene  del  noftra  corpp  , U 
^ama  Signor  mio  del  uoftro  amore  er». 
.quella,  che  hiavieua  arfe  leuqftréuifcere^ 
^i^cficcate  le  uoftre  fauci , quella  fa  che 
méntre  ilannp  i Giudei,  &i  Geutili  fitif 
«bondi  del  uoftro  (angue  dadòui  la  mor* 

1^  , uoi  (late  fitibondo  della  lor  falure^ 
dando  a. quelli  eoo  Ja^  i^ftra  mortela 
liita. 

Pa  quella  Icte  dèlia  falute  nfoftra  nafep-  f 
luin  Ch&kLsto  un'aicra terza fetq.^ 


f 


^ MEDItATlOT^r  ^ 

cke  era  fece  di  pene  , & di  cormeniJ,  per 
cloche  hauédo  egli  un  ecceshao  deiide^^ 
rio  della  fallire  delle  anime,  fi  per  l-ardé* 
te  fua  carità  vcrfo  di  noi, come  per  la  glo 
ria, la  qual  di  quella  douea  rifulcar  al  Pa* 
drc , & vedendo  , che  per  mezo  dei  pati- 
re rhuomo  era  faluato  , & ilPadre  fuó 
olonficato,  haueuauna  fece  infinita  di 
patire  V & però  parendogli  poche  tutte 
quelle  pene, che  lìn’airhora  hauea  tolera 
te  gridaua  hofete,  quifi  dicefle,  o Padre, 
ho  facto  quanto  mi  houete  ordinati)  per 
faiuiedel  Mondo, dt  hor  la  aita  mi  man- 
ca , dcfideierci  , fe-posfibii  folle,  di  ftar 
fempre  in  quélVa  Croce  per  gloria  ilofira 
l^icciolo  è quello  Calice,  che  mi  haiietC 
datò,’rirpeccoaiÌa  mia  gran  fete,  tutte  P- 
acque , de  tutti  I fiumi  de*  torrenti  non 
la^pocriano  cftingoere,  onde  pareua  che 
il  Saluacore  bramofo  di  pene  , & di  cru- 
ciati diceflè  ftandoin  quella  Croce, 

■eirf  me  erttee  , /ltpaté  me Jpiniu  O"  da»is^q»i4 
icmore/^D^Mco.-Softentacemi  con  Crocc^ 
ft^ingetenrifi  d’ogn*incorno  con  ifpinet 
iance,  & chiodi , perche  laoguifeo  per 
amore , & per  defidcrio  di  patiti . 

, .,  QoìloqnÌ!),.. 

P Righerai  Chris  to  nq- 
ftro  Signore  per.quelPamqre  con 
efie  uolfe  nell^i  Croce  gufiar  per  tua  falli- 
te quel  dòlOrofo  bpueraggiojiì  degni  iós 
-**  *’  1 " primere 
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priMcrè  nbl'càor  tUò'an*ardertttì  fetc  cW 
(tlb per  il^qaale  dilj>rfeziàdò  tur- 
tfc’JehumaneconÀjJàtiooiihabbi  fate , 
6f'dtfideri  folo'lui  fonte  d’acquà  uiua-,  il 
qùU^blò' può  fatiar  la  tuafcte',  & iofiics- 
ìii'c'ti  diìàgratla  di  beuere^  de  abbracciar 
uolécierf  pér^imor  fiio  il-calice  delle  tri- 
bolati’ohf , & al^rtìze  di  queftauica  di 
cn  aniéra-,  elVé  le  cófe’amareti fiano  dol- 
ci , de  iéaéeibe  fbaiii,  fi-  cònie'  à lai  parue 
dolce  Se  fòaué-  tutto  .qudto  Che  patì  per 
te  nella  Croce  « 

->  i' ..  ■ > -l..  ■ . ■ ■ .1  __  ' 

Dbeutnemi  ► 


Obbiamo  ifh!itdt  U fete  tU  Christo  i 
1 J hauendo  aHccrndi fete.  & defiderio  deU 
la  fallite  iellè  dnìmé  ^ & delThonore  , ^ 
ria  di  Dio. 

poiché  ChriS’^o  ha  fete  del  mfhe  z 
C 1*  ore  j procuriamo  di  darglielo  puro  fatarne» 
fcolan^a  di  altro  affetto , ò amor  di  creatura, 
accio  da  noi  non  fia  come  da*  Giudei  con  aceto 
abbeuerato . 

Dobbiamo  f do  gu^arctcioì fojiportar  i mali  3 
ejfempi , & dottrina  ddfalfi  Chrtfliani,  ma  no 
beuere  ,cioè  non  imitarli  ; come  (fti  e s v g^ 
fiondo  faceto  ynon  lo  W/e  beuere.  ' ^ 

Qjtelli  damio  aceto  l^Signorey  i eguali  danno  4 
à ipoueri  le  cofe  peggiori , oueròdo-  rijpondono 
farole  ajpre  , 0 ingimioje 

d^ueìU  danno  al  Mondo  duino  buono  , ^ y 
K.  V 4CHKI- 


^ , ì>4.' M E PI  T *T  ; 

ilC  H .R  I>.T 

ro  dejldej^' , per  piacer,  k^bttojqim 

rnUrcjfed^'l^P^^.ì^  di^tpad^^ 

ioroSiipdfo  , npH  p/erdomwdo  it^efa  ne  ^itemp^ 
tK^if'Atkhe  rna  tifile  cbfle  ch*app(t,rfeti^pftq 
falhte  loro,  f ino  tepidi  , 0“  ì notiuOf 

lettdo  patire,  ofcommpdarji per  yn  pqcp.  ; 

> Coliti  off  eri fc»  àCuRistole  f ite  buoi 
.»«  opere  in  cima  della  ca^ta,  come  fecero  ifolj 
dak  la  j}f*Zt*a  coni* aceto  , i gitali  non  le  fan:t^ 
per.  altro  fino  , efieper  pujra-  yana^lo  riOf  C'.  bp^ 
rtor  del  Mondo  ^ •.  .>3 


J^ttando  cuiukne  alcttna  itolta,  che  patir^ 
tno  fame , b Jete  ^ ralleviamoci ' 
che  ci  fi  offerifea  alcuna  oc» 

; j afone  di  imitar 

..  VV-,  ',  . ■ , C»  RIST  O , 

-v>  -o  , 

noi  in  Cro 
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:ME  D ITATIOKE 


OV  ADR  AG  ESI  MA 

■ . S ,P  à"'T  'A.. 
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x>  E L L ^ / i s T sX 

. voU ,,  che  di U e il , Signor  e in  Croc^  . 
r . Coniupo^atuiii 


EVANGELI 

V loaihl^ 

’ ^1’'' cjùé  G'ì'e sv pfè- 
Tq;!  Vceto  , 

Già  il  tutto  è con- 
fuh^àtó,  ( doc  3f  ^ - 


Drtfpl^cuic  Keus  die  fcptimii  Gen,  » 
©pus'  fuucR , q'dòd \fecehrl 


t)lo  compì  Sjefùm  giorno  l'optr^ 
^ fm  y che  haucafaua 
^ R 


Prof^ 


nìeditationi 


Vaìhp* 


Ifa.  X O, 


JfnhtO, 


pMttO*  1 


Profctic. 

S Eft»4gtf»tahehdamades  abkreuiaU  fnnt 
ft^per  popttlmn  tttrnn , & ^ rbem , 

fanéìam  tuam , yt  confttmeUér  prevaricano . 
Sctutafettimane  fono  abbrcuiatcfopra 
il  tuo  Popolo,  & foprala  tua  fanta  Città, 
acciò  fi  diafine  alla  preuaricatione  .. 

Confumationem,  O"  *y€bbrematioìiem  Do* 
minvs  Deus  exercituum  faciet  im  medio  omtùs 
terra.  Farà  il  Signor  Dio  de  gli  eflerciti 
vna  confumatione  & abbreuiationcin 
mezo  di  tutta  la  terra  . • 

^dbuc  paululum  modicumque , & confu* 
tnabitur  indignatioj  0>  furor  meus  fuperfcelus 
eorimt.  Ancor  un  pocò  di  tenripo , e’fi 
cóAi‘me,rà  la  wif  ijadignatione  > Ac  il  mio 
furore  co^  ?ra  jì  pelato  loro . j ^ 


\ 


TTf , ' U 

Confìaèrationi . 1 


■ , 

£ D E N D o il  benedetto  G w 
$y  hormaiellétfinilitutlìi 
mifterij  della  jua  facra  paf- 
fiohé , Ac  no^à^àr  itcror  ft 
non  rendere  neHè  n^iniwt-Pàdreil  fuo 
beato  fpirlto  j ^ difle  rendendo 
D/o,  Qià  il  tutto  ie  compitó,comc  fe  e^U 
hauel^e  detto  ['  lo'ui  ringratio  Padre  mio 
grandemente  , poiché  col  fauor  uofirp 
no  finita  quefia  opera  tanto  importante^ 

&fa4-  ■ 


V 
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&&ùcofaji4«irh^roanar<<leptic>ae  ^ Q 
di  quanta  lode  é degna  quefta  parola 8c 
iooi  di  q#iimta  falttte , confqlatione,  ^ 
poiché  t«5tQ  q»«lÌQiJ  chi?  i Profeti  fcrif 
fero  , & le  figure  dell’antico  tettamene© 
baueano  prefigurato, 5f  quanto  la  uolon»- 
ti  dell’eterno  P^dre.  hatjea  difpotto , 
ordirtato,&  finalmente  tutto  ciò, che  pet 
lanoftra  redentiooc  era  nece(Iario,il  tuft- 
|o  G I E s Y nottro  kedeotore  CPp  forar* 
mavbedienza  adempiile  cofuinòj  iSc  n6 
è duhio , che  ditfédo  il  Signor  quefta  par 
rola,fend  infieraeconfolatione,^  A pena* 
cou/oUtifone  per  hauer  compital’vbei- 
dienza  del  Padre  , & adempito  quel  defi- 
derio,  che  tanto  Io  cruciaua  di  quel  batr 
tcf«Jo,còn  che  doueua  eflère  per  noi  bel 
proprio  fangue  battez.atQ  > dt  ancopcr 
hauer  adempitOiSc  fodisfotto^à  qu.ilinef' 
fabil  defiderio  di  quei  Colji.efccroi 
quelli  antichi  Padri)  che  tanto  defidcrài- 
ino  la  fua  uenuca  ."fenti  ancoSra  il 3aluàc<» 
pena,  pcrcioche  in  dir  quefta  parola rap- 
tcolfe  nella  mente  Tua, come  in  compen- 
dio,tutte  quelle  peoe,5t  trauagU>che  pw 
noihiueua  in  tuttala  fua  aita  tp^leraté» 
C>f&rendole,tutte  infienje  al  Padre  eter-e 
.no  per  iitisfattiqovde’.ooftti  pefidath  .r 
-Ancora  fe  gli  aggiuixfo  pena  in  dàt  qife-  ; 
ita  parola poiché  fapepdo;dQUcr  fqbitp  . ^ 
finir  la  uita  ^ fencì  per  la  prcfon'za  delia  . 
morie  (òpra  Qgn’altrapena  piu:hori’ibi»  i,, 
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le , & acerba  i>óa  pocd  dolers  , & affili 

ìaone  - o.*  . - 

£ -'■Veemente  ò Sigtìcsr  dblcifsinioiii«l 
j^uùto  dellà'uoftta  morte  fù  cobfumato 
il  tutto , percioche  non  fòlo  hebbero  fi-< 
ne  tutte  le  antiche  figure  &’Profìetie,  ma 
ancora  nel  uofiro  facro  corpohebberà 
~fine  tutte  l'e  angofiie, tutti  li<fcherni,  tuc« 
te  le  peregrination'i,  &'fatiche;i  trauaglr 
Uoftri/làfTame.lareieyM-ftenti,  i flagelli^ 
^ le  fpinei&  li  lputi,  le  lagrime^i  chiodi,^ 
Analmente  tutii-i  uofii'-i  dolon  interni, dc 
cfternrJ  Fu  abéora  cófumato  il  tutco,poii 
cbbndn  reftanèV  uofìro  benedetto  cor^ 
po  alcun  membro  fano  fenza  huuer  il 
èio  parcjicblar  cruèiiKtì^* la  teiVàtrafittas- 
^alie  lpiue,i  Gasili  firac ciati , la  faccia! 
YO{n-gUànCiate  fputt  dishonorata'^  It 
-órecIiMp  éoà'lbfiiutd  Befiernrnié , & iu^ 
^iuùi<elàtfbtte,ie  mani.  Se  i> piedi  da*éhio^ 
2u  perforaci  il  corpo  tutto  con  flagellivdt 
'l^srcófie  pedo  , & laceratOjla  lingua  con 
t -^oeirhornbil  bcueraggio  di  fiele  , & di. 
aceto  am-aricata,  & finalmente  iifanguc 
tùttb  euacuato,&  la  uitafinita,&  cd>* 
cfijmata • . .. 

05-T  Volfcf-ancord  il  Signore  cònr  quefia 
patóh,^jf/urrt/^aìun^eyi'tìg(ìifìc2riti , che 
J^an.9.‘  'haueua  dato  fine  à-queha  grande imprè- 
lfa.zS‘  per  lacciaie  era*  uenuto  dal  Gielo  in 
Ibidem^  riterrà  , hadeua  confumacad  antica’  preuà- 
Ibidmi  ' niaùonCjdP  fiueal  peccà^o , hauea 

’ iciolia 
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isloUòrqueJ. laccio  foxti&imp,,  qhe.ten» 
uailcgàti,& prigioni  tutti  i Popoli  j&  di(i 
fatta  quella  teta  mortale , che  dal  priocH 

.fiondo  fu  (Ordita  fppra'tutco  le  > 
patip^i  : ‘ivaujsua  hnalnl^nte  precipitata  Gtn»i^ 
la  mpjte,  & fpezzatala  tefta  all^a4rico  , 
5^(CrudclilÌ!imo  n.odro-Auuerfario,  ri.tor?v 
cendó  .cootra  di  lui  tutte  quelle  faettc'^ 
ch'egli  l'pfteone  nel  proprio  corpo  ^ .di  *' 

^anicfa  che  quejlo  che  C h *.  i *s  t 
p^tìneirafua  pefipoa  , tutto  riior.nò  la 
4aoriOj&  pei  dita  del  I>einonio,&  qjjelltf 
ar  mi , eh  e mali  t io  fa  m e.n  t c a dop  r ò.i  i D o* 

^onio  per  i fuoi'Miuiftri  contra  la  vita 
del  Saluatore  » tutte  fì  cóuertirono  in  pe^ 
r'  oaj&  d.eftruttione  deli’ifteflo  Denaoniod 
..  . Finalmente  per  queiVa  parola  noi  fé  ^ 
jSignor  Ogni^care , che  hauea  compito) 
^condotto  àperfettione  quel limpidi|$ 

^nao  fpecchio  , & efséplare  di  uirtù.quel 
pozzo  d’acque  viuenti , & quei  fonti  ptfr 
rifsimi , donde  tutti  con  allegrezztr  po-  Cant.j^ 
tellero  cauar  acque  difaiute  , & di  tutti 
quelli  efsépi  di  virtù, & perfectioni , che 
nella  (àntirsimauira>&  pafsioue  del  Sai^ 

.uatore  mirabilmente  rifplendonod’una 
j;igororaaftinenza,d’una  fomma  vbeJic^ 
za,d'una  profu  iidahunii  Iti, d'uoauolon^ 
tarla  pouercà,d*vn’ineffahil  purità,  d’uqa 
marauigiiofapatienza , d'unaimmobilé 
I longanimità  , di  una  cpnftjnte  perfeuo- 
xanza,  & hnalmente.  d'uo^^  incompreOf 

EbU- 
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fibii  car  ità  ; & cbè'  à noì  ntolto'b£- 

fogok  d*ùDa4nfinitS»'beti5gitità 
rìcordii«'  t ’ 

' Cofffidef3i‘.<juadtò  dóloré  s*aggiuafe 
aUflt  fconfcdàta  MadYc,quaitt'^vdì<èirc'firt 
fiiO  diléctb  figliuòlb,  che  b uìtófc  gti  fi- 
niua\  «Oude  vóltandófi  alai  còb  gTi  oc- 
chi igièni  dilagritde  , &ùedeo'dò*néI1‘i 
fila  faccia'querfegni  mòrcàti»  diceu^  eoo 
grande  artiìantudSoe  del  Aio  cucye  . Pér 
noi  sì'die  il  CUCIO  fi  finifee,  poiché  càà 
ìi  uia  fiiìice  ancora  i ùofiri  cra'uaglf  ^ ma 
per  nae  fcodfoiàca  fi  rinouano  ; &h’óra 
iocomiìicianoi  rrtiei  dolori.  O quinto 
mifaria  grato  fè  uf  piaécflèdi  leuar  an« 
cot  me  i'oficmé  cbn'uoi  di  qu'èfta  vita; 
poiché  parte  ndòui  fertzà  me,iiè  né  por- 
tate ancor  con  uoi  il  mio  Cuòre;  jSi  lani* 
ta  ,percioche  feftólola  fenzàuoi  figli- 
ùót  mio , il  qual  mi  fece  più  éarò  chéi’i- 
ftefiauica. 

• ~ ' rr  ' * tf 

Colloquio . 


REòHÉRAr  ChrÌsto Sai- 
X uitor  noftro  per  qUelPah)ore,cÓ  che 
Peperà  della  noftra  redèntiòne  che  ha- 
uÈà  prefa  per  vbedfenzi  del  Padre  coh 
tante  fatiche  comiocrd,&  con  tanto  do- 
lore,& trauagliocóhfumd,  & ‘conduflèà 
fine;  tidia  gratta  di  poter  perfettaniente 
adempirei  fiiói diuiai precetti; dt mttò 

ciò* 
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ciò,  che  Ci  occorrerà  i fare  ^ Ò patire 4h 
^uef^a  Ulta  per  feruitio  di  fua  Maeiftà  > 
maniera  , che  neirhora  della  ma  mot- 
te pofsi  dir  con  buona  cÒnfciéza,  di 
uer  cpnfomato  , & fatto  perfeitaiAente  ? 
auantò  il  Signor  ti  ha  ordinata  acciò 
i]  degno  di  tiédeìr  la  faccia  fua  , & ellcr 
come  feruo  fedele  introdotto  nella  fua 
eterna  gloria  • r* 


Documepti^ 

Dobbiamo  infcmitio  diC  n % ^ 

STO  confunuirei  ^ (pendere  il  temp- 
ie f acuita  & la  perjonacon  tutte  le  for^em 
Jhejcome  egli  per  mfira  falute  impiego,  ^ con» 
fumo  tutto  feflejfot 

Nejfuno  penfi  di  poter  entrar  conC  n % t» 

* T o nella  fua  gloria , Ce  non  fi  troutra  al  fin 
perfettamente  con  lui  con  fumato, perì)  procuri.'! 
ino  col  fuoco  della  carità  confumar  le  nofire  im 
perfettioni  in  quefla  yita^  accio  non fiamo  Spo 
col  fuoco  della  pena  confumati  neWaltra. 

Cu  B t s T o Signor  No^ho  fette  f aldo  ? 
in  Croce, fin  che  hebbe  confumato  il  tutto, beata 
qtteW anima,  che  perfeuerando  falda  nel  fuo  buo 
propofito  fino  al fine, potrà  aWyltimo  dir  co  San 
paolo,ho  confumato  il  mio  corfo , & ho  conferà 
nata  la  fede  al  mio  Signore . 

Ck  a I s T o per  quella  parola  Conlum»  4 
matum  eft  , yolfe  inferire  che  hauea  fatto 
qu^f  fi  pQfeua  fare  per  nofiro  amore . Dun>» 

quo 
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^ue  ancoìf  noi  fe  amiamo  C H sl  l s t o 4ofcr 
èiamp  donarci  Uberatmenl€,&  perfettatnente2k 
hj^JnjT^  ritenerci^  alcuna  cofap^come  egli  jin^ 
CfijratSiato  con  ejjo  noi  liberale.  , 

5;v  Dohbiamo^o-^erire.  ^ dedicar  e. à.\  . 

r;  Ch  r ri  « T o ' i2 pttndfàpyC^  fU 
1 . i - . ne  di  tutte  le  noì^e  ^feratto^ 


Lf, 


■‘a.-' 


pi  ,'corne  egU ^tramar 
nofiro  commeto,^  , 
et  confami 
Vope 
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jlenùetr^ 
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S E T T 1 M A. 


,.DELL^  MOBJ'E  DEL  . 

Signore^  dell'yltima  parola , ctie  • . • 


• •'Jl  ; . 
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TGiesv 

"dando  con  gra'h  Mar.i^ 
ucce  diiflc.  ^Pa- 
drc  nelle  tue  ma- 
ni  raccommando  ^ 

Hi  . J. 

lo  (pirico  mio  , & 
dicendo  quelle  parole,  inchinatoli 
cdpo^  refe  lo  fpirito^  ' . - : 


i 


-i- 


'■T' 


f. 


il  •' 


Figtfrài 


I 


\ 


funto  I. 
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Figura. 

^ n i giufto  figliuolo  di  ^dJi 
^fipe^muidm  hmtcnuthéH 
morto  daljuofr ateUo*£aim,- 

Profctie . 

IN  mdms  iUas  ioyfrhèndò'Jpintt^'tnèm  , 
S ign òr  n èlle’  uòltrc  m an i iracòcrnaa- 
ìdo  lo  fpiri  to' 

rtadiditinmortemantmamftMm.  Diede 
l*an i ma  Tua  all^  motte- 

Fojl  hehdomóJas ffxa^mta  duàs  occidetm 
Chkistt  ff. Dopò feflaatadue fetti« 
mane  Tara  Yceifo  C h k * * X o - 

^hfctjjm  eji de  tèrra  ‘^Ukniitm  , propUr 
fceltts  popiéUmet  percnfìe»m.  Fu  tolto  dalla 
Terra  desumenti,  per  la  fceleratczxa 
mio  Popolo 4’Ho  percoflò. 

Conftderationi,  , ^ 


O N s I D X K.  A , come 


' 

à lui 


hiueiidò'il  Saluaròre 
’ fornita  Topera  , ?he 
iOti  ftaU  éommeflà  & a- 

dempita  Pubidtenza  del 

Padre,  appropinquandoli  a!  fin  della  fua 
uita  j ^ effendo  per  canto fauguerparfo, 

E'i 


DELLA  passione.  40^. 
gii  léuenc  euacuace , & le  forte  al  tucc# 
debilitate  , iQcomiiiciarnd  quei  chiarìf« 
{imi  occhi  i chiuderli , 4c  o^fcaffi  , Se 
quella  fàccia  fpeciofislima  à ricoprirà 
auna  nuoua  , & mortale'  pallidezza  , de 
finalmeute  in  cucce  le  Tue  menibraidar 
manifelti  fegni , & i n dici j 'della  proptn* 
qua  morte.Dpue  penfa,che  in  quei  pun« 
co  s’aperfero  i cieli  & difccfcrty  legioni 
d’Angioli  per  aslìllere,  & far  compagnia 
alia  rittoriofa  anima  del  ior  Signore  f 
percloche  ben  cdnueniua',  cherecernx^ 
Padre  uolcffè  con  debito  hooofe  cele^ 
brar  Peflèquie  dei  fuo  unigenito  Figliuo 
lo  & gii  Eilerciri  deglf  Angioli  atnlfef* 
fero  ^la  morte  di  quello,  il  quale  tutte  le 
Gclefti  Hidrarchie  riuerifeono , Se  adoi 
riòo:«Sc  fd  le’  creature  mlenfibili  ,-la  Ter- 
ra « & le  pietre  diedero  nella  morte  del 
Saluatote  fegni  manife(lis(ìmi  di  dolore 
de' di  criftezza  ; molto  piu  è da  credere 
che  ancora  gli  Angioli  della  pace, in  un 
certo  modo  fi  concrifiafièro  , & amara- 
mente piangeflcro  per  compasfionedi 
ueder  il  lòr Signore,  & Creatore  pofto 
in  tanca  mortai  angufiia . 

C^ando  dunque  fu  giunca  Thora  ; ab 
eterno  dettai  & prefìfia, inchinò  il  beni«- 

f;no  Gi£sv  la  fua  teda  in  uerfo  la  fui 
olente  Madre,  come  gli  iiolefle  dar  !*• 
ìilcinio  faiuto  , pigliar  da  lei  licenza.  Se 
infieme  raccomandargli  il  fuo  lacerato 

corpo. 
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corpo  .X^ipoi  alzando,  il  capo,  & i Tuo^. 
languidi  'Oxichi-  uerfo • il  Padre  diflecon 
aka  , 8i  chiara  noce.  Padre-nclLe  tue  roa- 
ai  raccomadolo  fpÌHto  mio  , il  che  det- 
to ,&  abballata  la  teda  , refe  lo  rpirito  . 
Ctida-il  Saluatore  con  gtauocc,aggiun- 
gendo  al  grido  le  lagrime  per  piegar  ^ 
Padre , acciò  uoglia  hauer  per  racconia- 
date.Panime.noftre^e  quali  egli-inlìeme 
còl  ilio  fpirito  gli  raccomàda»  Gridò  aa- 
^ora>conaltaUoGe,acciò  fe(£se  fenticaii:i 
tU^t&lè' parti  del  mondo,  &tiraflea.fei 
Cuori  di  tutti  gli  huomini.  Ancora  gri-^ 
da  per  ifpauentar  con  quella  terribil  uo? 
cerinfcrno,acciò  rédefle quelli  chegia 
tanto  tempo  téneua  prigioni. finalmen- 
te grida  per  {egno  di  uittoria,ra.qjkta}.  fo« 
pra  il  legno  della  Croce,  hauea  della 
morte,  &dcirantico  Auuerfap.o  ripor- 
tata. • • ■ ■ ' 

3 f ' Abbafia'ilSaluator  noftro  U.fua  tefia, 
per  fignificare  i l grauc  pefo.i  che  hauca 
preforopradi  fe  dei  peccati  poltri. An- 
cotaabbafsò  la  teda  perdimoftrar.la  lua 
gran  pouertà , poiché  morendo  per  non 
naucr  tato  luogo  douc  potcllè  ripofarla , 
c Ja  lal'ciò  'dare  coli  pendente  nel  aere. 
TVncoraabbarsòla  teda  per  darci  efferar 
pio  d‘hiimiltà,dcanco  per  daitfegno,(dic 
Jì  come  per  ubidienza  era  uenùto  al  mò- 
do , coli  anco  per  ubidienza  acceetaua  la 
^orte  . Einal mente  abbassò  la  teda  per 
ofTcriroi 
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differirci  il  bacio  della  pa<e  ,'la  qualcok 
'tanco  Tuo  ftenfo  , & crauaglio«e>rhatieà 
irripétr^ra  d'àl-Pad^re  t • ' ' *JJÌ  i 

' Cofrfiderà  che  triftitk,  che  «m^u(h;a',  4 
de  che  cruciato  fu  quello,  quando  quelli 
eccellétiyfinia  anima  fii  forzata  fcpararfi  ^ ? 

dalla  dolce  eompagilia  di  quel  fancisf^ 
dio  corpo  , quando  quella  pura^inno^ 
tente'colombaufci  dà  quella  Ihèca  Arca 
&(ìdifctoire<^uel  bel  nodo , che:  fu  già 
unito’,  & annodato  per  opera  dello  Spi- 
rito Sato:  O quàto  mal  uoleotPeriii  fep'a- 
rauano  Tun  dalPalcroquelii,  fra*qnali  ni 
fu  gianiai  difeordia  nccontefa , nèdilffì^  \ 
ì’ienza  alcuna  , ma  tin  fornaio  amore, 
fomma  pace,  & unione.Compatifci  aoi- 
inà  mia  alTeftrema  angofeu  del  tuo  Rc- 
dcntorc.Vedi  quella  ficda  gratiolìslìnóa 
gii  tutta  impallidirli,  6^'  quei  diuin roc- 
chi «quei  cbiàrishmi lumi  del firmamé<> 
to  Icominciaread  ecliflàrfi,&  uenìr  me- 
no,gettando  ancor  lagritnè,  Se  quella 
■crata'tdta  abbaffàrli  à terra,  & fin  a linea- 
le come  tutte  le  fue  morte  membra  dano 
moftra,&fegno  deirardétislìmo  fuo  amo 
re  uerfo  di  te;  E uenuto  meno , 0 anima  3 
mia  Tallegrezza  del  nóftro  cuore  , è ca- 
duta la  corona  della  Tdta  noftra , il  tuo  JT* 
diletto  è paflato  uia,  &fi  è feoftato  da  te^  Ctmt.  j, 
li  noftro  buon  pallore  dopò  hauer  pollo 
la  Tua  pretiofa  anima  perle  fuepecorel- 
Ic  fi  épàrtito,&  ilnollro  iicro  Sammari- 

tano  ^ 
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tino  dopò  hsiucr  có  Tolto^  cpl  uino  del 
Ufua  tìlifericordia,  & carici  j,  medicaci 
le  ferite  uoftrc  , & deporto  per  noftra  fa* 
lucè  il  prezzo  del  fuo  Taogue , fi. e alloa« 
canato  da  noi*  , 

j Horà  anima  mia  fc  in  ce  fi  troua  fé* 
gno  di  gratitudine  yo  ueftigio  alcuno  di 
pietà,  eonipatifci , piangi  la  crtidel 
motte  del  tuo  Redentore,  piangi.  Tue* 
cifionedell*iminaculàto  Agnello  , poir 
che  per  .ce  è uccifo , <&  per  te  fofteone  fi 
dolòrofi  cruciati!  1 peccati  tuoi  l'fa an- 
no porto  in  tanto  trauaglio«  &angurtia, 
p fanar  te  egli  fi  fece  infermo, & del  prò 
prio  fangue  ti  fece  bagno  per  lauarè , & 
curare  latuainfànabil  lebra.Vcdi  quan- 
to ti  amò  quello,  il  quale  per  honorar  te 
difprczzò  le  rteflo , & per  confolar  te,  fe 
fteflo  affliiTe , & per  perdonar  i te , egli 
prefe  i peccaci  tuoi  fopra  di  fe , & nella 
propria  pcrfonagli  gaftigò.O  bontà  in- 
comprenfibile , chi  ha  mai  udito  ch^ 
quello , .che  è forti  lo  pigli  (opra  di'  fe  il 
gartigo,&  fi  ortènfea  égli  in  facrificio 
per  perdonar  al  fuo  nemico  fo/lèfa? 

é Penfa  da  quanto  dolor  fu  prefa , & có- 
me reftò  quella  fconfolaca  Madre quado 
vide  l’unico  bene  , & follazzo  del  fuo 
cuore  rertar  morto,  & pendente  in  quel- 
la Croce  : o come  quel  grido,  Se  quelle 
lagrime, con  che  il  luo  ynigenito  relè 
loi'pirico  al  Padre, penetrarno  la  fuapie- 

tofisfima 
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tofìfsinia  anima,  alPhora  hauererti  vifto 
rioouaricgli  i dolori  , & ufcirgli  da  *gli 
occhifiumidi  lagrime , de  non  potendo 
per  la  uehemenza  del  dolore,  che  gii 
ftrineeua  il  cuore  formar  la  noce,  repe- 
teua  Ka  fé  {Iella  có  materni  gemiti  queU 
repietolirsime  paroIe:hgliuoI  mio  Gì s* 
sv , G I E s V figliuol  mio , chi  mi  diri 
ch*io  pòHà  morir  con  uoi , & co{ì  dicen» 
do  fenz'altro  poter  dire  ftaua abbracciar 
ta  Gón  il  ^ T roncone  della  Croce , & ba-, 
gnaniofì  tutta  con  il  fangue  del  fìgliuo* 
fp,  ftaua  per  amore , Se  per  compalsione 
Bell’iftelià  Croce  coj  figliuolo  crocifif* 
(a  , Se  in  lui  trasformata, di  maniera  che 
• non  già  più  in  fe  , mafolo.in 
STO  Tuo  diletto  uiueua,&  egliairin- 
donerò  in  lei ,,  ^ \ 

- CoUoqHÌO. 

PR  E OH  E.R  A I Qli  ILI  STO  flO* 

ftro Signore,  che  ìi  come  egli  mo» 
vendo  In  Croce  raccomandò  la  ina  fan-; 
tirsima  anima  a]  Padre  , ti  diagracia  di 
. poter  ih  qqefta  aitammo  ri  re  IpirimalnaS:" 
teiolìcme  con  lui,  mpjrijfìcadoj  tuoijif- 
^etti , Se  ftaccandoli  dalPamoroi  cucce  le 
creature , acciò  nelPhora  della  morte  à 
degni  per  fua  pietà  di  riceuer  nelle  fue, 
satifsime  mani.  Se  hauer  per  raccomada* 
ta  Panima  tua,ft  comeiolìemecò  la  fua 
laraccomadò  in  Croce  al  Padre  eterno  • 

S Docu* 


410  klEDlTATIONl 


Docamenti. 


» Cristo  Signor  Noftro  yolfe  mo» 
tir  ignudo  ndla  Croce ^ cofi  noi  dobbiamo 
frocurar  alla  morte  mfira  di  trovarci Jpàgliaù 
déJtamor  di  tutte  le  cofe , dejiderare  ad  imi- 
tation  fua  di  morir  confene^  ^ cruciati  ry  asu 
eo^argéi'e  Hf angue  per  fuo  amore,  come  egli  il 
medejkno  yolfe  per  noi  t(Merare^ 

% Se  il  figliuol  di  Dio  nel  punto  della  morte 
ton  tanta  injìati^  di  oratione,  & di  lagrime  fi 
raccomanSo  al  Padre,  nejfmo per  giufto  , ty 
fanto  che fia,fi  deue  tener ficuro, ma  yiuendo  in 
fante  timore  deue  fior  preparato  alle  tentationi , 
r icorrendo, come  fece  C a & i S't  o , aldini- 
no  aiuto  ^ 

J procuriamo  in  yìtanojhraejfer figliuoli  ohe- 

dienti  del  padre  eterno,  abnegado  per  amor  fuo 
ogpi Proprio  yolere,  & ojferuando  perfettamen- 
te ifuoidiuini  precetti  \ acciò  dUa  morte  mfira 
fofiiamo  con  fiducia  chiamarlo  pàdre,&  racco- 
mandamele  fue  mani  il  wfiro  spirito. 

4 C H RI  s T o morendo  in  Croce  inchino 
la  téila,per  infegnare  à ifuoi  ferui,  ch  e fi  come 
egli  accettò  la  pafiione,^  morte  per  ybidienK^ 
m Padre  , così  artcor  efii  deuono  per  ybidien- 
7^  de*  loro  fuperiori pigliare  ogni  trauaglio,  <27* 
^onerji  ad  ogni  pericolo  , ancorché  ci  andajfi 
utyita. 

Se 
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Se  yògliamo  nel  punto  della  morte  ejfer  ef»  y 
fonditi che  lo Jpirito  nothro  yadijicuramen» 
te  in  mano  del  eterno  Padre,  proemiamo  di  non 
hauer  altro  Jpirito  che  quello  diG  i n % r fuo 
Figlinolo  Jliqual  per  effergli  grat^imo , nonpt^ 
tralafciardi  riceuerlo, 

dobbiamo  raccomandare  t anima  > ^lo  ^ 

Jpàrito  ncjhro  nelle  mani  de*  Padri  noShi 
J^irituali  , 4 quelli  per  amor  di 

Csai  STo  obedirefi  come 
egli  fu  obediente  0* 
raccomandò  nelle 
mani  dei 
padre 
il  fuo  Spi* 
rito. 


I • ^ . • * • : 

r x>v'':T^n  ' * 

^ ri  ' . ' -, 

u:ì"’i;‘tv  ri 

. 

'T  • - "-'wf  : 

; t'  ' 

..  k 

ii . 4, ...  1 . : 

r.\x, 

' * 1 

f-rr,  i'-. 

S f| 

M£0I. 

editatione 

ìvadragesima  . 


de  ILE  COS  E ÓCVOl^SE 
do^lamorie  del  Signore, 


EVANGELIO. 


Mar,i^ 

Lue,%i, 


•*  V * 


T ecco  che  il  V*"- 
lodcl  Tempio 
fquarciò  in  due 
parti  dalla  fom- 
mità  fino  à bafi^' 
:rra  tremò, 

ruppero, dc  i monumea 
ti  s’aperfcro,&  molti  corpi  de*  Sa- 
V rerufcicarono:  per  tanto  il  Cen- 
turione uedendo  quelle  cofe^difle^ 

ueramente  quello  huomoera  fi- 
— ^ ^ gliuol 


4Q  lì 


it  2 


*v 
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gliuol  di  Dio,  fimilmente  quelli 
■^h’cràijojcòh  lui,  ue4uto  il  Terre* 
ixiotQ  & le  cofe  , che  fi  fàceuano , 
hebbero  gran  timore  , dicendo , 
ueraqiente  coftui  era  figjiuol  di 
D1O9&  tutta  la  turba  di  coloro,  che 
fi  trouarnoà  quello  rpettacolo,ue« 
dendo  le  cofe  , che  fi  faceuano  , 
percuotendo  i loro  petti, fé  ne  ri- 
tornauano  , & tutti  i fuoi  cono- 
fcenti;&  le  donne  , che  haueuano  • 
feguitaro  G I Es  V dalla  Galilea 
ftauano  uedendo  quelle  cofe  di 
lótanp,tra  le  quali  era  Maria  Mad- 
dalena, & Maria  di  Giacomo  , 8c 
hìolte  altrcjlc  quàlietànoafcefc  cp 
lui  inGierufalem.  . , 

• : L 7 4 1 ^ * 


' Profetie. 

Et  erh  in  die  HI4  > dkh  Domvms  uoccidet  u€mos  | 
Sol  in  meridie, & tenebrefeere  faciam  ter- 
ram  in  die  Inminis,  ilo  quel  giorno,  dice  il 
Signore , tramonterà  il  Sole  à raezadL 
Se  nel  giorno  lumioofo  iarò  ofeurar 
Uierra  .i  ' ■ . 

- '[Ét  arit  i»  die.  iUa,wn)eritjHXyfedfrig»s,^  Zaeh,i  4 
ÌV  s "i 
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erit  dies  yaa,  qux  nota  eji  Dommo:jium 
dtes , Jteque  nox,  O'  «>  tempore  yejpni  erit  htx, 
)n  qiiel  giorno  non  ikràiuce*  ma  freddo, 
òc  gielop  & fara  vn  giórno  che  il  Signor 
sà,  che  nó  farà  nè  giorno  nènotte,5cod 
tempo  della  fera  farà  la  luce»  , ^ 

/fiere, 6 Unigeniti fac  tihi  ^ jflanfìii  ama» 

r»m.Piangerai,  Se  farai  un  piànto  aniaro, 
^ come  fopra  un  figliuolo  unigenito^  ' 

- - r - --  - - . ^ -.1  — ■ — ■■ 

Confideratìom, 


/lènto,  I 


O N s I D E R A , cernie iVan- 
do  li  Creatore  pendente  nel- 
la Croce, tutte  le  creature  gc 

mono,&  ben  cpnueniua,ch* 

il  mondo  delle  quello  tediai on  io  al fìio 
fattore , ebe  finendo  egli  la  aita , anco- 
ra tutte  le  co  fé  uo  lederò  infieme  con  hii 
finire, all’hora fi  uerificò  ^uel  detto  del 
Saliiàtore  * quando  volendo  i Giudei, chi* 
egli  prohibide  alle  turbe,  che  non  cao- 
taderoin  Tua  lode.  BeneS£im  qmyemtm 
LuCtlSt  nomine  domini',  R.ifpofe , che  fé  quelli^  ha- 
uedero  taciuto,  le  pietre  haurebbono 
y i gridato, ilche'auUenne  nella’ fuanniorre\ 

poiché  tacendo  gii  huomlni.  Se  non  haf* 
uendo  ardire  di  confiedarlo,  le  pietre  gri 
darno,&  diedero  co  lolpezzarfi  cedrmo» 
nio  deilaTua  diuinità  éc  innocenza . 

% Vedi , o huomo  mifero , qual  fiaque- 
fio  «che  pende  in  Croce^nel  cui  tranfi- 
w i topct 


V'  • * 


DELLA  PASSIONE.  41^ 
to  per  criilezza  fi  ofcura  il  Cielo , crema 
perliorrore  la  cerra,i  fasfiper  compasfio 
uè  fi  fpezzano , &coo  la  fua  morte  uiui* 
fica  i morti  . Ohimè  tutte  le  creature  ; 
ancorché  infenfibili , compatifcooo  ai 
Redentore,  Si  tu  miferabile  » per  cui  ca« 
gione  Chri  sto  ha  patito,  Colo  fra 
tutti  non  compatirci.^  Afcefc  Chr.i- 
s T o in  alto, acciò  da  tutti  follèueduto 
gridò  con  gran  voce,  acciò  tutto  il  mòf 
do  l’udille;  Al  grido  aggiunfe  le  lagrime^ 
acciò  rhuomo  gli  compatfQc,  Si  fi  com< 
pungefie.  Se  adunque  tu  afiima  miai 
quella  uoce , Si  i quelle  lagrime  del  tuo 
dolce  G I E s V non  ti  rifenu,  & molli, 
fichi  > Tei  più  grane  della  terra  , piu  dura 
che  le  pietre,&  più  fetida  che  i puzzole, 
cirepoichri. 

Non  è marauigliafe  tutta  la  machioa 
del  mòdo  nella  morte  dei  Saluacore  fi  o. 
fcura , & fi  uefte  di  tenebre , poiché  fon 
chiufi  qi  chiarisfimi  occhi, che  illumina 
uaqo  i Cieli  >é  ofcurato  quel  Sol  di  giu- 
fritta,  che  era  la  ueraluce  del  mondo  » 
O organo  della  diuin  ita,  o Salterio,  & 
Cetcra dei  veto  Dauid,chi  ti  ha  pollo  fi- 
lencio  conuna  morte  coli  crudele,©  pet- 
to dolcisfimo  , Armario  della  diuinafa* 
pienza  > donde  già  deriuò  quel  diuino , 
&,yitale  rpinto,  il  quale  fpiralli  nclI’huQ 
mo,chi  ti  ^ priuo  della  tua  fama  > & ui* 
.O^ca.  infpiratiQoe  ? . làqr  atisfim  e m4^ 

S iiij  ni,  che 
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ni,  che  fofteaece  il  mondo , & col  licdlrò 
tatto  mondauace  ogni  lebra , & fanauate 
tilttcTin ferinità  , <mi  è ftàco  quello  cofi 
ingrato, che  ui  ha  cònHtto  in  quella  dura 
Croce?  O fanti  siimi  piedi,  che  con  i uo- 
ftri  dritti  pasfì  di  virtù  inoftraftc  a’^uoftri 
eletti  la  uia  per  andar  al  Cielo,  chi  ha 
impedite  le  udftre  llrade , & ui  ha  coli 
'crudelmente  confitti  in  quelfacerbo  pa- 
tibolo ? O carne  uirginale  del  piu  bello 
di  tutti  grhuomini  ,chi  ui  ha  coli  fiera- 
mente bracciata  , tutta  del  proprio  fan-  ' 
gue  imbrattata  ?0  dolente  Gierufalem 
' che  già  folli chiamata  Città  Sant3,pian« 
gi  amaramente , poiché  bora  fei  fttta 
Città  di  honiicidi,4nzT  piangi  tu  anima 
mia , poiché  fe  bene  non  ti  trqualli  con 
quelli,  che  crocifillero  il  Saluatore  } nò>> 

„ oimenol  peccaci  tuoi  furono  quelli  che 
con  Canta  impieci  lo  crocifidero  . 

4 ' O quanto  douea  crefeere  il  dolor  del- 
la pietofa  Madre , uedendo  tutte  le  Crea« 
ture  concrillarfi  per  la  morte  del  figliuo- 
lo : aU’hora  ueramente  il  cuor  di  Maria 
|>et  il  gran  dolore , & pianto  fi liqùéfece 
a guila  di  cera,&  in  quello  altro'non  era 
ìmpreiTo  , che  Teffigiedel  morto  figli- 
uolo : o quanti  (limoli  di  dolori  fenciua 
nell'anima  quando  miraua  in  quel  pie- 
tofouifo,  che  in  figura  di  mone  Itaua 
pendendo  in  Croce,&  tutta  piena  di  cor* 
doglio  diceua:o  crudelisfima  Croceuep> 

^ foil 
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Cfcàtorct'  &comehaC  baaOtò 
urdit'é  d i dar  la  imórte  atl’Aàtiàrè)  & Dii^ 
'tordèlla  liita,  & obifpìetad  cli^iodr^cfreàl^ 
CUredi  quello , che'per  le  uoftrfe'  ferite^ 
morco)ConieJfàoete  poruco  pfò.rar  que^ 
ladiuioislìma  carne  in  mepeFiiiitù  del* 
io  Spirito  Santo  concetta  ? & uoi  dolo- 
rofe  fpinc  non  (ìide  già  create  per  trafig 

f;er  la  ceda  del  lioilro  Creatore  ; perche 
unquepcr  «in^senza  di>  quello  no  ma* 
tafte,  come  han  facto  le.  pietre,  la  Uo(bi 
•natura  ? ma  tu  o aita  Croce , poi  che  fei 
ibta  degna  di  foftenere  il  Re  de’  Cieli , 
babbi  pietà  di  quella  fconlolaca  Madre, 
\Sc  inchina  un  poco  l’altezza  delle  tue 
braccia , abbacando  ioltenie  con  quelle 
ie  membra  del  mio  diletto  figliuolo,  ac« 
:ciò  poi  che  per  temi  é fiato  tolto,  alme- 
-no  bora  per  te  posfi  cofi  morto  toccarlo 
•Jc  abbracciarlo* 


‘ ^ V Colloquio. 

P;R  1 G E & A I la  Beata  Vergine, 
la  qual  fe  beo  uedi  per  la  morte  del 
■fuo  benedetto figHuolo tutta  afiìicca , Oc 
angofciofa  , nondimeno  poiché  Tifiefib 
•figliuolo je  la  diede, lafciò  per  Madre 
noglia  fra  tanti  Tuoi  dolori  ricordarli  di 
te,  & impetrarti  dal  figliuolo,  ebe  fi  co> 
4ue  nellaTua  morte  fi  Ipezzamo  le  pietre 
Jt  tremò  la  cerra,cofi  u degni  di  ammoir 

S T lire 
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lirei^Tpiezzare  con  lafanca  concncioae 
iltaa  <^uore^a<;f  ÌQ;  p<Kii  infieme, 
eoa  lei  piapger  de^aamente  la  fua  acer« 
bf  pasdoafe , & rao|co  più  LcUqì<  peccaci^ 
che  di  (^uelU  fooo  ftaci  cagione  •'  . 

^ ^ . - ■ - ' 1 1 i I 'i  a— — t*— 

Docam^nn. 


1 B B I ji  Ho  •aprire  il  no/hroCttere 
>1  J d Cam  USTO,  & fermrlo  con  aman- 
te V*  & còl}  ueriM^yJfifcome  egli  fqHarsiando  ii 
*relo  del  timore y ^ ddP antiche  ombre  che  copri» 
udii  Sanitario  , ci  aperfeifnoittfori , ^ fece 
partecipi  de  i fecreti  CeìxHi . 

j Nella  morte  di  Cnmiero  trenù  U 
terra,  fi  JpeT^amo  le  pietre  y<  e*r  refnf citameli 
morti»Se  noi,  » qnali  con  le  noThe  opere  habbia 
ma  crocififfo  d Signore  no»  ci-^olemo  con  mta 
vera  eontrittone  de  i peccati  n^,  & con  intù 
tno  amore  non  compatiamo  aUe.  fne  acerbùfime 
pene,  nè  habbia^  timore  delfino  tremendo  gin* 
ditioi  fiamopin  dnri  che  le  pietre,  pihirfen- 
fibili  che  la  terrai  et  pin  morti  che  hflefii  morti* 

2 ^IVhora  can  le  T nrbe  \ le  qntdi  haneddno 
trocififfio  Ca  K e s t o 9 lo  cónfefiiamo  per 
figlinolo  di  Dio,  & battendociil petto,  tormorn 
mo  4 Giemfialemme  y.  qnando  pentiti  de* peccati 
eommefi},  ci  coififiìtamo  di  quelli,  & rinuncia 
mo  la  aita  noSha  in  fiernitio  del  Signore* 

^ jMentre  le  cofe  fhccedenano  profpere  a*Gium 

dei , pin  s*incmdclinano  cantra  diCntitsr  o, 
ma  quando  fi  ofienro  U Sole,  ^ comincio  d tre* 


DELLA  PASSI  d^E.  4<P 

MMr  la  terra, aU*hera  s^atmidero  del  lor 0h>t§  ^ 

Battendo/i  II  petto  ^ cominciamo  à confeffar  quel 
lojtl  qnal prima  dtjpregiattono:  o q»ato  fono pit^ 
ytiU  le  Mèuerfita , che  le  projperitd,  & If 
bnlatiófii  piu  che  le  confolatiortijet  quando  I?Ì0 
iigajliga  y ^ ci  tratta  con  ajpre^(^ , aWhora 
€ifa  piùrnrifericordàa , che  quando  et  toUtra  cJr 
dijiimula  le  nofhre  imperfettioni . 

Gnomici  y conofeentidi  Ch  RI-  ^ 

Sto  ndla  fua  morte  Jlauano  di  lontano.  Di* 

Jpregianto  quejlor  mondo, fallace , & ingannato»  ' 

re  y&  accodiamoci  a Chkisto  yeroc!T 
fedele  amico  , poiché  del  mondo  fi  leggeyche  »e* 
pericoli  y & necesjità  abbandona  y&fla  Ionia-» 
noi  ma  di  C7  h r i s t o èferitto  cheSìacon  pf^b  90 
ejfo  noi  nella  tribulatione  per  aiutarci , con» 
folarci , 

^^lliflanno  lontani  da  Christo  ^ 
che  fuggono  la  morttfi catione  y& 

U patir  par  C n r i f t o, 

et  fi  ritirano  dalla  yita  • ' 

fretta  y ajhra 
della  Cro» 

' ce,  la  quel  mena 
alla  faln» 

' I • ■ '■i  • 


■» 
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EVANGELIO. 


G I V D B I dun- 
que , perche  era 
il  giorno  innanzi 
la  fella  del  fabba- 
to  V acciò  i corpi 
non  rimaneffero 
in  Croce,  pregamo  Pilato  che  fof- 
fero  loro  roct&le  Gambe,  & leua- 
tf  di  Croce  . Vennero  dunque  i 
foldati  & Tpezzarno  le  gambe  del 
V , primo. 
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*primo,  &deiraItro , ch'era  Croci-  . 
fido  con  lui  5 ma  uenutià  G i E- 
E v , come  lòuidcro  già  morto  > 
non  gli  roppero  le  gambe,ma  uno 
di  quei  foldati  con  una  lanciagli 
aperfe  il  co  dato , &c  Tubi  co  ne  ufci 
fangue , de  acqua  . 


Figure . 

Dio  commandò  nella  le^e ^ Sxoit. 

che  all'agnello  paf quale  non 
firompejjeoflo. 

Motie  percotendo  conia  Vergala 
pietra^v  feirno  acque  copioftfiime» 

I Dìo  formò  Eua  dal  Coliate  di  G<n,x^ 
y£damOy  mentre  dormiua. 


Profetie. 

AS  V I c I * N T adme^  qutm  confi-  Zaco.% 
xerunt,  Riguarderanno  in  me,  li 
quale  hauerannotra6cto, 

tn  perenfifii  perf ^cuti  fura  , (ir  fu  per  Pfd^St 
' dolorem  Vulnerummeorumaddiderunt.YÌSL'n- 
•S).o perfeguitaco  quello,, clic  tu  iiaueui 

perco£^ 


fmtio  II 


A' 

^ . 
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perco(Io,&  itaono  aggiunto  fopra,  tl  do* 
ior  delle  mie  ferite . 

Ioh,i€,  Circitndedit  me  Umceis  fitis  » Comtineramk 
ìumhos  meos,  Cofcidkme  ttulnere ft»per  yt^lntts» 
Mi  ha  accomiato  con  le  lande , ha  feri* 
ci  i miei  Iombi,&  ha  aggiaoco  piaga  fo* 
prala  mia  piaga . ^ 

, Cmftderatmi . 

OHSIP1CR.A  come  Feren* 
do  quella  crudel  lancia  il  nii« 
dopetto  der  Sa!uatore,cremò 
la  Croce  per  quel  gran  col- 
pO;&da  quella  ampia  feri ca^  vici  Sague, 
Zi.  acqua , con  la  quale  fì  lauano  i peccaci 
del  mondo:pcrcioch.eda  quel  fonte  pro- 
fondo del  Cuore  di  G i b s v vrdronoi 
Sacramenti,!  quali  io  quelli^  che  degna- 
mente gli  riceuono  fonouene  d*acqua 
uiui,  che  gli  conducono  alla  ulta  eterna. 
Non  ui  contentane  o benedetto  G i e- 
s v,per  la  uoUra  gran  carica,  di  tante  pe- 
ne che  uiuendo  baueuate  patito,  &del 
(àngue,  che  con  canta  aboodanza  da  cuc- 
ce le  mèmbra  del  uodro  corpo haueuace 
fparfo;  che  anco  dopò  morte  uolefte  che 
aeniilè  una  lancia  ad  aprirai  il  petto  , Zc. 
penetraiiè  hn  dentro  al  cuore  per  cauar 
quel  poco  fanguc  ch’era  iui  reftaco  , ae- 
ciò  l’amor  uoitro  ci  fofle  più  maoifefto , 
Zi  la  nolh'a  redencione  più  copiofa  ; Aii- 
cora  voicftcjche  il  uoftro  cuore  ibfle  fe- 
rito, 

- 
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• riÌEo , acciò  E come  con  tutte  le  parti  del 
noftro  corpo,  efterioci,  & interiori  h<ius« 
uanio  ofFelo  il  Creatore  , in  tutte  anco- 
ra voi  Kcdeo  tòt ‘nbftró  vertette  patire,  Se 
fòdislàr  per.  noi  alla  diuina  giutticia.- 
Volette  ancora*  che  ui  foilè  ferito  il  la- 
to  «acciò  per  quella  piaga  ui  Abile  ci:  de- 
tte adinterìdete  i’inuiAbil  £eritad>’amo- 
re  > -di  che  era  Ferito  il  uòttro  cuore  ; Se 
come  haiirefte  voiepotuco  alifamente 
mol^rat.  jcpiediQ  amore  le  non  bauefte 
permèllo^i  ohe  quélla  lancia  non  foto  ui 
paflaA'e.ibcorpo  ^mlaiicora  uiièriiie  fi 
cuore ^ -i  ' . jl!J 

AggiuóFero  quelli  fpietatiperfecuto* 
ri  Ferite  Fopra.lefèritedel  Siluacore-^  Se 
aggiunferadoiore  foprail  dolore  «della 
Faa  afì^itea  Madre  > perctoche  foprala 
piena  V ch’ella'’ hauea  feocita  deJla  paG* 
fio Q del  ttgIiuolo«&ibpraal  pianto , che 
Kaueua  Fatto  per  la  Tua  morte  , & fopra 
Pattànnoi.cKefhaacua<per  edere  ftata  co- 
tt  abbandonata  « & defolata , come  tutte 
quette  fodero  ftate  pene  leggieri  « Ecco 
cne  d apparecchia  un’altra  non  minore^ 
che  Fu  una  nuoua  ingiuria  al  figliuolo , 
Sr  i lei  una  noua  caufadi  dolore.  Ma 
Eludete  o Vergine  benedetta , i uoftri 
pietolì  occhi,  non  uogltace  mirar  quella 
lancia  crudele  , die  vài  Ferire  il  coftato 
de!  uodro  caro  figliuolo,  anzi  che  uiene 
per  ferir  uoi^  peccioche  quel  colpo  non  , 
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jferifc^lui  ^ che  gii  è mouo,ma  ben 
•xifee  il  uoftro  cuore,  chc<  in  itti  fi  rUtroi 
tuuiuo..  i :: 

j .V  O Maria  Regina  de*  Marcirf^^  poco 
auanti  defiderauate  lérpioe , i iqhiòoi;& 
•la  Croce  , maqaefti  noa^fidoueiianoi 
YOÌ>  ma  fi  ben  per  cruciar  iJ  corpo  dei 
uoftrO  figliuolo , folo  quefta  lancia  fi  c6* 
ieruaua  per  noi  : o crudeli  Miniftri  • o 
cuore  di  fiere  utpareua  forfè  poco 
quello, che  hauena toleraro  qpiel  corpo 
^ «liuo  di.  G iK  s V,  ^henon  gli  bauete 
perdonato  , anco  dopò  morte  , non  ut 
coQCcotauate  delle  ferite  dace  al  figlmo- 
lo , che  uolete  anco  ini^eme  ferir  fa  Ma* 
idre  * V olfe  il  benedetto  G i a s v coor« 
partir  quefta  percofia  con  la  (uà  diletta 
Madre , riceuendo  egli  nella  Tua  perfitN 
aa  riogiuria  della  lanciata , Se  dandoal* 
la  fila  Madre  il  dolor  della  ferita , percio- 
che  quella  iogiuriofà  lancia  fu  quel  do* 
Jorofo  coltello  > che  prediiiè  Simeone  » 
-che  dottcua  trafiggere  Tanima  del  la  Ver* 

Sine,  poiché  trapaflando  il  morto  corpo 
ri  figliuolo  , trapafsò  infiemeil  cuof 
della  Madre,  tlquale  ftaua  viuo  nel  moN 
IO  petto  del  figliuolo  ^ poiché  il  cuore* 
Icranima  di  Maria  piò  era  nel  figliuo- 
lo , il  quale  ardentemente  amaua  , che 
non  era  io  leiftefià,  ebe  per  quefia  ui» 
Jtcua. 

4-  Confideraj,cbe  la  (crittura  non  dice> 

^ ebe 


DELLA  Passióne. 

che  il  Iato  del  Signore  fofle  ferito»  ma 
apèrto  con  la  lancia , acciò  intendiamo 
hauerci  il  Redentor  opftro  aperta  la 
porta  della  uita  ; onde  ne  ufcì  fangue , 8c 
acqua , il  fangue  per  prezzo  4ella  noftra 
ledentione , & Tacqua  in  figura  del  Bat- 
tefimo.per  il  qual  fiamo  lauati  dalle  mac 
chic  del  peccato  originale:  queftoéquèl 
fonte»di  cui  diflc  il  Profeta;  indie  iìla  erti 
fons  patem  dorruti  Danid  » habitancibns 
Jiìemfalem  in  ablntione  peccatoris , <27* 
Jlrt^au,S3,TÌ  in  quei  giorni  un  fonte»  non 
più  fonte  legnato  , & chiufo  come  ne* 
tempi  antichi,  ma  fonte  aperto, dal  qua- 
le fcaturiran  no  non  folo  acque  per  lauar 
le  nofire  bruttezze  , ma  ancor  fangue 
per  medicina  , & rimedio  delle  nolwe 
infermità  ; ohimè  dólce  Gì  e s v,  ch’è 
più  poteuate  dare»  ò che  più  fare  uerlb 
di  noi , che  non  Thabbiate  fatto?  ci  de- 
lle il  teforo  della  uoftra  diuinità  per  P- 
incarnatione,  ci  defte  il  corpo  per  la  up- 
flra  acerba  pajfsione  * ci  delle  il  fangue 
per  tante  piaghe»&  ferite , ci  delle  la  uo- 
llra  Tanta  anima  per  la  morte;  finalmente 
ci  hauete  ancor  dato,  & aperto  il  cuore  , 
acciò  in  quello  come  i un  Thalamo  mio- 
tialc  à guilà  di  fppfe  elette, & da  uoi  mol- 
to di  lette,  foauementé  dormiamo , de  ci 
ripofiamo. 

Confiderà  come  uolfeil  Saluatornò- 
^ aprirci  il  Tuo  Cuore  > acciò  fblTeà 

aoi 
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ooi  un  luogo  di  refrigerio  nelle  tenta- 
tioni,  folazro  nelle  nollre  afdittioni,(ì- 
curezza  nelle  aduerlìtà  , defeniionene' 
pericoli^  & alli  Tuoi  amatori  un  dolce , 8c 
foauifsiaio  ripofo . O piaga  del  precior 
fo  coftato  fatta,  non  col  ferro  della  lan- 
éia,  ma  con  la  fàetta  delfamore  ,il  qua- 
le porrate  all’anima  mia, o porta  del  Cie- 
Vant.t,  Io,  fontana  del  Paradifo  , o Cauerna  di 
qlla  diuina  Macerie , nella  quale  le  pure, 
&femplici  colombe,  le  anime  de’ uoftri 
eletti  fanno  il  lor  nido,&  dolcemente  fi 
loan^iz  ripofano;  Porta  dell’ouile  del  Signore, 

• per  la  quale  ctafcuno  ch’entra  fi  faina , Se 

jritmoua  entrando  Se.  vfeendo  pafcoli  a- 
bondaotifsimi.  Aprite  o dolce  Gi  e- 
S V anco  à l’anima  mia  quella  Tanta  por- 
ta , dandomi  per  quella  il  paflò  à quella 
Cella  uinaria,alle  uifeere  del  uoftro  amo 
re,  accioch’io  ancora  beua  di  quel  dolce 
fonte, & fia  inebriato  di  quel  pretiofo  li- 
quore , Se  quiui  s’adorméti  l’anima  mia, 
JST.i  5^*  dicendo  col  Profeta  ; AT<ic  reqwesmeaia 
faculum  foutéli  % ic  hnbitaho  qyomam  elegi 
^ e4»i,Quefto  è il  mio  ripofomel  fecole  de* 

fecoli:  quiui  habiterò,  perciopbe  quello 
io  ho  eletto. 


Colloquio . 

PR.  £.  G,H  9B.AI  ChUISTO  OO- 
firo  Slgnpteper  <|uclU.fua  ardenti^ 

fima 
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,iSaià'CaFÌei>  eoa  che  uoUè)  per  moftrarci 
quanto  ci  amaua , che  gli  foilè  aperto  il 
fuo  cuore , & da  quello  ne  ufciiTe  faiigue 
per  prezzo  della  noftra  faluce^ii  degni  di 
trafiggere,  & infiammare  ancorail  cuor 
tuo  dei  fuo  fancifsimo  amore  , Se  rice« 
nerti  dentro  diquelfiio  amorofb  laco^ 
doue  meglio  che ‘nell'arca  di  Noepof» 
fi  campare  il  diluuio  di  quello  pericolo- 
fo  Mondo* 


i'  s E N D o noi  morti  al  Mondo  con  ■ 


C H R I s T o,  douemo  dejlderare 
uer  infiome  il  cttorm^ho  ferito  del  fuo  dinim 
no  amore , & di  yna  yera  carità  yèrfo  ilprof» 
fimo  t come  egli  yolfe  per  noTho  amore  e^ef 
ferito . 

Ky€lthora  con  Z ongino  facciamo  ingiuria  al  • 
Cojlato  diC  H RIST  o qnando  ci  accoTli<tmo 
indegnamente  à i Saittifsimi  S acr amenti  ti  qna* 
li  dalL'iflejfo  codiato  hebbein^principio, 

finùlmente  feriamo  il  Gnor  di  3 
Christo  , iqnali  con  le  lor  parole  , o 
mali  ejfemptj  fcandalf(ano  , o fono  canfa  di 
peccato  à quelli  j per  amor  de*  qioaUCnKisTn 
0 morto  » 

C H K t s T o per  amor  noThro  non  foto  4 
uolfe  e jfer  ferito  nelle  rnani.O*  piedi ^ in  tutto 
il  corpo jma  ancora  (in  dentro  nel  Cuore,  così  noi 


Documenu^ 


f 


per 
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ferfuo  amore  non  douemo  xontentarcy/olo  d$ 
fetuirlo  con  le  òpere  etierioriìma  infiemé  ancofu 
ton  il  cmrkiCiot  con' buona  yolontà,&  con  retfa 
intentione , ' 

^WhoraiJ{iUgiofieonferìMno  intiere  9 ^ 
trnonij^eX^anoVojJaa  C n K 
, g Y ornando  ybidif cono  in~  ' J 

• i tieramentea*frtoiSn^  •\ 

' f eriori  >r  non  fola 

^ conVefecn»  • < 

tione 

* ejleriore, ma  ancora  eoo 

la  loro  yolontk 

tr  gwdi» 

^ :A,vv.\r.  flit*  n ■'  ^ ^ '‘T 
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DELL^  DEEOSitlàitE 

dàCnutSro  Nojhro  Si^wh» 
re  dalia.  Croce,  . 


i 


W »• 

' s 

^ t 

A * •• 


T c(Tcndo  già  fat-  Maf.t7 
ta  fera  , perche 
era  il  giorno  in- 
nànzial'fabbato^ 

Venne  un  cert* 
huonao  ricco  da 


Arimattia  CittJ,  nominato  Giofef- 
fb,  huomo  nobile,  buono,  &c  giu- 
fto,  & era  Difcepolò  di  G i e s v , 
ma  occulto  per  paura  de  Giudei,' 
U quale  emiò  arditamente  à PiÌa« 

jt  , 

to* 


' T 


punti»  1 
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lo , S^imandò  il  corpo  di  G i B- 
sv  , de  pilato  eflendo  certificato, 
che  già  érà  ItiOTtìo;  donò  ii  corpo , 
corproandando  che  foffe  dato  à 
Giofeffojilquale  hauendo  compra- 
to un  lenzuolo,  arido, & lo  depofe 
dalla  Grpee. 


Figura . 

A Aron  completis  hofiijs 
prò  peccato,  & holocauftis 
& pacificis  , defeendit . ^aron 
gran  Sacerdoticompita  y clie  hebbe  là 

"Vittime  , holocaufii  & le  hoflie 
pacifiche  per  il  peccato  difeefe  da^ 
P aliare.  ' ' 


Conpieratiom . 


K s 1 D B R A come  r€5* 
l’afflitta  Madre  infie- 
me  con  Taltredcuote  Do^ 
nei>&  amici  del  Saluatore, 
fl  per  il  dolor  della  Tira  à- 
, & morte, co  me  per  eflèr 
non  aeder  modo  di  potè» 

depo^ 


DELLA  PASSIONE.  4jr 
4eponerc,&  dar  fcpolmraà  quel  fantifsi. 
iDo.corpo,ma  il  Signore,il  quale  no  può 
mancar  à quelli,  che  per  Tua  cagione  s’af 
fliggono  infpjrò  al  buon  Giofeflò  huo- 
pao  ueranaence  buono,  & giufto,  poiché 
fu  degno  , che  il  Signore  gli  faceffc  tal 
eracia  jil  qual  fc  bene  per  timor  de  i Giu-* 
dei  era  Difcepolo  occulto  , nondimeno 
bora  animato  per  virtù  del  fangue  di 
Christo,  depofto  ogni  timor hu* 
mano, entrò  arditamente  à Filato , Se  ot- 
tenuto in  dono  quel  teforo  ineilimabilc 
uenn  e,  & con  gran  pietà  infìeme  c5  Ni- 
codemo  lo  depofe  dalia  Croce  . 

Confiderà  lamirabil  vbédienza  del 
Saluatore fio  dopò  morte  , pcrciochefi, 
come  per  vbidienza  del  Padre  andò  alla 
Croce  cofi  dipòi  non  uolfeeflcrc  da 
cuella  depofto  feoza  licenza  di  Filato  i 
uoue  anco  uedi quanto  per  noifi efina- 
ni  , & abbalsò  il  Signor  dell’un luerfo, 
poiché  non  folo  uolle  edere  come  mal* 
fattore  giudicato , Se  pofto  in  Croce,  ma 
anco  dopò  la  morte  uoire,che  il  Tuo  cor- 

J)o  foflè  dimandato  in  grada,  come  fi  fo- 
Cua  far  dei  Malfattori , acciò  fi  potede- 
ro  fepellire.  Finalmente  uedi  come  il 
Signore  uolfcdilponcre  di  tutte  le  cofe 
fiie,Sf  di  fe  dedo  in  beneficio  nodro  ^ n5 
per  orezzo  alcuno, ma  per  folo  amore . 
Onde  dopòhauer  donato  il  fangue , Io 
fpirùo^&iauita  i uolfeancoper  nodia 

confo- 
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confobtione»  che  fofle  donato  à GiòrcK 
fo,&  in  perfona  fua  à tutti  noi , il  fuo  fa- 
craiifsimo  corpo. 

Confiderà  come  quel  uero  , & eterna 
facerdote,  dato  c’hebbc  fine  à quel  fo- 
lennisfirnofacrificio,  per  ilqual’hauea 
fodisfatto  per  i peccati  di  tutto  il  modo, 
dilcefe  con  le  ueftimenca  tutte  afperfc, 
di  fangue  dal  saguiuofo  altare  della  Cro 
ce:  Doue  confiderà  come  nel  deporre  di 
quclfantisfimo  corpo, mentre  quei  fanti 
difcepoli  lo  foftentauano  con  gran  pieu 
fopra  le  loro  fpalle  ; dalfaltro  cito  il  dol- 
cisfimo  G I B s V con  le  braccia  del  fuo 

, amore ftringeua,  &uniiia afe  le 

nime  redente  col  proprio  fangue.  Ofe- 
lia Difcepoli,che  fofte  degni  di  toccarle 
de  riceuere  nelle  uoftie  braccia  quèlla.di 
uinisfima  humaniti  del  figliuol  di  Dio  v 
O fe  una  uolta  fola  mi  folle  conceno, o, 
buon  Gl  E s V,  di  riceacrui,& dolce- 
mente ftringerui  fra  le  mie  braccia,  epa 

quanta  contolatione  dèiranima  mb  di- 
rci con  la  fpofa . Fajaedus  mirA 
**  mei*s  mihiy  inter  yhera  mea  commorahitur. 
Il  mio  diletto  èà  meà  guifad’un  fafei- 
■colo  di  mirra , lo  terrtSfri  le  mammel^ 
.dell’anima  mia  . Qi^lfanto  occhio 
ineoneui  riceuctte  nelle  lue  braccia , & 

dandoui  dolci  bacini  benedille , & fi  ri- 
posò in  pace , ò s’io.potesfi  tencrui  fem^ 
jpre . G I B s ▼ «io  dolce,  come  un  fi» 
' gnacolo/» 


DELL  A PASSI  ON:E.  4n 

'^Dacolo  fopra  il  cucrmio  » comeun 
gnacolo  (opra  le  mie  braccia  > quanta 
confolatione  fentiria , & io  quanta  pace 
fi  ripoferia  Panama  mia. 

Corderà  che  mentre  quei  fan  ti  huo*  4 
mini  ftauanoòtcupaciin  cauar  i chiodi 
da  quelle  fantisfime  mani , & piedi , ila- 
ua  la  pietofa  Madre  à piè  delia  Croce  fo* 
fpirando  , & gemendo , con  eli  occhi  ^ 
éc  con  le  mani  alzate  verfo  il  figliuolo 
{c  no  potendo  hauer  tanta  patienza  che 
fbfTe  depo(lo,(ì  alzaua  quanto  poi!eua  ^ 
toccarlo.  Se  aiucaua  anco  ella  à dcponer«^ 
lo  : finalmente  quando  l’hebbe  fra  le  fuc 
braccia^chi  potria  efprimere  Jagradez- 
za  del  Tuo  dolore  f Quiui  firinouarnoi 
pianti , i gemiti , le  querele  , piange^ 
uàìio  gli  Angeli  della  pace  per  compa- 
gnia della  fconfolata  Madre , piangeua-^ 
no  i Cieli}  le  (Ielle,  tutte  le  creature,  ab-: 
bracciaua  la  Madre  lofiracciato  corptr 
del  figliuolo } &firingendolo  (Irettamé-.: 
te  al  petto  tutta  fi  macchiaua  del  Tuo  sa-: 
gue , & rutto  lo  bagnaua , & lauaua  eoa 
le  Tue  lagrime , & mentre  con  materni , 

& pietofi  occhi  mirauaad  una  ad  un  a, & 
con  gran  tenerezza,  & cordoglio  acco- 
ftaua  la  Aia  bocca  à quelle  fpiecace  ferite 
Se  à quei  crudeli  fquarci  di  quella  facraci' 
tefta,  mani,  piedi , Se  colhto  perl’eccef- 
fiua  compasfione  del  figliuolo,  tate  uoU 
temoriua  per  non  poter  con  lui  morire^ 

L.;  T 1““' 
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quinci  erano  quei  cruciaci , & piaghe , 
c^e  uedeua , 8c  coccaua  nel  Tuo  merco 
corpo , 

Dall’ alerò  canee  confiderà  l’acerbo 
pianco,c6  che  il  dilecco  Difcepolo  Gio- 
uanni  accompagnaua  la  (bonlolaca  Ma<* 
dre  . O con  quaoco  dolore  , Sramaricu- 
dine  del  Tuo  cuore  uedeodo  il  Tuo  caro 
Maeftro , da  cui  canee  fu  amico  coli  mi- 
ferabilmence  laceraco,&  morco,abbrac- 
ciaua , Se  baciaua  quel  fiero  pecco , fopra 
il  qual  poco  auanci  coli  dolcemence  iì  ri- 
posò i ^ cornaua  à riempire  con  Tacqui 
delle  Tue  lagrime  quel  fonce^della  cui  fa« 
lacare  acqua  fu  già  egli  abbeueraco  & em 
pico  di  coll  alca  concemplacione  > & (a- 
pienza.ll  firn  ile  faceuano  cucce  quelle  al- 
tre fance  Dòne,  & amici  del  Signore,& 
parcicolarméce  quella  fui  feerica  Madda^i 
lena  , la  qual  no  fapeodo  parcirii  da  quei 
fauci  piedi , da^quali  hauea  già  riceuute 
tance  mifericordie , mencre  con  un  in- 
tolerabil  dolore  abbracciandogli  non  S 
faciaua  di  baciarlij  & lauarli  con  fiumi  di 
lagrime,  fpezzaua  non  una  uolca,  ma 
milfc  l'Alabaftro  del  fuo  cuore, uerfan do 
fopra  quelli,  & ungendoli  col  preciofo 
unguencode gli  occhi  funi. 

Colloquio . 

PR  B c H E R.  A I la  Beacisfima  Ma» 
drc  del  Saluacorc  per  quelTamore , 

& dolore  .- 


bella  passione.  455» 

le  dolore,c5  che  riccuette  nellcfuc  Iw-ac, 
eia,  & pianfe  il  morto  corpo  del  figliuo*  ? 
lo  , c)iedairiftefl[o  t’impetri  gratta  ,poii 
che  i tuoi  peccati  fono  ftati  cagionede^ 
Ufua  morte , che  posfi  per  rauuenire  c5 
remendation  della  tua  uita,aiutareà  dcy 
ponerlo  di  Croce»,  & rifacci  degno  di. 
riceuerlo  nel  tuo  cuore^  & di  tenerlo  se- . 
pre  fra  le  braccia  dell’anima  tua  , Se  poi' 
che  egli  per  tua  falute , & eflempio  non 
uolfe  le  nó  dopò  morte  cfler  depofto  di . 
Croce,  coli  tu  ancora  mai  dalla  foauCi 
Croceòel  fuo  feruitio ti lieui , ò ritiri,., 
fin  che  non  farai  da  Tua  Maeltà  depofto, 
chiamandoli  à miglior  vita . 

Documenti. 

I A JJrn  Giofejftraccomaniò  il  Signor 
I la  fitaperfona , ad  ano  nel  principio  deU 

I la  yita , accio  lo  gouernajfe,  ^ all‘altro  nel  fini 

f acciò  lo  fcpellijj'e,  G iof  ^'o  slntrepreta  accref  ri. 

II  tneto^  o*  p'Tofi ttOjper  dar  ad  incedere  che  Giz^ 
t s ▼ non  fi  commnnica  d quelli , che  nella  uia 

dello Jpinto  TIoìmo  fermi , o tornano  in  dietro  , 
i ma  a qnellt  che  ttan  fempre  cref  :eitdo  , & af~ 

profittando  fi  nelle  '>'iriù> . 

Ciofejfo  era  difcepolo  occulto  di  C n k l- 
S T o , w.«  per  non  perder  quel  tef ,ro  fi  ri  fife 
amoìufeUarfi  ymn  curando  ài  quel  che  altri 
j dtcejje  ò faci  jje  : Cèfi  noi  non  penfiamo  di  poter 

e Httnit  mai  C7 1 £ a r fie  non  ci  rifluiamo  h 
. ' ' T ij  buttarci 
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butttarci  dietro  le  /palle  tutti  i rijpotti,^  timo»- 
ri  humani,  & prepararci  à patir  molte  cofe^  poi . 
thè  non  fi  può  cogliere  queTia  rofa , fet^  ejjer. 
punto  dalle /pine . 

■ Dobbiamo  con  la  peniten^  deporre  G i 
8 T dalla  Croce , doue  con  i nofiri  peccati  Vba-K 
iremo  pofio , & ciò  dotwna  far  uolentierij  co 

dolore  di  cuore  come  fecero  quei  Santi  Di^ 
fcepoli. 

Dobbiamo  imitar  la  bontà  di  quefio  Santo 
ìmomo^yiuendo  in  tal  maniera  ^ che  dimdndan^. 
do  con  fede , ^ defiderando  con  amore  il  corpo 
di  Gi^sv  nel Santisfimo  Sacramento  yfiamo 
degni  di  hauerlo  da  Dio  come  Giofefio  tbeb-m 
he  da  pilato . 

^Wbora  ci  affatichiamo  a deponerGlE* 
8V  di  Croce  quando  cioccuppiamo  in  aiutar 
i prosfimi  per  leuarli  di  peccato  , poiché 
altro  none  conuertir  un  peccatore  t * 
il  qual  con  le  fue  male  opere 
crocifiggeCnKisro 
che  deponer  ^ijhffo 
Ch  & I S T o 
di  Cro~ 
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QVINQVAG  ESIMA 

PRIMA. 

■VtLL^  SEVOl  tr^yC  Dt 
Crezsto  N,  S, 


H e N N E ancora 

Nicodcmo  porta 
donna  m e (Wra  di 
mirra , 6<r  Aloe^ 
quafi  libre  cento: 
' prefero  dunque  il 
corpo  di  G I B s y , & lo  Icgar-r 
iio  dentro  i ienzuoli  con  gii  ara- 
mati : era  nel  luògo  due  fu  cróci- 
fitfo  Gl  E s v.jan’borto,  à nel- 
rhortounMoniimcnco  nupiiq  in* 
_ T iij 


j 


Ioan.1, 

Ctn*jO, 

if 

ifdi.lt» 

Tfd.%7. 

Thrtn.^ 
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t:igUato  nella  pietra , nei  quale  no 
craahcor  (lato  polio  alcuno^  quiui 
adunque  pofero  G i e s v , & 
hauendo  GiofeflbriuoltaEoun  faf- 
fo  grande  alla  bocca  dei  Monu- 
mento , fi  pardi  ' i 


Figure . 

IOna  Trofeta  gettato  nel  mare  ^fu 
inghiottito  da  mgran  pefce , nel 
cui  ventre  flette  tre  giorni  y & tre 
notti» 

iQfeffo  morendo  neìt  Egitto  fu  ft- 
poltQ  honoreuolmente  conaromati  • 

0 ■ I ■ ■ *'  ' — ^ ■ ■ ""  — 

Profeticr 

i{it  f ’pulchrum  tkn  ^loriofim,  S ari  il  fuo 
corpo  fepellico  con  gloria  • 

• poff^unt  me  in  lacn  inferiori^  in  tenehrofis 
in  umbra  mortis.  Mi  hannopofto  io  una 
fbilàl  baffo  nelle  tenebre  Se  ombra  di 
morte . 

Lapfa  eSi  in  lacu  yita  mea  , ^ pofueruwt 
lapidem  fuperme.  L'anima  mia  è caduti^ 
nella  foflàr^  Se  haniio  polla  una  piètra  fo- 
pkadi  me. 

* . ’ ; - Confida» 
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Confiderationi , 

Onsidera  che  mentre  I 
ftaua  il  corpo  del  figliuolo 
nelle  braccia  della  Madre  & 
il  cuore  della  Madre  con  fa-  * 
nlma  del  figliuolo , efièndo  già  tempo 
di  ungerlo  & portarlo  alla  fepoltura,  grS  * 
compasfionehaueano  quei  Santi  Difce- 
poli  in  douer  feparar  il  figliuolo  dalla 
•Madre . Onde  da  un’Iato  là  necesfita’gli 
afiringeua  à chieder!d,&  dall’altro  la  pie 
tà  gl'inuitaua  a piangerlo  infieme  con 
lei.  Finalmente  con  humilij&lagrimo-i 
fe  parole  fupplicauano  la  Vergine  , che 
glielo  uoleile  concedere  per  poterlo  àc* 
comodar  con  quelli  unguenti  $ Se  fepel* 
lirlo  : ma  eflacon  grande  anguftiaru 
ipondeua  . Vnguento  di  mirra  é il  mio 
cato  bene  ì me  : egli  fi  ripoferà  nel 
petto  mio  , Se  doue  può  ftar  megli# 
il  mio  dólce  figliuolo,  che  nelle  Vilcere 
della  propria  Màdre?0  pur  fe  in  altra-por 
te  uolete  fepellirlo , fepellite  ancor  me  ^ 
infieme  con  lui.  Mentre  adunque  tutti 
infieme  con  copiofe  lagrime  lauauano# 

Se  con  quei  pretiofi  vnguenti  vngeuano  * 
il  corpo  del  Saluatore,  tenendo  la  doà 
lente  Madre  la  cella  del  figlio  nelfuo  grS 
bo,  métre  mirando  in  cjuella  diuina  fac*^ 
eia  Ycdeuaifegni  di  quelle  fpìetate.pei^ 

T iiij  eoflc. 
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coffe, quegrocchi  fanguioolctiti , quei 
crudeli  fquarci  fatci  da  quelle  fpine  , & 
quella  dolce  bocca  tutta  amaricata  di  fie 
le;  era  in  un’iffeffo  punto  ia  Tua  api  ma 
da  tanti  coltelli  trapaffata,  quante  erano 
le  pene  che  in  un  medeffmo  tempo  ue- 
deua,&  coulìderaua  nello  Qracciato  cor- 
po del  iieliuolo  . 

Conudera  con  quante  Iagrime,&  pia- 
ta quei  Santi  huomioi,  & quelle  denota 
donne  ff  occupauaoo  io  quello  ufficio  di 
.^tanta  carità, & uedi  come  mentre  esh  ffa 
no  lauaudo , Se  ungendo  con  unguenti 
quel  làcroeorpo  jitaua  il  Redentordal- 
i’altro canto  , lauandole  lor anime. col 
^proprio  raogue,!&  ungendole  col  predo- 
io  liquore  della  Tua  carità  ;0  quanto  bea^ 
Cafaria.ilatal  anima  mia,{e  fosff  ffato  de* 
gno  crouarmi  con  es(i  ad  ungere , & co- 
poner  nel  fepolcro  il  corpo  del  figliuoi 
di  Djo:  ma  obime  quante  uolce il  mio 
Signore , con  morto , ma  uiuo  > non 
pafsibile  , magloriofb,  fi  mette  nelle 
miemani,per  eiler  dame  nel  mio  cuore 
riceuuto , Se  >io  infelice  non  conofeo  ad 
fò  quella  ffima,  che  douerei  d*un  benefi« 
ciò  cpff  hogolare. 

Compatirci  dalPaltro  canto  all’afflic- 
ca  Madre  , la  qual  quando  gli  bifognò 
priuarfi  di  quel  caro  teforo,dc  uide  e&r- 
le  tolto  ddle  braccia , & oafeoffo  fotto 
una  pietra  il  diletto  4eli"aoimafuf,peu« 
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ik  quanto  fu  la  pena  cbe  feriti:  ^i  iicomc 

• quei  Santi  huomint  haueuano  con  rnir- 

• fa , & unguenti  unto , Se  chmfo  il  corpd 

• del  figliuolo  nel  fepolcro coli  la  Mi«lre 
. col  liquor  He  gli  occhi  fuoi,3t  c5  ramaVi 
tuHine  del  Tuo  eftremo  dolore  l’unfe  , dc 
rincliiuie  décro  il  Tuo  affiittisfimo  cuòre. 

CoocempiaquiuicomeilcuordiMa*  4 
ria  no  era  punto  disfiraile  da  quel  fepoli- 
cro,  doue  fa  rinchiufo  il  figliuolo.perciò 
che  li  come  quel  fepolcro  di  pietra*  fii  ' ’ 

-con  acuti  ferri  intagliato, &fcauatò,  coli 
*il  cuor  della  Vergine  fu  c5  infinite  pun* 
te  di  dolore  percoflò,  & trafitto , & fi  co*, 
mequclmonuméio  ftaua  détto  un*hoiv 
to,  coli  la  Vergine  era  quel  horto  d-ogni 
intorno  chiuTo,  nel  qual  giamai  l’inu^ 
diofo  ferpente  puote  entrare  ^ meno  , 
col  fuo  ueleao  infettare.  Era  quello  hór- 
to  di  Maria  pieno  di  herbe  odorifere  di 
Santi , & Ccleftì  defiderij,  & in  quello  fi 
trouauaquel  bellisfimo  fior  del  campo, 
quei  bianchi  gigli  delle  Valli , 8c  quella 
ftmenisfima  rofa  di  Hierico. Vi  era  pari-  Ecclx^ 

: mente  quel  regai  fiore  della  radice  di  lefl 
-fe  y Copra  il  qual  fi  riposòr  lo  iTpirito  dei 
Signere.  Haueua ancor  qaefta  Madre 
<5aotÌ8fimaquel  biaa€hisfiiiiov  & mon*  • 

• dotlenzuolo  delia  Tira  innocenza,  Se  uir- 
gioa!  integrità  perinuolgerin  quello  il 
corpo.del  Signore  , negli  mancanaTa- 
«aritudinedcllamirra,  & Aloè  d’inmi-  / 

'4  : T V meri-  ' ^ 
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inerabili  Tuoi  dolori , de  angurie , & ^ 
nalmente  haueua  quel  pretioHsfimo  bal- 
famo,  & gli  adorifen  aromati  di  cucce 
leuircù , con  i quali  compofe  >.&  imbaU 
fam^  il  corpo  del  Tuo  dilecco  figliuolo , 
^ nel  facratisfinao  Monumeoco  del  filo 
cuore  lo  repelli . 

CoDcépla  fiora  anima  mia  come  gia- 
ce il  cuo  diletto  in  quel  horto  cucco  cir- 
condaco  di  fiori,  Si  cucco  iouolco  in  odo« 
ri . Vedi  come  languifce  per  cuo  amore 
dicendo.  Ftèkhe  me  fioribi^s^Jlipateme  ma- 
lis^yquia  atnore  langiteo.  Veramente  Signor 
dolcisfimOj  efie  languite  per  amore,  poi 
elle  il  mio  amore  ui  fia  condotto  à mor- 
te , 8c  rinefiiufo  Tocco  quella  pietra:  ben 
puocela  morte  finir  lauoftra  Vita  , ma 
non  puoce  dar  fine  al  uofiro  cordial  a- 
more.  Nellauica  mi  amafieforceraen- 
le,  & dopò  morte  mi  amafie  dolceraen- 
tej  percioefie  nella  uica  mi  parcorifie  c6 
pena,  &doIore:  ondeaU’fiora  l*amor 
iiofiro  ni  faceua  defiderar  fpine  > eli  iodi 
«pprobrij,  & Croci  per  redimere  Tani- 
jna  mia;»  Qiadopòhaueria  conia  uoftra 
morce  redenta  Tamace  dolcemente  ,de- 
fiderate  fiori , & odori  per  refrigerio  dèi 
uofiro  amore'.  Porca  anima  mia  fiori.» 
porca  odori  al  tuo  diletto, efie  per  tuo  a« 
mor  languifce  , porta  refe  di  carici,uio- 
ledi  humilcà^  &. Gigli  di  puricd^dc  odo- 
.ri  di  tutte  leuirtu»  poicnefiraquefii  ^ 

ripofii» 
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rìpofa , fra  quefti  fi  pafce  > & di  quelli 
appagai!  fuo  dolce  amore* 

Colloquia . 

Pregherai  la  Beatisfima  Ma- 
dre , cheti  uogli  impetrar  dal  fuo 
benedetto  figliuolo  un  poco  di  quella 
mirra,  con  eh  e il  Tuo  Santo  corpo  fu  im«  * 
balfamato,  acciò  posfi  con  amaritudine 
di  cuore  piagete  infieme  co  lei  la  Tua  do- 
lorofa  pasfione,  Se  morte,  Se  infieme  co- 
nofeendo  quanto  per  te  ha  patito  il  tuo 
Redentore  , posfi  in  tal  maniera  morti- 
ficar la  tua  carne , Se  i difordinati  affetti 
deiranimatua , & infieme  adornarla  de 
gli  aromati  delle  Tirtù,  3c  perfettioni 
Chrifiiane  , che  G i i s v fuo  figlino* 
lo  fi  compiaccia  di  uenire,  & rtpofare 
in  lei , come  in  un  horto  odorifero. 


Documenti  • 


Q/^  A N n o andiamo  ^ ricevere  il  San» 
tisjimo  Sacramento  dobbiamo  con  'ma 
'puraconfejTtone  mondare,  ^ far  candidala 
Sindone  della  noSha  cenfcien(a,nella  quale  »o* 
'gliamo  inuolgere  il  facratisjimo  corpo  diGi%* 
S V. 


■ 


Imitiamo  la  pouertà  di  ChriStoinI^ 
dejiderando  ,ntcercatido  hauer  cofa  propria  m 
fuejìa  mta,  poiché  egli  fi  come  nacque,  & ^if» 

T TJ  fefotf» 
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fe  poutro  , cofi  morendot  ydfe  ejjfère  fep^lUo'm 
fepolcro  (Coltri,  . .. 

I Procttriamo^ac^M  G i m s v (p  deffti  ha-> 
hitarinnoiychcilcuor  mfir9  Jla  unSepolcf 
nmm  per  ma  mom  yUa^fia  di  pietra  per  faU 
deXXi*  della  yolonthhel  iene  ^ fia  incauato  per 
humilt  'a  y 0“  netto  da  o^ni  putredifte  di  cattici 
pénfieri , è defiderij  fenfuali , 

4 » Qnando  riceniamo  A pretiojlifimo  corpo  del 
Signore  donemo  yngerlo  con  V^loe  della  com» 
punttone  de* peccati , con  la  mirra  d'yn  intimo 
dolorodeda  fnaamarisjima  p'tsjjoney  0 con  gli 
odori  di  yna  coMutnaouione  digratie,  0*  bdò 
di  fna  A^aeTfà , 

y ChriSto  yolfe  efper  fepAlita  coti  rffo- 
tmatinel  fepolcro  di  Giojejjo  hnomo  giusìo  : 
fi  ripofa  G I K s V ne  i cnori  ptp^olenti  de* 
peccatori yma  nej  cnori  d^ginSH,i  gitali  rendo» 
teofoanisjimo  odore  di  nirtà. 

^ Qaaado  habbiamo  per  beneficio  del  Signo» 

re  ricemtajafmgratia , per  la  quale  Gl  E s v 
hahita  nell* anima  nojhray  dobbiamo  rinchiuder» 
lo  in  noi  cori  la  pietra  di  yn  fermo  0*  fai» 
dopropofito  dimaipiu  ofienderlv, 
j.  n»  S aprir  più  il  cuor  mjk» 


.Vi'« 


1 

- < V.  c 


Vvr« 


1‘. 


al  Mondo , ma  di  per» 
ftuerar  forti  fin* 
al  fine  nel 
fuo 

fante  ferui» 


li 
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QJINQVAGESIMA 
SECONDA. 

V E t L Z G y ^ g^D  I B 
fajìe  al  Sepolcro  di  Ch  e i f i o 
Nofiro  Signore, 

m y 

j ’ 

«>  ’ J 

evangelio:  "• 

T E R Aiui  Marìa 
Maddalena  , & Mat»%7 
MaciadiGioreffij 
fedendo  incontro 
dd  fe^olcro  ; 3c 
guardando  oueli 
poneflTe  il  corpo  di  G £ e s y.  Co- 
fi  tutte  le  dònne,  che  erano  venu- 
te con  lui  da  Galilea , dopòhauer  * > 

ueduto  il  Sepolcroj  & coinè  in 

quello  ' 
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quello  era  flato  pofto  il  fao  corpo; 
ritornandofene , apparccchiaro- 
gliaromati,  & Vnguenti  : & il 
Sabbato fletterò  quiete,  fecondo 
il  precetto  della  legge  ; ma  l’altro 
giorno  andarno  i Principi  de’  Sa- 
cerdoti , & Farifei  à Pilato  dicen- 
do,ci  fiamo  ricordati,  che  quel  fe- 
■ dottore  , mentre  era  viuo  , hebbe 
Ìl  dire,  dopò  tre  giorni  , rifufcitC'* 
tb,  però  comma ndà>che  fia  guar- 
dato il  Sepolcro  fino  al  terzo  gior- 
no > acciò  non  vengano  i Tuoi  Di- 
fcepoli,  de  lo  rubino,  dedicano 
alla  Plebe,  egli  c rifufeitato  da  mor 
te,  & faria  l’ultimo  errore  peggio^ 
re  del  primo  . Diffe  loro  Pilato , 
andate  , de  cu  (loditelo  al  meglio, 
chefapete,  de  quelli  andando  po- 
fèro  le  guardie , fegnando  la  pie- 
tra con  li  Cudodi . 

Figura.  . 

O grifone  fapendo  i Filiflà  fuoi  «e- 
mici  ebeera  entrato  nella  Città 
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«fi  Cai^  y & ini  dormiua  ferrarno 
le  forte  , & lo  chiufero  dentro  y ac^ 
àò  non  fqtejje  vfcire , fonendo  guar^ 
die  alle  forte . 

Pro  ferie. 

SCfiétati fi^nt  mq^itates  ^ defecerunt  fcrt*^  Pfd.€i^ 
tanta  fcmtmio^  Hanno  cercato  di  far 
•iniquità , & ne^  lor  configli  fon  reflati 
ingannati..  ‘ 

• Foderttntantefaciemmeam^  0*incideruht  Pfal,^^, 
tHeam.  Hanno  fatto  Una  fofla  auanti  di 
me , & fono  caduti  in  efià  . 

Jn  Ltqtteo  t?Ìo  , quem  abfcondermtt , conu  Pfd.f, 
prehenfnseSi  pes  eornm.  In  quel  laccio  il 
qual  afcofero,é  flato  prefo  il  lorp'iede. 

Jt^quief  :eni  accttbuifti  tt  leo,(^  q»afi Uétna 
qms fufcitabit  enm  f Kipofandoti  hai  dor- 
mito come  Leone, & à guifa  di  una  Leo* 
nella , chi  lo  rifiieglierà 


Confiderationu 


N s 1 D E R A all'vltjmo  pmth^t 
come  eflèndogid  notte, la 
fconfolara  Madre  infieme 
con  il  diletto  Giouanfii 
licentiadofì  con  loro  gri 


dolore.  cordoglio  dal  Sepolcro  , H 

adorali- 
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fidoranio  quel  Santo  legno  «in  cui  S*er4 
appoggiatala  vita,  tutu  meda,  de  a£die* 
Ca  lafciando  il  Tuo  caro  teforo  fra  due 
pietre  fepoIto,fc  oe  tornò  à Gierulalenf, 
& iui  digiunando  con  pane  di  dolore»  Se 
con  acqua  di  continue  lagrime  le  oe  lta« 
ua  in  tenebre^&  in  lutto»  afpettando che 

fli  foilè  reftituita  Tallegrezza  della  delì* 
eraca  prefeoza  del  Tuo  vnico  figliuolo  ^ 
^ Vedi  come  quelle  Sante  Mane  , che 
non  erano  ancor  tanto  perfette  nella  f&. 
de  della  refurrectione  non  fapendopar. 
cirii  dal  luogo»  doue  il  ler  diletto  giace» 
uà, fé  ne  (lauano  come  fuor  di  fé  có  grati 
compafsione , 8c  amore  piangendo  » Se 
. mirando  il  Sepolcro  : Sccornchaueria 
già  mai  potuto  >ò  faputo  partirfi  quella 
ipferUorata  Maddalena,  poiché  quando 
> ferrarne  con  quel  laflo  la  boccadel  aio» 
. nuniento,  fìi  iuiinlieme  rinchiulo  il  fuo 
fpirito  2 Onde  non  hauendó  in  fé  piu  ui» 
ta  » in  lui  folo  viueua,&  in  lui  refpiraua  » 
alPuitimo  foprapiungendola  notte  for« 
4cata  à partirfi  Se  à far  compagnia  alla 
fconfolatamadre , peilfa  con  quanto  do- 
lete,& lagrime  fi partiuano,  & Con  qua- 
ta  meftiria  andauano  per  quella  uia  ge- 
mendo Se  fofpiradoj  la  madre  fenza  il  fi* 
glitiolOiSt:  ledifcepole  fenza  illor  Mae* 
itro,aDZi  Si  glvoi^Sc  gl’alcri  lenza  il  lot 
cuore»  percioche  iui  era  reftatq , ouc  ha* 
-.^euano  lafciato  il  lóro  caro  teforp.  , . 

^ . Cottiì*. 
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Confiderà  che  ancora  dopò  d’effer  il  j 
corpo  del  Saluitore  rinchiufo  nelfepol- 
cro  nò  celTarno  quei  maligni  Giudei  di 
perfegiiitarlo,  Se  d’infamarlo  appreilb  di 
filato  come  Seduttore , perfuadendogli 
che  facefle  cuftodir  il  Sepolcro, péfandci 
di  poter  in  quel  modo  impedirc,&  ofeu-  . 
rar  la  gloria-  della  fiiarefurrettione.  O 
ftolta  Capienza  de  gli  haomini  quanto 
ben  diflè  il  Profeta . £>efecemnt jertétm-  Pfal.6^* 
tes  fcriitinio , Si  fono  inganati  ne  i lor  Co« 
figli:  poiché  non  ui  accorgete,  o miferi^ 
che  quate  più  guardie,  figiili,  & diligen- 
za ponete  in  cullodir  ihfepolcro  del  SaU 
Ultore , tanto  piu  certa  rendete  lafua  re-- 
fiirrettione , più  maoifefta  la  ùia  uirtù,  Sc 
poflàaza,&  più  fiabile  la  oofirafede . Fe«  ^ 
cero  la  folTa  al  Saluatore,  Se  efsi  cafearno 
in  quella,  poiché  méere  procurano  afeo- 
der  la  verità, efsi  fiefsife  ne  fanno  tefii- 
nionij , Se  mentre  cercano  leuar  la  glo- 
ria i C H n.  1 s T o la  rendono  con  lor 
confufion e,  molto  più  chiara. 

Confiderà  come  con  altro  affetto  ^ 
quelle  deuote  Donne  fiauano  guardan- 
do il  Sepolcro, & con  altro  quei  i'celerati 
Giudei  che  lo  cufiodiuano  , pertioche 
quelle  lo  mirauano  per  amore  & per  dc- 
fiderio  di  G i e s v,  & quefii  per  odio.  Se 
per  priuarle  di  G i e s y : ma  perche  il 
Saluator  noflro  è tùtto  amore , dt  bontà  , 

non  può  negar  fé  ì quelli  • che 

COA 
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con  pieta'lo  defiderano  , auucnne  che 
qucfti  pieni  di  fpaucnto , & di  confufio- 
ne  furono' ributtaci  > & quelle  ripiene 
d*un’ineffàbil  cófolatione , meritarno  di 
vederlo  rifufcitato  , & di  abbracciare  i 
fùoi  Santlfsimi  piedi. 

Confiderà  come  in  poca  terra  fi  rin- 
chiude quello  ^ che  non  può  capire  tutto 
ì’ambito  dell’uniuerfo  : il  grand*Iddio 
per  amor  noftro  fi  c abbreuiato , & fatto 
piccolo  per  far  noi  grandi , & habitatorj. 
deirimmenfità  dei  Cieli*  Vedi  corne  tta 
il  Redentor  noftro  ripofando  in  quel 
fepolcro  d guiià  di  Leone  morto, percioi 
che  neirafpeito  era  humile,  & infermo , 
per  la  forma  della  noftra  mortalità,  ma 
R)rte,&  terribile  per  la  forma  della  Dei- 
tà : onde  ftando  coli  morto  daua  terrore 
ài  Tuoi  nemici , fpauentaua  la  morte  » & 
fpogiiaua  rinferno;  ohimè  fe  ftando  an- 
cora nel  (cpolcroera  cofi  formidabile  » 
che  farà  quado  con  tutta  la  fila  pofiànza, 
& Maeftà  verri  à giudicare , & à far  uen<* 
detta  de'fiioi nemici  ? ^ 

Colloquio. 


PRiGHinAi  la Beatifsima  Ma- 
dre d*Iddio , che  ti  uoglia  impetrar 
dal  fuo  benedetto  figliuolo , poiché  egli 
uolfc  canto  abBaftarfi  per  amor  tuoj  fin*à 
metterfi  nelle  vifeere  della  terra  , che 
filetto  efiempio  di  canta  fila  humiltà  co* 

fonda 
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fonda  talmente  la  tua  fuperbia  > che 
mai  babbi  ardire  d’inalzarti,  ò preferirti 
ad  alcuna  creatura,  & ioEeme  t*impetri> 
dìe  quella  gratia , qual  una  uolca  per  fua 
incercersione , & beneficio  del  figliuolo 
hai  riceuuca,la  pofd  con  unafalda,&  fer- 
ma rifolutione , & con  diligente  cufto- 
. dia  di  te  fiefTo  cufiodire>^  conferuar  fin* 
alfine. 


Documenti  • 

QV  A N D o habbkmo  rìcemU  ilcou  * 
po  del  Si^re  nel  Santi/ simo  Sacra» 
mento ^douemo  procurare  di  non  di/kal}erci,  ma 
mjieme  con  le  Marie  federe  neWoratione , O* 
tontemplar  G i B f T ^ilqnaleSianelfepolcn 
del  no firo  cuore» 

Non  fiicot^entàmó  qtteUe  Sante  donne , ^ 

il  Signor  /offe Jìato'^vna  yolta  yntojnta  andaene 
à procurare  altri  ^yiromati  per  torndr  di  notte 
ad  imbalfamarlo:cq(i  noi fe  yeramente  amiame  ' 
G I a s ▼ non  ci  contenteremo  di  quel  che  ha» 
uomo  fatto  in  fuo  feruigiot  ne  delle  yirtù fin  bo- 
ra acquifiate,  ma  procureremo  di  caminar  inn^ 
dt  aggiungere fempre  y^tù  à yirtù . 
SeyogUamo  cufiodir  G i z s v,  acciqnon  $ 
ti  fia  tolto  ddd*  anima  nofira^pomamo  le  guardie 
alle  porte  de*  noThri  fentimenth  accio  per  efsi  nS 
entri  la  morte,  et  fi  parta  danoiC  nAi%  t o 
trita  mSha, 

. J)eU 
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4 Dobbiamo  noi  far  bone  imitar  la  Ml^tt^gt' 
che  yfamgli  hmmini  mondani  nel  far  il  male  ; 
non  ci  dottemo  contentare  di  ^nardótci  fola  da  $ 
'peccati  deW opere  perla  cujiodia  de  ifentimenfi 
tjìeriori^a  ancora  donemofigiUare  cuflodir  - 
il  noTlro  cuore  da  i cattiui  peifteri,  ^ defiderijt 
fi  come  i Giudei  non  fi  cóntentarno  S metter  le 
guardie^ma  ancora  aggiunf ero  figiUi  alfepolcH 
di  CnKisro, 

^ Preghiamo  di  continuo  Ch  r 1 8 to  PT . S • 
che  fi  come  egli  fu  cuHodito^  (^figillato  dentro 
ni fepolcrojcofifia  contento,  poiché  ci  hafegnatà 
con  ^impronto  del  fuo  Santifsimo  nome  , 

X ihequefiofuo  fàcrofigillo  cuThdn 

■t  , /ca)^  conferui  innoifempTM  ' ^ 

vr  . U fuo  Suino  autore,^ 

a,:  Parimente  confet  . .v.'..; 

mno^nm  j 

amorn.  l\  ' a 

'fi,r^perpem  T ■.  V..  ’ 
fertikio  ' ; . • :Vv 

t *\  » • 
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TERZA. 


DELV  D syiT  ^ Di 
Ckxi  sto  4/  Limbo  per  Uhe^ 
rari  Santi  Padri, 


SCRITTVRA, 


^ o D àutem  afcen^  MpUf,^ 
dit  quid  efl  nifi 
quia  et  defcéditpri 
mum  in  infemres 
partesterr£? 

Etexpolids  pYin-  Coloff,%l 


tipatus , & poteHates  traduxitcon» 
fidenttr  palam  triumpbans  iUos  in 
femetipfo . 

' Qucfta  parola  afcefe , clic  altro 

uuol 


^ i 
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uuol  dircele  non  che  prima  diiccr. 
fe  nelle  parti  infcrioii  della  terra  ? 

• Et fpo^liando  i Principati,  & Ic 
Poteftà,  ne  fece  à tutti  (pettacoló  , 
trionfando  aiditanicnte  di  tjticlli 
in  fe  ftclTo. 


P/.lOtf. 


Z ach,9. 


"V: 


Figura . 

MO  1 s E cauandoil  Topoto 
d'ifraeldaW Egitto,  aftrfe 
con  Ufita  verga  il  Mar  roJ]b,&  f af- 
fato tutto  il  Vopolo  à faluamento,re- 
ftò  Faraone  con  tutti  gli  ««<!»<« 
fommerfo  nel  mare . 

Profetie  • 

Et  ediwiteos  de  tenebrh , & ymhra  mof* 
yÙFcuila  eorittn  difn^pifj  qttia 

uit  portasjireas,0>'^eSlesfeneos  confregtt.  Et 

li  cauò  dalle  tenebre  , &dairombra  della 
morte, & fpezzò  i loro  legami, pcrciocbj 
mandò  in  pezzi  le  porte  di  bronzo  , X 

(pczzò  le  ferrature  di  ferro# 

T'»  qw>qi*e  in  fangttine  teTlamenti  fm  erm^ 
(Un  yittìhs  tttos  de  lact*  ^ in  qm  non  efl  aqua , 
Tu  ancora  nelfauguc  deltuotcftarpeapo 
cauafti  li  tuoi  prigioni  fuor  del  lago,  nel 
quale  non  cac^iua. 

Coìtft^ 
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Conftdtrationi . 

O N s 1 D E R A comeilaas  ptmtn» 
quelfanto  Choro  de’Padri  in 
quel  tencbrofo  carcere  gemé- 
doj&fofpirando  perdeuderio 
quello  felice  giorno  , co  me  doueuano 
fpeflb  replicar  quelle  lamcnteuoliparo- 
Ic, Quando  verremo  una  uoltao  Signor  pfaUj^i 
dolcifsimo,  & compariremo  lieti  nel  uo- 
ftro  cófpetto?  Dimodraceci  la  uoftra  fac- 
cia , & faremo  falui . Ecco  che  fi  come  il  pfalyf» 
Ceruo  brama  le  fonti  dell’acqua  , coli  le 
anime  noftre  defiderano  uoi  Signore.  Le  pfal, 
lagrime  de  i noftri  occhi  ci  fon  fatte  pa- 
ne di,&  notte  mentre  quelli  maligni  ini- 
mici ci  rinfacciano  dicédo.  Doueéil  uo-  Ibiditm 
Uro  Dio?  Eccitate  o Signor  una  uolta  U 
rollra  potentia,&  fateci  falui. 

Confiderà  come  hauendo  ilSaluatore  z 
dato  uittoridfo  fine  all’imprefa  della  no- 
ftra  redeniione , mentre  quel  (angui nofo 
Dragone  , hauendo  uccifó  il  raanfueto 
Agnèllo  , credeua  ellèr  già  ficuro  della 
uittoria , ecco  in  un  fubito  che  quella  be- 
nedetta anima  àguifadifortifsimo  Leo<» 
ncjfcendendo  con  gran  potéza  nelle  par- 
ti infernali, cominciò  à rifplénderein  lei 
la  grandezza  della  diuinità,  &Iiauendo 
per  propria  uirtù  fpezzate  , & gettate i 
terra  quelle  porte  eternali,entrò  à quelle 
fante  anime,  che  da  quelPempio  ladrone 

erano 
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erano*  date  dal  principio  del  mondò  fin  \ 
airhori  tenute  prigioni  ; dotte  confiderà 
ia  bcnignità)&inefFabil  cariti  del  Redé-* 
tore,  poiché  potendo  per  mezo  d*un  Ani 
gelo  liberar  quei  Santi,&  farli  condur  al- 
la Tua  prefenza , uolfe  il  Signor  deli*uni4 
iierfo  egli  (lelTo  in  perlbna  , non  come  a* 
fcrui  » ma  come  à i Tuoi  carifsi mi  amici  ' 
andar  à uifitarli,  & confolarli. 

Dalfalcro  canto  confiderà  come  quel- 
le Sante  anime^conofeendo  auicioarfiil 
tempo  della  loroliberacione»  piene  d'un 
inefrabilcòncentezza  diceuano  l*unaair 
altra . Alzate  i capi  vodri  , mirate  un 
poco,  percioche  fi  appropinqua  la  nodra| 
redentione  >& mentre  cofi  diceuano,ue*‘ 
deodo  uenir  il  loro  pietofisfimo  libera- 
tore fegli  fecero  tutte  incontra,  & con 
infinita  allegrezza,  &riuercnza  ladorar* 
no,  A:  efiendo  da  lui  con  lieto  afpetco  rr<i 
ceuutej  & teneramente  abbracciate,dice% 
nano  co»  uoci  lagrimore,&  lictè.SéteS- 
nalmeoteuenuto , onodro  unico  propi^- 
tia torero  defiderato  da  tutte  le  genti, & da 
noi  tanto  tempo  in  quede  ofeure  tenebre' 
afpetGato:  uoi  di  continuo  chiamauano'f 
nodri  fofpiri  , & uoi  cercauano  i nodri 
lunghi  lamenti  ; fete  uenucp  finalmécc,Ac 
hauete  ade^mpira  la  uodra parola , non  ut 
rcordadediquclli,  chefpérauanoin  uoi  ^ 
la  difficoltà  del  camino  fu  uinca  dalla 
Qodra pietà  , Acla grand^za del uodro 

amore 
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aaioni  fuperò  le  Fatiche,  & i trauagli  del- 
la dura  Croce.  ^ 

- . Confiderà, che  nel  dcfcender,che  fece'  4 
il  Saluatcrc  in  quelle  parti,  fece  nfplédcr 
tutto  quel  tenebrofo  luogo,  & vefti  di  fu- 
bita  chiarezza  quelli  che  fiauano  I quell* 
ombra  di  morte»  &infieme  diede  canto 
fpauento  àquella  turba  infernalejche  cò- 
turbati , tremando  tutti  alla  Tua  prefenza 
cominciamo  àquerelarfi  , & adir  fra  fé 
ftefsi  ; Chi  è coftui  tanto  potente , & ter- 
ribile, che  ha  hauuto  ardire  d»  ipezrar  le  ' ^ f 

noftre  porte , & fpogliarci  del  noftro  do- 
mi nio.^fe  egli  e huomo,doue  ha  tanto  ar« 

. dire , & poUanza  , fe egli  é Dio  come  fta 
morto, & chiulb  nel  fepolcro , coflui  uie--. 
ne  à combatterei^:  non  à peoare;0  Cro* 
ce,  laqual  cofi  h.  i fchernite  le  nofire  (pe- 
ranze,  & feiftata  cagione  di  tanto  dan^,j 
3trouina  liofira;  Inno  legno  facemmo, 
acquifto  del  mondo, & di  ogni  noftra  rie*' 

(diezza,  8c  per  ua  legno  ne  fiamo  caccia—' 
c ti,&fiafnofpogliati  U’ogni  cofa.  ’ 

’ , .N»m  fi  potrebbe  con  l-ngua  efprimcre'  f 

l’ineffabil  allegrezza,  che  nebbero  quel- 
le felici  apime  quando  fi  uidero  libere  da 
quella  eternai  prigione  , da  quella  dura 
^actiufcà  di  Egitto  . &uiderotuttii  loro 
i^uuerfjrij  reftarfommerfi  , & morti  nel 
inar  , allh  ^rti  incominciamo  eoa 
gran  gn.bilo  a cantare  dicendo  vCantii>  Exo»Jf^ 
mu  al  Signore  «Lqual  gloriola  mence  ha 
{ V trio  11- 
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lrlonfato,&  ha  gettato  il  cauallo  infieme 
/ col  Caualiere  nel  mare.  Ma  molto  mag- 
, giore,  & infinita  era  Tallegrezia  del  Sal- 
uatore>vcdcndo  tanta  moltitudine  d’ani- 
m.e  redente  con  lafua  pafsiDne;  alThora 
fenciua  un’cftremo  contento  delle  Tue 
pallate  Fatiche  , & cruciati  > uedeodo  il 
frutto, che  da  Quelli  era  riufcito  , all’hora 
JL  fuo  cuore  u nempiua  d’un*ineffàbile 
]etitia>uedcndofi  circondato  da  tanti  fi- 
gliuoli , & efler  forniti  i fuoi  martirij , t 
Tuoi  opprobrij,  & l’amaritudine  della  Tua 
Croce*. 


«7  r 
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PR.E  G H £ ILA  i Ch& I s TO  no. 

Uro  Redentore  poiché  egli  fi  degnò 
con  tata  carità  di  uifitare,  5:  Imerar  queU 
le  lào.ce  anime  dalie  mani  del  Prencipe 
delle  tenebre»&  códurle  feco  alla  Tua  glo- 
ria ; fi  degni  per  l’ifteffà  Tua  benignità  dì 
uifitar  con  la  lua  eratia  l’anima  tua,&  ca- 
uàdoladalle  tenere , nelle  quali  fi  ritto- 
ui  de’fuftì  peccati , &imperfettioni,  la 
làépi  4o*  fupi  Cclcftl  doni" , 3c  virtù^  acciò 
liberaca,dalie  mani  dc’fuoi  ni  mici  polsi 
per  l’auucnire  più  degna  méte  fermPlo , 
infiemecon  quelle  fante' iani me  uederla» 
lodarlo  nel  Cielo. 

Docu- 
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Documenti. 

. I . . . , 

Cff  ti  I ST  o prima  difcefe  nelle  parti  i 
infernati^  dipoi  afcefe  in  alto , coji  noi 

fe  y obliamo  eJJ er  con  lui  ejjaltati  , bif  igna  che , 
prima  dejcendiamo  , iO‘  ci  bumiliamo  fotto  di 
tutti . 

C H & I s T o N dUro  S ignote  non  Ji  % 
f degno  di  defcendere  luoghi  bajsi  per  liberar 
^uei  fanti  Padri  , cofi  noi  non  dobbiamo  ('de- 
gnarci per  aiuto  3 ^ confolatiòn  de*  profumi 
m^i  di  yijitar  carceri  y & hoJpitaliyO'  trat- 
tar con  tuttii  ancor  che fianoperfone  bafje,  ò po- 
tetre  ^ erili. 

Se  Ch  RISTO  ha  trionfato  del  Demo-  j 
nio  nojhro  auuerfario  ^ di  quanto  biafmo  fard 
degno  quel  Chrifiano  , ^ molto  più  yn 
ligiofo  y il  qual  laf dando  fi  yincere  dalle  fue 
paJSioni  permette  che  di  lui  trionfi  quello , del 
■qual  Chris  t o ,capo  nosho  ha  trionfato? 

s^lThora  ad  imitation  di  C m r i s t o 4 
trionfiamo  delle Jpoglie  de*  no  fri  nemici^quando 
mortifichiamo  i fcntimenti , O*  la  carne  nojhra  , 
foggettandoìa  allojpirito  fimilmente  i reli^ 
giofi  quando  abnegano  la  loro  yotonta , O'.giu» 
dicio  t fottomettendolo  d quello  de*  fimi  fupe- 
riori* 

Stilano  i Santi  Padri  nelle  tenebre,  ma  con  j 
Jperard(a,  O'  défidcrio  del  Saluatore,  pero  meri- 
■tomo  d'ejfer  yifitati,&  liberatir,  cofi  mi  quando 
; y ij  ci 


■^'To'l^XdTATIONI  ’ 

€Ì  iroiàamo  nelle  tenebre  di  qualche  tentationt , 
wer  defolatione jp^itteale^tton  perdiamo  la  cotlm 
fidati^  , maricorria„to  col  nojhrodejt  derio  ^ 

C H R I s T Of'he faremo  da  lui  feiC(j  dubbio 
’ •v'ifitati,ò*<onfoÌati,  > “ . r 

€ Sopportiamo  con  patiery(a  ogni  fatica , ^ 
ttauagliOiper  grande  cìfc  fta  infernitio  del  Si-.  , - 
gnore  i feminando  in  qu^a  uita  U opere  nojlrt 
con  lagrime  , effondo  certi  che  nell* altra 
V-  mieteremo  con  aEegr et  ite  racn 
^ coglieremo  copiofo  frutto,  co- 
■ meraccoifeCnKisro 
'•■'  V della fua  pafsiom  . « 

-V-  « ne,liberan-  ' . ! 

* - ' ' . do  con  ( 

molta  fua  confolatio' 

~ ne  tante  a- 


I 


4^1 


MEDITATIONE 

' Q VINQV  aGESIMA 


Q.V  A R T A. 

I>  £ L l ^ G L 0 0 S 

J^urrettione  di  Chkisto 
No[ho  Signore, 


! EVANGELIO.  ^ ’ 

T tifendo  paflàto 
il  labbato  Maria 
Maddalena  , & 
Maria  di  Giaco- 
. po,&  SalomCjCo- 
prarnogliaroma- 
ti  peruenire  ad  ungere  G i e s v, 
& la  mattina  molto  per  tempo  ué- 
nero  al  Monumento  portandogli 
aromati,che  haucuano  preparati , 
.541  V iij  &ecco 
I 

t • 


Mar. li. 
Lue  14. 
J oan.10, 
Mat.i 
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& ceco  che  fu  fatto  un  gran  ter- 
remoto,percioebe  l’Angelo  del  Si- 
gnore diicefe  dal  Cielo  , & riuol- 
gendo  la  pietra  , fedeua  fopra  di 
quella . s Era  il  Tuo  afpetto  come  di 
folgore,  & le  ueftimenta  Tue  à gui-  * 
fa  di  neue.  Per  timore  adunque  di 
lui  fpauentate  le  guardie, diuenne- 
ro  come  rnorti:&  diceuano  le  don- 
ne fra  fé , chi  ci  riuolterà  la  pietra 
dalla  bocca  del  monumentòf«Sc  ri- 
guardando uidero  la  pietra  riuol- 
tata  , Centrando  nel  monumenta 
uidero  un  Giouanc  che  fedeua  alla 
arte  delira  ueftito  di  una  uelìc 
ianca,  & reftarno  ftupefatte , ma 
l’Angelo  dille  loro , non  uogliate 
temer  uoijpetcioche  sò  che  cercate 
Gl  E sv  NazarenOjil  qual  fu  cro- 
cifido,  non  iftà  qui,  percioche è ri- 
fufeitato,  li  come  ha  detto, uenite, 

& vedete  il  luogo,  doue  il  Signore 
era  ftato  pollo . 

'■  '■  ' '•  • ■ .ili';* 
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Figure. 

tona  dopò  cTelfere  fiato  tre  gior-  Umìì 
ni  , ^ tre  notti  nel  ventre  della 
Balena ,/«  gettato  fuori  uiuo  nel  litio  \ » 

del  maire. 

Sanfone  dormendo  nella  Città  di  1hì,us^ 
Ca%;^^  doue  da  fuoi  nemici  era  flato 
rtnehiufo  con  guardie  y fileni  à me':!^  . 

notte^  er  prefe  le  porte  della  Città  fó: 
pra  le (paUe^e  fe  ne  ufeì fuori . 


Profede. 


EG  o dormiui,^  foporatus  ftèm , & exur* 
rex^qttia  Dominus  jttfeepitme . Io  hò 
dormito,  & prefo  un  Tonno  profondo,  8c 
mi  fon  leuacosù  , percioche  il  Signore  ^ 
milia  riceuuco . < 


Qmniam  non  detelinqtòes  animam  meam  in  pfal.  IjZ 
inferno , nec  dabis  fànéìum  tnttm  nidore  corrié- 
ptionem  : notas  milìifeciTéiyias  ytu.  Percio- 
che  non  lafcierai  lanima  mia  nèlllnfer-  ■ 
no,  né  permetterai  cheii  Santo  tuo  ueda 
corru(tione:mi  hai  fatte  man  ifeile  le  uié 
dclUuha.  . - i V 

jf'.r.  i /:  V iiij  Cowwr-  ^ ^ - 


» i 
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ffal,  % $ Couertijìi  pianti  mett  in  gandinmj  concidiSU 

faceti  me^,cp'  circnndedijìi  meUtitia,  ut  cantei 
ubi  gloria  mia  Hai  conuertito  il  mio  pia- 
to in  allegrezza  , haiftracciato  il  mio 
làcco,&  m’Jiai  circódato  diletitia,  accìA 
' la  Olia  gloria  rifulci  in  lòde  tua,'  ^ 
Pfal  ^6  '■  Exu/ge  gloria  rtted  exurge  pfoUerium 

eitharoìBxurgam  dflucttlo.  Lieuaìilu  glor^ 
. fnia.lieuatilu  falterio,&  cecera.Mi  leuo- 

rò  la  matti  na  per  tempo. 

Pfd,  7©  Q^Uìitas  oTien  lifii  mihi  tùbulationes  mal- 

tas^O"  ntalaSyO'  cc^nuerfm  Vtuip'cafiime^i^  <k 
'4bijsis  terra  iterum  reduxiJU  me^O  quante  tri^ 
bulati^pni,  molte, & male  mi  faccfti  (pc? 
rimestare  J mq  dipoi  conucrrendoti  mi 
r uiuiHca(ii,&  di  nuoiio  dal  profondo  delia 

terra  mi  trahefti-  

Fiutfeabit  nhs  po/l  duos  dies  , in  die  tertia 
/ufeitabit  »o5.Ci  uiuiiìcherà dopò  due  gior 
ni,&  nel  ce^o  giorno  ci  fufeiterà. 

. Iqctcris  tmtmca  mea fuj>er  me/fuia  ee^ 

di  t cmfurgam  citm  federo  in  tettebrts. 
rallegrate  inimica  mia  Copra  di  me»  pcf> 
che  io  fia  caduto^percio  che  iò  rifurgerò 
dopò  che  farò  (lato  nelle  tenebre. 


^)/ea  ff. 


I •« 


Confiderationi , 


punii  I. 


K A già  li  terzo  giorno  che 
il  moito  corpo  dei  Saluacor 
giaceua  fotto  quella  freddi 
pietra  o tutto  diacciato  » de- 
formato. 


..  # 
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iòftiiìtta)  col  fudario  fopra  U faccia , ri-; 

Aretto,  & legato  in  quel  pquero  lenzup-* 
lo  , quando  Tecerna  fapienza,  hauendOj 
fuperaco  il  demonio  inuétore  della  mor* 

• te , volendo  anco  diftruggere  riftefla 
morte,  & aprire  aTnoi  eletti  la  porta  del- 
Teterna  vita,  venne  con  quella  vitcorio- 
faan  ima  accompagnata  da  un  latoda  t( 
quel  venerabil  Choro  de*Santi  padri , ac  ' , 
dall’altro  da  ionumerabili  fcKiere  d’An- 
gioliy  & riunito  à quella  con  la  potenza  > ^ * 
della  Tua  diuiniti,  quel  facro  corpo  eoa  • , 
gran  trionfo,  dt  gloria  rìfufeitò  da  mor* 
te  a aita. 

EtmoltobenevoIfeilRedctoreno- 
Aro  rifufeitare  la  nnateina  da  quel  lepol- 
chro , doue  la  fera  con  ranco  pianto  era 
Aato  rinchiufo  : acciò  fi  uenneade  quel 
che  il  Profeta  predifle . ye/per^t  de» 
morabitu>r  ad  matutimtm  Ittiùa.  Si-^ 

no  alla  fera  durerà  il  pianto , ma  la  mac-  , 
tina  fi  conuertirà  in  aÌlcgrezza;volfe  an» 
cora  rifufeitare  la  mattina  per  dimoftra» 
re , che  egli  era  quel  vero  Sole  di  giufti- 
tia,  il  quale  dato  fine  alla  potefta  delle 
tenebre , & paAaca  la  notte  della  fua  tra» 
oagliofà  jiasfione  , ufeì  fuori  con-  gran 
chiarezza,  &fpIendore  per  iiluininare 
quei  » che  licdeuano  nelle  tenebre , & 
ombradella  moire.  Fiaoinienre  volle  la  i« 
mattina  nrolco  per  teinpe-rifufckare  pea 
la  ^agrande  carità , iaqualenon  putea 

V ¥ patire 
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patire , che  la  Tua  cara  Madre  » Se  i dilet- 
ti Difcepoli  ftcflèrò  lungameo te  afflitti 
per  la  Tua  morte  ..Onde  douendo, fecon- 
do che  èra  fcricto,ftar  tre  giorni  nelle  ui- 
feere  della  terra , abbreuiò  in  tal  manie* 
ra  quel  tèmpo,  che  fodisfece  allaueritd 
delia  fcrittura , & non  mancò  ai  delìde- 
ìio  di  quellijche  l’amauano:  O benignif 
fimo  G I E s V , o dolce  amatore  de  gli 
huomini,quantp  fece  piu  pronto  ì confo 
lare  iiioftri  amici , che  non  fofte  in  ga- 
ftigare  i uoftri  nemici,  póiche  per  puni*  | 
re  quella  ingrata  Città , & quel  peccato  ^ 
borrendo  de’uoftri  crocififlòri  afpettafte 
quaranta  anni  ; ma  per  confolar  quelli,  < 
che  per  la  uoftra  morte  flauano  dolenti,  I 
a pena  potefte  afpettare  quaranta  Kore.  * 
Penfa  coinè  nell*cntrare,che  fece  quel  p 
la  benedetta  anima  in  quel  facro  corpo  i 
communicandogli  lefue  gloriofe  doti» 
lo  fece  diuenire  più  chiaro.  Se  piu  rifplc- 
dente,  che  il  Sole , onde  quel  corpo,che  ■ 
poco  innanzi  Haua  tutto  deforme,  &o- 
feurojdiuenne  il  piu  beilo  di  tutti  i cor- 
pi.Lefue  tenebre  fi  coouercirnoin  chia- 
risfimaluce,  &le  fue  piaghe,& deformi- 
tà in  un’ incomparàbile  bellezza.  Volfe 
con  tutto  ciò  il  Saluatore  per  tedi monio 
della  nofti^a  redétione  Se  per  muouere  le 
paterne  uifeerei  roifèricordia  verfodi 
noi  ritenere  quelle  facre  piaghe  dellema 
ni  » piedi , & cofiato , le  quali  à guifa  di 
" rifplcn- 
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rifplendentigcmintì  , &difontrlimià^ 

AisCìmr rallegrano  con  làldro  dolce  ui< 
ita  tutta  la  Città  di  Dio.  O.di  quàto  gaun 
dio  quelle  facrc  ferite rien>pironoi  cito-*' 
ri  de  i turbati  Difcepoli , per  la  certezza: 
che  perquelle  hebbero  della  Rcfurrertio  • •*'.  * 
ne  del  loro  Maeftro , & quanta  confola- 
tione,&  dolcezza  apportano  fin’hora  al-* 
li  amatori  diCHR.isTO;  bpati  gli 
occhi,  che  fumo  degni  di  mirarle,  & fe 
liciqlle  labra  alle  quali  fu  concedo  po- 
ter per  quelle  fucchiarquel  dolcisiimo 
mele,  che  da  quella  diuina  pietra  d abó-* 
da  n temente  fcaturifce . 

Contempla  anima  mia  la  gloria  del  ^ 
Santisdmo  corpo  del  tuo  Redentore,; 

▼edi  come  quel  bellisfimo  fiore  della  ra* 
dice  di  Iede,ilquale  nella  fiia  incarnatio* 
ne  fiori,  nella  pasfione  s'impallidì,  8C 
nella  morte  cadde,  & quali  fi  feccò  ; bo- 
ra nella  fua  refurrettione  torna  di  nuouo  • , ‘ 
à fiorire,  & ripigliando  la  fua  priftina 
bellezza  empiè  tutto  il  modo  có  la  roa- 
ni tà  del  Tuo  odore , anzi  fi  nelle  di  mol- 
to maggior  bellezza , & fplendorc , poi  ^ 
che fei  corpi  degli  eletti  fatti  nella  re- 
furrettione  confórmi  alla  chiarezza  del 
corpo  del  Saluatore  rifplendcranno  nel 
regno  del  fuo  padre  àguifa  di  Sole,  di 
quàta  gloria  Se  chiarezza  penfiamo  noi 
che  rilplendefle  quel  Sole  di  giuftitia  j Sdp,7 
quel  Candore  della  luce  eterna,  Chri^ 

V TJ  STO 
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ST,o  'G  l B sjv:?  O notte  Felice  > cBc 
parcofìdi  coiì  chiara  luce.  O notte  non 
notte  ) poiché  illudrata  dairautor  della 
luce  auanzi  di  chiarezza  ogni  chiaro 
giorno  : notte, della  quale  gii  prediilè  il 
jr/-u8.  Profeta . Nox  (icut  dies  iUuminabitnr . La 
notte  rifplenderà  ì guifa  di  chiaro  gtor«. 
no . I n queda  notte  d rallegrò  la  terra , 
poiché  produdc  un  frutto  coli  fublime  { 
fi  rallegrarno  i Cieli,perche  furono  or- 
nati di  un  nuouo  Se  piu  chiaro  Sole  : fi 
rallegrarno  gli  Angiolijpercioche  furo- 
no giudificati  i peccatori.  Fiaàlmente 
fi  rallegrarono  tutte  le  crcatiite , poiché 
. fi  come  nella  morte  del  Creatore  tutte 
diedero  fegno  di  dolore,  & di  rridezza, 
& con  edo  lui  ueonero  meno  ; coE  nel- 
la Tua  gloriofa  refurrettionc  tutte  infie- 
xne  con  lui  rifufeitaroo  . Onde  merita- 
mente quedp  dì  in  terra  tutta  lieta  canu 
17,  la C^iiefa . Q^do  è il  giorno , che  fece 
ilSienore,  clultiamo  Se  rallegriamoci 
in  eflo,&  gli  Angioli  nel  Cielo  giubila- 
do  rifuonano  Alleluia  ^Uelwa.^Uelttia. 
y Vedi  bora,quel  gradePatriarcha  Gio- 
Cm,  11.  Teppe,  comeufeito  di  quella  ofeùra  pri- 
gione, doue  perlafua  boncà^  tStinno* 
cenza  era  dato  ingiudamète rinchiuTo  ^ 
Se  rondato  de’capeili  della  Tua  mortalità» 
cueditodi  uedimenci immortali, de  fat- 
, to  Signore  di  tutta  la  terra  d^Egicto- 
^ Vedi  quel  Santo  JCe  Dauid , 


il  quale 
do^ 
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dopò  d*hauer  fuperaco  quel  fuperbo  Fi- 
Jiftco , efcc  eoo  gran  tjionfo  , glona 
Aaquel  faaguinofo  campo»  facendo  in* 
torno  di  lui  fefta  quellefante  anime  » ca- 
lando con  liete  noci , Saul  ha  percoflo 
mille, & il  noftro  Dauid  diece  milia . 

Vedi  quel  Leone  forcisiìmo  della  Tri 
bu  di  Giuda,  il  quale  dopò  di  elTcrlì  ripo> 
Otto  nella fua  caueroa  » non  hauendo  al* 
cuno  hauuco  ardire  di  rifuegl tarlo , egli 
perfelleflolì  fucglia  » & ulcendo  fuori 
tute*  terribile, fpauenta  colfuo  uitcorio*; 
fo  grido, rinferno,& fa  tremare  la  terra . 

Vedi  finalmente  anima  mia  il  tuo  fpo 
fo  , il  quale  ritornato  dal  Inombra,  fotto^ 
la  quale  nel  mezo  giorno  fi  eraripofato 
ti  cniama,  & inuita  con  quelle  dolci  pa* 
roleLieuati  (u,5c  datti  fretta  amica  mia, 
colomba  mia,  &uieni,  perciocliegià 
il  freddo  uerno  delfantica  preuaricacio* 
ne  è palTato  , le  tempeftofe  pioggie  del* 
le  mie  peifecuttoni  & trauagli  fi  fono  a.1* 
lontanate,!  fiori  delle  celefii  gracie  fono 
comparfi  nella  terra  nofira,&Tauoce  del- 
la tortorella,  cioè  i canti  & le  locli  delle 
anime  giufiifìcategià  fi  odono  fopra  la 
terra  , óc  finalmente  le  vigne  de  i miei 
eletti  mandando  fuori  i fiori  di  fante.  Si 
buone  operacioni , rendono  à tutti  gra- 
to Si  roauisfimo  odore  di  virtù  ^ 

'■  Cea/fiit* 
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(.  n-’ — — — ^ 

. 'Confideratmi,  Seconda  Vane , 

e 

'COME  IL  SIGNOE^È 
fariée  dia  fttaMadre^ 

Punto  U A CH  F fate  dolcisfimof 

G I E s V , che  di  tanto 
uoftra  gaudio, & conten» 
rezza  non  fate  parte  al  li 
uoftra  afflitta  & fconfola- 
ta  Madre  , la  quale  è molto  ben  taglione 
che  fi  come  ui  fùfedele  compagna  nell* 

• pasfionCy  che  ui  fia  ancora  compagna 
nelleuoftre  confolationi  : &feper  il  gra 
cordoglio,  &compasfione,  chediuoi 
hebbe,  fu  nella  iftefia  Croce  infieme  co 
'S-  - noi  crocifìffa,  & mortajé  molto  ben  co- 

ueniènte,  che  anco  infieme  conuoiri- 
liifciti , Se  fi  rallegri, • Se  efiendo  precetto 
uòftro quello»  che  diceia  fcrittura,  ho- 
Ettl.y»  «ora  il  Padre  tuo,  & non  ti  dimentica- 
re de  i gemiti  della  Madre  tua, come  uoi 
obedientisfimo  & amoreuolisfimo  figli* 
nolo,  ui  potrete  feordare  della  Madre 
uoftra , che  tanto  ui  amò  Se  tanti  gemiti 
fofpiri  & lagrime  per  uoftra  cagione  ha 
^ fparfo?  Disfate  dunque  Signore  beni- 

gnijlimo  lehuuolc,  che  ojfufcano  la  fui 
afflitta  anima & fate  tornare  in  lei  uni 
lieta  & fiorita  primauera  dopò  Pinuerno 
4i  tante  dolorofe  act^uc- 

Staua 


VILLA  R'ESVR.  471 

Scaùa  la  Vergine  in  quella  ofcura  ca> 
merecca  quali  ancor  lei  fepolca  con 
una  morrai  triftezza  , oue  hauendo 
di  continuo  auantii  Tuoi  occhi  quei  cru- 
deli cruciati , quelle  rpietacc  piaghe,  & 
deformata  figura  del  morto  figTiuolo> 
percoteua  il  Tuo  uirginal  petto,  &coa 
continue  uigilic , & digiuni , ic  lagrime 
ruttali  confumaua  . Q^ndo  mentre c5 
materni,  & pietoli  gemiti  chiamando  il 
figliuolo  acciò  uenifle  hormai,  & gli  re- 
ftituifle  la  leritia  della  Tua  defiderata  prc- 
fentia  , 8c  come  uero  Sole  rifchiarifle  , 

& rafTerenafle  il  Tuo  intorbidato  cuore , 

Ecco  che  in  un  Cubito  u eden  do  rifplen- 
dere  in  quella  tenebrofa  ftaza  una  nuo- 
ua  3c  celeÒie  luce,  udì  quel  lieto  faluto  , 3c 
uidde  comparir  uiuo&  gloriofo  auan- 
ti  di  fe  il  delìderato  dell’anima  fiia. 

Qmui  potrai  contemplare  la  gradez-  3 
za  del  gaudio,  che  occupò  in  quel  punto 
il  cuore  della  Vergine,  &come  torto, 
cacciata  ogni  trirtezza,lì  raflèrenò  quel- 
la Canta  anima , & le  lagrime  del  dolore  <7e»^jr.' 
fi  conuerrirno  in  lagrime  di  amore,  poi 
che  Ce  quel  gran  Patriarcha  lacob  tanto 
fi  rallegrò  quando  inteCe  , che  il  fuo 
figliuolo  , il  quale  haueua  pianto  per 
morto  uiueua  , & commandaua  à tutto 
l’Egi  tto , quanto  penfiamo  , che  fu  l’al- 
legrezza della  benedetta  Madre, quando 
uidde  l’unico  fuo  figliuolo , che  poco  a- 

uanti  _ 
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«unti  lijueua  tenuto  morto  nelle  laet 
,braccia,CQH)parir  uiuo,  & fatto  uincito» 
le  della  morte, trionfatore  déll'inferno, 
jtr  Signore  del  Ciclo  & della Tctra.Qii^*  ’ 
do  uide  efler  refticuita  al  fuo  primo  can*  . 
dore,&  bellezza  quella  gniiofisfima  fac 
,ciaj&  rafserenati  quei  diuini  occhi , con 
i quali  uedcua  eilcr  da  lui  fi  dolcemente 
riguardata:  quando  udì  quella  uoce  foa- 
«islìma  & quel  dolce  faluto  del  figliuo- 
lo , con  che  la  chiamò  non  piò  donna  » 
ma  madre,  ne  più  gli  moftro  il  difccpo-*.  - 
lo,  ma  dimoflrandogli  fe  ftello  diflcj  ec» 

«o  il  tuo  figliuolo  : quando  finalmente 
£ fentì  abbracciare  da  quelle  facrate  brac  ^ 
eia,  & che  con  tanto  amore, & pietà  cot> 
le  fue  diuinemani  afciugauale  lagrime 
de!  (ùo  volto.  Peolb  ^ che  per  l’eccesfiuat 
leiitia  del  fuo  cuore,  uenendo  quali  me-  * 
no  , non  puote  per  qualche  tempo  for- 
mar parola  : airukimo  tornata  in  fé  ftef* 
fa,  & adorato,  con  eftremo  fuo  conten- 
to il  tuo  figliuolo  & tuo  Dio , diflè.  Ho» 
ra  fecondo  la  moltitudine  de*imiei  dolo* 
ri , le  uoUre  confo  lattoni  figliuol  mio 
dolcisfimo  hano  rallegrata  Tanima  mia: 

& coti  dicendo , non  IfCttiaua  dinairjire 
baciare  con  grande  dolcezza  quelle 
iàcre  ferite  delle  lue  n>ani , piedr , & co* 
flato , le  quali  o lùgli  apportar  no  tanto  • 
dolore, & hora  la  riempiono  di  inefi&bil 
contolauóne^ 


Casta 
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Colloquio . 


' ^ ^ 

1D  ^ ^ G H'e  RAI  CH  risto  No- 
JT  ftro  signore, che  fi  come  egli,  fp.ez-. 
Rari  i legami  della'mortc,-rifurcicó  glo« 

‘ riofo  ad  una  nuopa  vita,cofi  l‘anima  rua^ 
if  fpezzati  per  virtù  della  Tua  Refurrettio-*, 
ne  i mortiferi  lacci  dei  ulti)  & pecca- 
li,con  che  ftaua  legata,rifiifciti  infieme 
con  lui  alla  uira  della  grana , di  ma*, 
niera , che caminando  per  l'auuenire  io. 
nouirà  diuita  , fiorifchi  in  ogni  uirtu,) 

& folo  cerchi  Se  defidcri  le  cofe  èteroe 
& celefiiy&non  più  quelle,  che  fono  (ov 
pra  la  terra  : apprefio  fi  degni  nel  giop»* 

• • no  dclfuniuerfalc  Refurrettione  rifof-  > 
mar  ia  tua  carne, & cóilgurarla  alla  chia^ 
rezza  del  fuo  gloriolb  corpo.;  acciò  c(hi 
« . sì  in  tutto  fÌDouato,posfi  infieme  col  tiiOt 
Redentore  viuere  » dt  regnare  in  ecer^ 


UQ,  r . , / 


Documenti 


Le  Marie  » ancorché  molto  amajjero  U Si- 
gnore , cr  Cingere  il  fno  fantifsimo  corùo 
fo/Jk  opera  di  fonrnia  carità;  nondimeno  per  ybi- 
dir  alla  legge  s*aSÌennero  Mto  ilfabbato  Sfar. , 
qnejh  ^ cofi  noi  dtmeme  mn  fole  nHcncrci  dalle 
, . cEcre 
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tperc  male^na  ancora  molte  yolte  da  quelle,  che 
€i  fraiono  molto  buone,  et  fante  quojtdo  l^ybfdte- 
T per  qualche  buon  fine  le  probibifce, 

% Se  la  terra  tremo  (dia  pref  en^  d* un* n^e^ 

lo,  iC quale  yeniuaperannùntiare  àgU  huommi 
' yna  nuoua  di  tanta  confolatione,  come  penjiamo 

ihe  tremerà  alla  prefenXa  dt  C h r i s t o 
• ' quando  tutto  terribile  yerrà  a giudicare,  & 

I JUgare  $ peccatori  f 

J - ' \Le  donne  la  mattina  per  tempo  (indarno  co»  • 
gli  aromati  al  fepolchro:be(Ui  quelli^che  dedica» 

^ no  il  principio  della  lor  yita  àC  h Kl  sto> 

cominciando  nella  lor giouentù  h feruirlo,percio» 
cjpequéh  fen(a  dubbio, lo  troueranno  , dicendo 
^ou:t.  e^ìtéla  Sapienlla , mane  vigilane  ad 
3 . me»  inuenientme^>»e//«  che  la  mattina  fon 

i •v^ilanii.in  cercarmi,  mi  troueratmo, 

4.  - : Xe  J^darie  mentre  óudauano  per  yngere  il 
corpo  del  Signore,comtnciòrno  à dubitare  fe po» 
triano  leua^  la  pietra  del  monumento  , ma  no» 
, teJiando  con  tutto  ciò  dtandare»trouamo  la  pie» 

tra  riuoltata  dallxydngelo  : quejìa  pietra  e la 
graueT^a  difficolta  della  peniten^  , (dia 
- 4 quale  riguardando  quelli , che  cominciano  à la» 

y fci'ar  il  mondo  per  andar  òChki  sto,  te* 

t mono  di  poter  petfeuerare  , ma  non  dobbiamo 

feonfidarfi  nètomar'à  dietro, perciochtfe perftm 
uereremo,camefecero’quefie  fante  donne  i il  Si^ 
gnore  manderà  dal  Cielo  la  gratta  dello  S piriio 
Santo, la  quale fbianerà  tutte  le  difficoltà,  & ci 
s farà  teggiera,à^/oaue  ogni  fatica . 

f Le  Mar ie-iutdafidoà  far  così fant(t  obera ft 
* bene 
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Bene  fapeuMW  quanto  grande  era  la  pietra  , che 
ferraua  il  fepolcro,  ^ quanto  deboli  le  loro  for-^ 
T^tnoudimeno  confidate  nel  Statore fi  mifero  in 
ma  & giunte  trouamo  la  pietra  effer  leuata,^ 
il  S fgnore  ri fuf citato;  Così  noi  nàie  imprefe  del 
diurno  feruitio , dell* aiuto  dd  profumi , per 

grande  che  fiano  le  contrarietà,  ^ impedimenti 
non  douemo  lafciarle  , ma  confidati  nel  diurno 
aiuto  feguitar  irman^ypercioebe  il  Signore  con 
la  fua gratta  darà  buon  fucceffo  ode  nofirs  ope- 
re,poiché  àfua  gloria  fon  fatte. 

Il  fepolcro  , nel  qual  giaceua  il  corpo  di  ^ 
C H K I s T o , figuraua  Saltare  del  Signo- 
ri, nel  quale  fi  celebra  il  miflerio  del  fuo  pretiò* 
fo  corpo  f angue . Onde  quelli  , che  cogliona 

degnamente  accofiarfià  quello  , deuono  ad  imi- 
tatione  di  quelle  fante  Marie,  hauer  feco  gli 
arómati  odoriferi  dette  yktii,ó*  il foaue  yngue- 
to  dell*oratione  , 

L's^ngelo  , che  cufiodiua  il  fepolcro  conti  7. 
fuo  terribil  affetto  fiiauentb  i minifiri  ddGiu^ 
dei,0*  con  parole  amoreuoli  conf  dò  quelle  fante 
donne,che  cercauano  ilSaluatore  . Cofii  buo^ 
tn  Prelati  Sacerdoti , i quali  fono  y^ngeH 
del  Signore  , deuono  con  il  rigore  della  ripreit^ 
(ioni  O"  correttione  mettere  terrore  atti  oUinati^ 
tr  efhnguere  il  yeleno  de*  peccati  , 0>con  Ca- 
ntore d*yna  honefla  pidceuole  conuerfatione 
animar  li  penitenti,  & Confermar  i buoni  netta 
ytrtu,. 

Ch  R I ST  o mentre  che  flette  morto  Mi  f 
fepolcro, la  pietra  Siaua  fopra  di  itti  iuta  pòi  fi- 

fnfsi- 
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f ttf citato  yeime  t^yCngelo  O"  leuatala  ptetrd^ 
feilet*a  [opra  di  ejfa.  preghiamo  il  S ignore,poir 
che  jìamo  y/citi  dal  fepolcro  del  peccato,  che  là 
ftta  fanta  gratta  fieda  , & tenga  fotta  di  fé  U 
pietra  della  mjlra  repugnante  carne  , la  quala 
mentre ftauamo  morti  nel  fepolcro,  Jlauafopra, 
teneua  fatto  di  fé  il  nojìro  Jpirito , 

9 Christo  dopo  di  ejj'er  rifufcitato  U- 
fcio  il  fepolcro^è  più  fona  iuiycome  dice 
gelo  alle  donne  : S e noi  dopo  di  eff  :r  rifufcitatt 
alta  Vita  d^a  gratia  cerchiamo  ancora  le  con» 
* folationi  del  fenjo , O*  non  lafciamo  le  occafioni 
de*  peccati  , non  habbiamo  ancora  lafciata  la 
jpit^a  del fcpolcro , & non ftamo  yerameute  ri» 
fuf citati  con  ChrI  sto, 

. }l  Signore  iw/>  peruenne  alla  gloria  detta  fna 

' fefurrettione  fe  nonper  taJpreTt^t  d^ flagelli  , 
per  ^amaritudine  del  fiele  , & per  la  ignominia 
V della  Croce  \cofi  mi  non  penfìamo  di  poter  perue» 
...  ture  alla  gloria  della  celefle  patria  , fe  non  per  U 
anguftie  cJt*  aJpreTt^e  delle  tentationhCr  tribuU» 
tiani  dif^tiefla  ^ , 

' li  Christo  rifufeitando  da  morte  la fcH 
infiemecol  fepolcro  ancorale  qualità  del  corpo 
ferreno,  O"  fi  '^ejlì  delle  doti  del  corpo  glorio  fOf 
cioè  di  ckiareT^a,.  impaf  \ihilità,agiUtà.  CffoU 
tiglieT^a  . Cofi  noi  fe  yeramente  uogUamo  rù 
fùfcitareconCu.  r i s t o ,non bafia che hab» 
hidmo  taf  ciato  il  mondo  , ci  fiamo  J^ogliaxi 

' delle  opere  deWhuomo  yecchio , ma  conuiene  ye» 
^ Shrei  del  mùOHO„ch*è  Vifleffb  Cn.  r i.  S t o , 
CMC  ddle  fue  doti  glorioje  i ^ prima  douemo 
■ . ' hmtt 
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hattér  la  cìfiart^a,  cioè  rijplendert  a i profiimi 
nofin  per  eJJ}mpio  d'urfhumile;,^  fanta  coìmer» 
JaUone,  S eccito  dottemo  ejffer  impapiihifi per  la 
mortijì  catione  delle  nofire  pigioni  ó*  fentimen^ 
ti  » T donemo  ejfer  agili  ^ cioè  pronti , ^ 
foUeciti  heìt òpere  del  dittino  fernitio . f^ltimo 
dottano  batter  la  fottiglieXjl^,cioè  imitar 
la  purità  dcUi  ^y€n^eli  con  la  mon^ 
ditia  del  cuore , corpo  nom 
Jhro  , & con  una  comU  ^ 

nua  eleuatione  di  ■ V 

mente  per^  ' ' ' 

ratione  m . 
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COME  CH  HJ  STO  NOSTRJ> 
Signore  apparite  à Maria 
Jidoddalena^ 


EVANGELIO, 

Aria  (laua  di 
fuori  apprclTo  il 
Monumento  pia- 
gcndo  > mentre 
duntjue  piangc- 
ua.Vinchinòà  mi 
rat  nel  Monumento  , e uideduc 
A ngeli  con  uefti  bianche , che  (e- 
dcuauo  uno  al  capo  , l’altro  a’pie- 

di  nel  luoco  doue  era  Hato  il  cor- 
po di 


I 
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podi  G I E sv,  i quali  gli  dille-» 
ro  . Donna  perche  piangi?  Se  elS 
nTpofe,  perche  hanno  tolto  il  mi^* 
SignorejC  non  fo  doue  Thabbino  .5 
porto  5 Et  detto  querto, lì  uoJtòin 
dietro,  c vide  Gì  esv,  cherta- 
ua  iui , c no  conobbe  ch’era  Gì  e- 
sv,  il  Signore  gli  dille.  Don- 
na che  piangi  ^ chi  cerchi  ì Se  tC- 
fa  credendo , ch’egli  forte  up’^or^ 
colano , gli  dirte , Signore , fc  tup 
1 hai  tolto,  di  lumi  doq.c  l’hai  porto 
& io  lo  piglierò . .Ail  hora  gli  dif- 
fe  G 1 Es  V,  Maria,  & erta*  ri- 
uoltata  fi  dirte , Maelfro  mio:  & 

G I B s V gli  dirte, tion  mi  tocca-<^ 

> pcrciochc  non  fono  ancona  à— 
fcefo  al  Padre  mio  , ma  iiattene,c 
dirai  a’miei  fratelli,  ch’io  già  alce-; 
do  al  Padre  mio.  Se  Padre  uortro» 

Iddio  mio  , Iddio  uortro  . 

■ ; .1  T *t 

" " Profetie.  , * 

T ^^^^^oegoplorans  y ^ ùetthsmeus  dedt^  Thrt,l, 
cens  ajtMs , ^uia  loìi^e  faSti^s  ejlhme  con^ 
animammc/mh  'Per quello 
ioftò 
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io  iiò  piangendo  , & i mici  octjlii  uerfa-  i 
no  lagrime  ; pcrcioche  fi  e allontanato 
da  tne.ll  confolatore , il  quale  conlierti- 
uaranimamia.  ! 

Cén$.  l»  Sttrgam  y circuibo  citutatem  , tj»€ram . 

<^tm  diltgit  sAnimA  mcA  , <{UAfuH  illum  & 
non  inuenernnt  me  yi^iles , qni  cujìodint  ] 

clnitatem.Nnm  qnem  àiligit  Anima  mea  tU-  ' , 
difttsì  paMnmcnin  pertranfijjèm  eos>,  inùe»  | 

ni  qnfmdili^it  sAnima  mea  « tettai  eafn  » nec , 
dmittam.  Mi  leuerò  su»  & circonderò  la 
Città , cetcherò  quello;  il  quale  ama  IV 
nima  mia , lo  cerchai , e non  lo  ritro- 
uai , mitrouarono  le  guardie,  che  ciifto- 
difcono  la  Città . Hauetefte  uoi  forfè  ue-i 
ciuCu  quello,  il  quale  ama  l'Anima  mia? 
Pòco  dipoi  ritrouai  il  diletto  dell’Ani- 
ma  mia , lo  tenni,e  non  lo  lafcierò  . 

Prùn,  8.  -^5®  dil*gentes  me  diligo  , & qai  mam'yi- 

* gilAttadme^  imementme.,  Io a^mp  quelli 
iquali  mi  amano;  e quelli  chèla  matti- 
oa  fon  òigilaoci  in  cercarmi , mi  troue- 
canno.  . - 


Conftderationi, 


ptmto  I. 


T A V A Maria  fiiora  del  mo^ 
numento , & piangeùa,  per- 
cioche  uedendofi  priua  del 

^ j luo  maeftro,  & non  fapendo 

4<?«e  ccrcailo  , nè  potendo  fenza  di  liù 

f lueie,  non  iapeua  alno , che  fare  fe  no 

ftac 
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iui  > &piangerc  : la  forza  dell’arao- 
f e la  riteneua , & faceua  ftare  , il  dolore 
lasforzaua  àpiangere . S*cra  prima  do- 

* luto  quando  li  fu  tolto  il  Tuo  Maeftro  per 
-efler  morto^ma  quel  dolore  hebbe  qual- 
che cófolatione,  poiché  almeno  lopuo- 

. le  hauer  coli  morto:  ma  bora  che  nè  ai>- 
co  morto  lo  può  hauere  ne  ritrouue  , li 
•iluplc  feuza  alcuna  cò  olatione.  Eraiie- 
-‘outa  Maria  al  fepolcliro  per  ungere  Gt  e 
. s V y ma  non  loricronando  , non  heb- 
ibe  occalionc  di  ungerloi  n»a  fi  bene  beb 
-bc  occaflone  di  piangerlo,  & di  condir- 
- lo  con  amarisfime  lagrime.  Pietro,  ìk. 

♦ Giouanni  vennero  inlìemecon  Mark  al 
‘ monumento  , ma  quefti  preli  da  timopc 
'Impartirono;  per  ri  contrario  Maria  ftet- 
«ce falda fenza alcun  timore,  pokheha- 
t-oédo  perduto  il  filo  Maefiro  da  lei  fopra 
-ògu’altra  cofa  amato,  non  penfaha,  clic 
elricelfafie  in  quello- mondo  altra'  cofa  da 

poter  perdere,  hauendo  inficme  con  lai 
-pèrduta  la  Ulta,  l’aninSa  & ogni  fukfpc-'l 
usanza Onde  fiaua  piu  morta;  che  iiiuk, 
-'poicKeTentcndo  non  fentiua,  uedendo 
non  vedeua»  anzi  oc  anco-era  duue  era  : 
k perciocke  tutta  era  doue  ilfup  Macftpo 
c-  era,  ancorché  non  fa  pelle  douc  fi  full^ 

; .i  O Maria  , che  fperanza  è quella,  che  1 
> hai , che  configlio , & che  cuor  é ii  tuò, 
.che  uogli  rellare  coli  fola  al  monumen- 
>.to  i dal  quale  i Difcepolih  fono, partiti  ì 
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l^i  cu  forfè  piu  di  loroyouero  ami  cu  Gl9 
s V piudi  loro  , ò Forfè  Tei  piu  increpida 
& piu  conftance , che  es(ì  non  fono  f ae- 
ra mente  Miria  non  teppe  più  de  i diice- 
poli , fuorehe  ella  Teppe  più  amare , Se 
piu  dolerli  per  amordi  colui,  che  ella 
tanto  amaua  , che  quelli  non  fepperp  ; 
né  anco  erapiù  lorce  ò intrepida , che  i * 
dilcepoli,fe  non  che  eflen.doii  per  il  gra- 
de  cordoglio  feordata  di  Te  llefla  , s'era 
inlìeme  Icordata  di  cernere»  s‘era  feorda 
cadi  rallegrarli  1 Si  di  ructe  lecofe,  anzi 
tanto  era  fuora  di  Ce  , che  nè  an co  conò- 
fceua  colui,  al  quale  cll^  tato  amore  por- 
caua  , perche  fé  ben  ;io  concfcellè  » nou 
lo  cercherebbe  nel  fepolchio,  ma  ricor- 
dandoli delle  parole:’,  eh  egli haueua  det- 
te , che  diiueua  ellèr  ciocifilio , Si  dopù 
tre  giorni  rdurcicarc  . non  li  .dorrebbe 
chVgli  folle  morto^  ma  farebbe  alle- 
grezza, che  egli  fullc  come  yerameme 
etra  rifjlcitacu  . 

S Maddalena  m e nere  piangeua  s’inchi- 
nò , Si  guardò  nel  monumento.:  haueua 
prima  guardato  nel  monumento, de  tro- 
uatolo  ujcuo  ; nondimeno  !a  forza  dcl- 
l'amore  gii  face.ua cruuar  nuoue  cagioni 
pel  liguardar. piu  uolce,uide  dunque  due 
Angeli , 1 quali  .le diilèro,. donna  perche 
piangi  ma  ella  liando. perula  grandez- 
za del  dolore  quali  Fuocra  di  le , né  ricc- 
ueodo,  pet  iauilione  degli  Ajrgeli  cou- 
. forco 
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Forto  alcuno,  fra  fe  ftcfla  diceu^;  Ohimè 
che  ccnlolacione  è cjuefta  ? tutti  i confo- 
latori  mi  fono  gràui.&  noiolì, io  cerco  il 
creatore  , & non  le  creature  , non  cer- 
co gli  Angeli , mah  bene  cjuel  Signo- 
re, il  quale  fece  me  ,&  gj.i  Aiigclichan- 
no  tolto  il  mio  Signoie,quello  fo!o  cer- 
co, & per  quello  piango, poiché  quello 
folo  mi  puòconfolare  . Ma  ohimè  che 
oon  sò  doue  l*habbino  pofto  , che 
farò,doue  anderò?  non  darò  lonno  i gli 
occhi  miei,  nèdarò  ripofo  a’piedi  miei, 
iìn  che  non  ritrouo  quello , il  quale  ama 
Tanima  mia:ohime  doue  fe  n*è  ita  la  mia 
allegrezza,  doue  fi  alconde  il  mio  amo- 
re? Horafenza  lui  che  farò?  il  partirmi 
dal  monumento  mi  è una  morte , lo  ftar 
qu>ui  mi  è un  dolore  irremidiabilc  , ma 
molto  meglio  mi  é lo  ftar  qu*.ui,.&  mori 
re , acciò  almeno  ha  fepellita  apprefib 
jl  (epolchiodel  mio  Signore^  o quanto 
beare  farà  il  mio  corpo  le  fari  fepeibto  a 
lato  del  luo  Maeftro  , Se  quanto  felice  l’- 
anima mia^fe  vicédo  fuori  del  fragil  ua- 
fodel  corpo  mio,  potrafubiro  entrare 
De!  glo^icfofe^^olchl•o  del  S gaor  mio, 
Mauoi  dolosfimo  Gl  e s v,  perche  4 
nei  o quella  uoflra  Difcepo'a  qu,<l  di 
moftrafte  già  tanto  amare  , fete  diuenM 
to  cofi  crudele f”  fete  pur  uoi  v|uello  , ihe 
la  difendtfte  jpprcilb.il  Fanfeo,  che  l*c- 
icufaileapprcflò  iaibrclla , & ia  iodafte 

X ij  canto 
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tanto  in  prefenza  ile’uoilri  Apolloli;  an-  ! 
'Cora  fece  pur  quello.,  che  uedenJo  coftci 
‘piangere,  uoi  parimente piangefte , 8c 
'per  amor  di  lei  rifufcicalle  il  fratello  Laz 
‘xaroihora  doppòquefte  cofein  che  altro 
ka  elia  peccato, j&  offefo  la  dolcezza  del 
cuor  uoftro,  che  cofi  ii’allontanatc  da  lei, 
'cèrtarnente  dopò  la  fua  conuerfioneal- ’ * 
tro  uoas’è  iotefo,fe  non  che  ella  (epel- 
-lito  che  fofte  prima  d’ogn’altro  fe  ne  u6- 
^ne  la  mattina  al  fepolcliro  per  vngeril 
corpo,  è non  lo  ritrouando  corfe  coti 
•gran  fretta  adirlo  a’uoftri  Difcepoli,i 
'quali  ueneodo  al  fepolcro,  Se  ueduto  che 
^ 'non  ui  erauatc  , fi  partirono.  Se  quella 

réftòquiui  fola  k piangere  . Hora  feque-  ' 
‘fio  é peccato  , non  fi  può  negare,  mafe  j 
èfegno  del  grande  amore,  che  ellaui  j 
porta , perche  dunque  ui  afcódete  da  lei?  j 
Pro».  Z.  'Ancora  non  haucce  uoi  detto  che  amare  | 
coloro  che  ui  amano, e chiunque  la  mac> 
-tinaftarà  uigilàte  per  certami  ui  troue* 
•fa,  perche  dunque  coftei,chc  cofi  à buon 
hora  s*èfuegliata  , & è uenuta  àcercar* 

, non  ui  ritroua  ? e fe  dicefte  di  lei  alla 
ZiK.  zo  > rofclla,che  haueua  eletta  la  miglior  pan* 
y-  ce, la  quale  nò  le  faria  giamai  colta,  Si  ue 
' ramente  eh  e clefle  la  miglior  parte,  poi- 

thè  elefle  uoijhora  come  può  eflcr  aero, 

- che  cjtta  non  le  faria  giamai  tolta , fc  già 
liede  che  le  fece  fiato  tòlto,  chefe  non  è 
‘Ucro'  che  qlla parte  theciefle  Jc  fiafiara 

tolta. 
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toIta,gclic  dùq;  piagc,&  che  cofa  cerca? 

- Mentre  dunque  Maria  in  talguifafi  $ 
doleua  , uoltandofii dietro  uide  GiesVjs; 
ma  non  lo  conobbe, il  quale  le  diflc.Dó- 
perche  piangi  & che  cerchi  ?0  buon 
G I £ s V,  perche  dimandate  uoi  à Ma-; 
ria  perche  pianga?  Ella  pocoauantiui 
‘ uide  con  Tuo  oliremo  dolore  eflèrfofpc- 
fò  in  Croce,  & hora  le  dite  perche  pian* 
oi  ? £llà  tre  oiorni  fono  uidclc  voftre 
mani,dalle  quali  fìi  piu  unite  benedetta 
&i  uoftri  piedi , quali  haueua  con  tanto: 
amore  bafeiati,  & bagnati  di  lagrime, 
cllèr  conStti  con  duri  chiodi  nella  Cro> 
ce,  & uoi  le  dimandate  perche  piangi 
Finalmente  lì  uede  hora  elTer  anco  priua> 
del  uollro  corpo,  al  quale  era  uenuta  per 
Hauer  almeno  quella  còfolatìone  di  po-. 
terlo  ungere,  ik  uoi  le  dimadate  perch^ 
pianga?  & che  cerchi?  uoi  molto  bene 
fapete , che  uoi  folo  cerca.  8c  per  uoi  fo* 
lo  piange  , Deh  dofee  Maeftro  non  uo-‘ 
gliatepiu  alfliggerein  tal  guifalVnima 
dci.qnefta  Donna  . penfate  forfè  ch'ella, 
ui  debba  rifpondere^  piango  per  uoi , e 
cerco  uoi,  fe  prima  uoi  non  le  parlate 
nel  luo  cuore  , & le  dite , io  fon  quello , 
che  cerchi?  O Signor  buono,  fe  nella 
notte  della  uoUra  paslìone  quando  ven- 
nero quei  miniftri  infernali  perpréder- 
iri,dopò  hauerli  uoi  di  man  dato, che  cer- 
cate , ui  offerire  à loro  coli  pronta  mcn« 

- . , X iij  te. 
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tc,  dicendo  IO  fono,  perche  hora  di  man* 
dando  uoi  à quefta  uofìra  Difcepola,  che 
tanto  ui  ama  , chi  cerchi»  non  le  ri- 
fpooderc  parimente,  io  fono  quello  ? ta- 
to piu  che  quelli  ui  cercauano  per  torui 
kuira  , 3c  qjefta  per  daruela  fe  potefle; 
quelli  pei  aiF'ggerui  có  flagelliate  que- 
flaper  ungere  le  uoftrc  piighc. 

^ Maddalena  penfando  che  G i b s v 
folle  ua’hortolaoo  gli  dillè  . Signore  vfc 
cu  rkai  tolto  dimmi  doue  Thai  pollo  * 
O dolore  mi'erabile,  o amore  inenarra- 
bile , quella  donna  hauen.i  talmente  per 
il  grande  amore  > & dolore  oflalcati  gli 
oci.hi  del  cuore,  che  non  uedeua  quello 
che uedeua , percioche  vedendo  GiesT 
non  conofceua  Gì  e s v,  & forfè  la  cau- 
fa  perche  non  lo  couofceua  uiuo  , era 
perche  lo'  cercaua  morto  : dice  dunque' 
fe  tu  rhai  tolto  dimmi  doue  l’hai  poftoi- 
& io  Io  piglici ò ;'che  é quello  che  tudi.^ 
O Maria , Gio.'elF)  liebbe  timore  ,&  no 
hebbe  ardire  di  pigliar  il  corpo  di  Gn-, 
s V , fe  non  di  notte  , & con  licenza  di' 
Pilaco  » & tu  fenza  afpettare  la  not^  5c° 
fenzarifpeito  del  Prelìdente»  hai  ardire 
di  promettere  Se  dire  io  lo  piglierò  ? O' 
Maria  fe  forfè  il  corpo  di  G i e s v 
trouallè  nell’ Atrio  del  Principe  de  iSa** 
cerdoti , doue  il  Principe  de  gli  Apollo- 
li  (laua  fcaldandofi  al  fuoco  che  farelli 
lo(  dice  ella)  Io  piglierò.  O mirabile’ 

ardire 


• • 
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ardire  di  donna. O donna  ueramenre  no  • - 
donna:  ina  dimmi  o Maria  fc  l’ancilla 
hoftiana,  che  intenogò Pietro , intcr» 
fogafc  ancora  cecche  farefti  per  fùreflo 
ne  più  pè  meno  ( dice  ) lo  piglierei . O 
amore  ineiFabile  di  coftei»0  audacia  mi 
rabile  di  donra , poiché  non  eccettua 
Juoco  , non  riguarda  per  fona  , ma  aflb* 
lutaméte  promette  & dice,dimnBÌ  doue 
Pbai  petto  >& io  io  pigliarò  » 

Ma  uoi  o buon  G I E s V come  ui  Te*  7 
tefeordatodi  d.rc,  come  gii  dicelteatia  Afar.lf 
Cananea  uà,&  fia  fatto  à te  come  defìde* 
n:ui  (ère  uoi  forfè  fcordaio  di  haucr  mi- 
fericordia  .^  perche  dunque  non  le  dite, 
douehauetcpofto  uoi  fteflb,  acciò  lei  ui 
pigli  fopra  il  Tuo  cuore, &uadi  à dare  que  " 
ita  buona  nuoua  à i uoftri  Difcepoli  ? Se 
fc  quando  dimandandouoi  à quelta  uo« 
ftra  ferua  del  fuo  fratello  Lazzaro  doue  T 
Kaueua  porto,  ella  cofi  fuhito  ui  menò  al  Jo4fh  i x 
luoco  doue  egli  era,  perche  bora  prega- 
doui  lei , che  le  diciate  doue  hàuete  po« 
fto  uoi  rteflo  , Ili  àfeoD dere  , & non  uo« 
Ictemanifertargliclo  Dèh  dólce  Mac- 
ft^o  non  uogliateui  priego  tirar  più  io 
lungo  quefto  fuo  defiderio,  poiché  già 
fono  tre  giorni,  che  ella  ui  afpetta  & no 
ha  di  chefbftentarfi  più.  Onde  non  po- 
trà lungamente  tener  in  uita  il  corpo  fuo 
fbuoi  prerto  manifertando  uoirtertono 
Ic’porgetc  il  pane  del  corpo  uortro  , poi 
^ X iiii  che 
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ciieuoifete  qi^el  pane  jiiuo , che  da  tìi» 
ta  al  mondo  , & che  ha iu  fe  ogni  làpQ*^ 
xji  di  foauità  . 

S G-^  E s V dunque  le  dilTc-»  Maria,  alla 
qual  voce  ella  fubico  vpltatafi  a lui,rifpO'» 
ferMaeftrò,&  jl  Signore  foggiunfe,  npa 
mi  toccare.  O,  muutippe  della  deftra 
deli’eccelfp,  fubito  che  Maria  vdi ^quella 
-^oce,  con  la  quale  il  SigU5>re  era  cpoAie- 
to  di  chiamarla  femi’ dentrodi  fe  una. 

fingolar  dolcezza  » per  la  quale  conobbe 
^ r . • quello  clTer  il  Tuo  Maeftra , il  quale  con 
' tanto  defiderio  cercauJ.  O quanta  fu  l’aU 

legrezza  & il  giubi'o  , che  Tenti  nel  Tuo 
cuore  , & cp me  fi  liquefcce  l’anima  Tua: 
fubito  che  Tenti  lo  Tpofo  » .che  parlò  &, 
dille.  Mgria.  AlThpra  quel  gran  dolore , 
che  le  occopaua  il  cuore  lì  conucrtl  tutto- 
in  allegrezza,  & le  lagrime  del  doloreli’ 
conuercirno  in  lagrime d’aniorp,  all*ho^: 
- . • ra  riTuTcicò  il  Tuo  fpirito  & ritornarnoi! 

fenfi perduti, & mentre  ò;i  s s.v  uoleua 
feguire  il  fpo  parlare  , noh'pupte  Maria 
hauer  patientia,  ma  lo interroppe dicen- 
do, Maellro,  perciochc  fi  pensò  non  ha-! 
-v'  • nere  più  dibiTogno  di  parole, poi  c-he  ba- 
upua  ritrouato  quel  vero  nerbo , che  ella 
ccrcaua,  Onde  pareua  à lei  eflòric  più  uti-* 
le  toccare  quel  diuino  uerbo  , che  di  a-' 
fcolcare  altre  parole . O amoreiforte , & 
impatieqtc  , non  ballò  à Maria  di  veder' 
'V  Ga  ss  Yf  Sparlare cóGi  E s vifeaupcn; 
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Mtìon  toccaixa  Gissvj  perciochefapeua^ 

"niolto  bccre  , che  da  G i i s v vfciu^a  nna 
virtù,  la  quale  fanaua  cutci.  V 

Horaanima  mia  ,Teguica  tuancQrailt  9 . 

pietofo  affetto  di  quefta  donna, piagi  per  . ^ 
il  deiìderio  di  Gli  s V , & cerca  fedel- 
mente Giesv  » cercalo  nella  notte  di 
quella  inirera  uita«  come  faceua  la  fpofa, 
quando  diflè.  In  lefb»lo  meo per  no6lem  Cdnt»y 

Jifèi  qttetn  dUigit  anima  mea.  Nel  mio  letto, 
la  notte  cercai  quello  , il  qual  ama  fani- 
ma  mia . Cercalo  con  continui  gemiti^. 

&forpiri  9 come  faceua  quel  Santo  Re;.  * 

quando  diceua.  FneruntmiìnlachrimAmeA  Pft^u 
panes  die  ac  mele  , dum  dicitur  mibi  quotidie^ 
uJpieJlJ)eHit(tH5?  Mi  furono  le  mie  lagri- 
me,panegiorno,&  notte,métre  midico 
Do  ogni  giorno , dou’é  il  tuo  Dio?  Chi 
vi  ha  tolto  Signor  mio?&  doue  ui  hanno 
pollo  l Anzi , perche  vi  iete  voi  tolto  i 
me  , &mihauete  ptiuato  della  vollra 
dolce  prefentia  ? perche  afeondete  la  ^p-  Pfai-4^ 
i^ra  faccia  , & ui  dimenticate  della  mia 
pouertà  j & tnbulatione.^  Ohimè  iqfui. 
quello  , cheui  perfidio  vi  cacciai  da  me, 
y 'V4?y?r<c,dice  il  Profeta,  dimfernut  Jfa,  fj?, 

ifUer  (MS  O'  ■De(ém  yejiytim. , ciT  peccata  yejlra 
ahfconderantfaciefn  efusà  yobis . Le  uoftrC; 
ioiquità  hanno  fatto  diuifìone  fra  voi,  Si. 
il  uoAro  Dio  ; S;  i peccati  uodri  haono^ 
qafeofto  lafua  facciadqyoi.  Dunque  i, 
peccati  miei.'  T uUritnt  Domìnum  Sii 

X Y • m’  jr 
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il)  che  parte  rhanno  pofto  ì In  Crucep»^ 
•"5*  ft»eruntei*m.  O crudeli  peccati, poi  che  noi 
hanno  tolto  il  mio  Signore;  ma  piu  era» 
deli  &rpietarì,  poiché  in  sì  uituperofo,  e 
’ 1 dolorofo  legno  Phanno  confitto . Vàa- 

nima  mia,&  profierniti  infieme  có.Mad 
daiena  al  fepoicro  del  tuo  Signorc.doue 
confiderando  quanto  egli  ha  patito  per 
K’  amor  tuo.  pi2gi  per  compafsiooedi  lui, 
& plagi  per  compafs;oncdi  teficilà,  per 
cui  cagione  egli  uoife  morire  , acciò 
moflo anche egliàcompafsionedi  te,  fi 
* degni  di  apparirti, & chiamarti  per  il  tuo 

V ■ nome,  còme  fece  à Maria,  & infieme  co- 
lei dolcemente  confolarti» 


Colloquio. 

Pregherai  Christo  no- 
ftro  Signore, poiché  egli  è tato  buo- 
' noefoauecoo  quelli  , che  con  amor  lo 
cercano, & mai  abb.indooa quelli, che  in 
lui  fi  confidano, ti  conceda  gratia,  che  ai 
imiritiooe  di  quefia  Tua  Santa  Difcepo- 
la , pofsi  eoo  tutto  il  tuo  cuore  amarlo , 
con  tutte  le  tue  forze  cercarlo,^  c5  tutta 
la  tua  animafperar  in  lui  , acciò  meriti 
parimente  efièr  da  quello  amato , & cer- 
cato & ritrouato,  &'in  tutte  le  tue  neccia 
fied  non  mai  per  alcun  tempo  da  lui  aba 
bandooato* 


Dqcu» 
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Il^IfciPOLl  yetmertrà  yedereilfe-  i 
palerò, ma  nonji  fermamo^  pero  non  hebbero 
àJJthora  gratta  di  yeder  Ch, resto  ; ma 
Jldaddalena,parrendoJt  i Difeepotit  refio  e per~ 
feittro  J onde  fn  dégna  di  effer  la  prima  di  tutti  a 
yèderlir.  1 1 Signore  non  premia  lè  ttoShre  operè 
fé  non  pérfeueriamo  in^ùèUe,perciocbe  la  yirtù^ 

^ perfettione  della  buona  opera , è la  perfeue»  ! 
rart^y  ' 

' ' Avaria  Maddalena  ottene  tutto  cio^  che  yoU  & 
fe  con  le  lagrime  , per  cioche  piangendo  ottenne 
là  remifìione  de^  peccati  f la  l^efurrettione  del 
fratello  y e la  confblatione  di  yeder  Ch  a i sto 
gloriofb  » Coji  noi  fe  y agli  anta  ottener  perdono 
de*  peccati^  fpargia/no  con  Maddalena  lagrime 
di  compuniiòneifè  yogtamo  impetrar CaiùtOyet  ' 
eoniinjton  de*prpfimi;fpargiamo  lagrime  di  co* 
pa^mnefefiììahmnte  yogliamo  effer  fatti  degni 
delle  diurne yijttationijt^  confolatiom,Jpargia* 
mo,lagrhne'di  deuotione» 

Maria  Maddalena  mentre  fedeua  apprejjò  J > 
it Monumento  non  yide  il  Sigiiore , ma  cfuando 
fp^abbàjfo  à riguardar  dentro ^ide  gU  ,^ngiolii 
ef  fubito  dipoi  hjìejjo  Sig.CoJi noi  tju^o  fédia 
tno  nella  orationcy  & cajideratione  della  yita  di 
Ch  K I ST  o ^ fe  non  fentiamo  quella Jpiritual  • 
éonfolatione,che  deJìderiamc,abbaJÌiamociàri* 
guidar  il  fepolcro  , cioè  per  la  confderatione 

X fi  delle 
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deile  ttofire  imperfettionij 

mfciitmoci  inde^i  di  (jnella  «^ratui^e  f»bitQ  ÌL 
S ignote  ìvon  mmehetii  dt  (pnf  détci.  , 

4 syCncotA  quando  neiToratione  non  tromamo 
^ C II  n I s T . o,  cioè  la  ^onfpUtioneJ^^mtU^ 
non  dobbiamo  dljperarciìò  riUfciarcifmAperfè^ 
nerare  con  [a  compnntione , col  defideriOf^  w« 
ricorrere  aW  aiuto  de*  Santi»  come  fece  AdadJat^ 
Una , la  quale  non  trottando  Chkistq» 
non Ji  partì pna  tanto  perfeuero  piangendo  ^defi^ 
dorando  dimandalo  Jin  che  lo  ritrouiò . 

j , Maddalena  troftadoji priua di  Chb.  i sro^ 
piangeva»  fedeltà  » & rigttardaua  nelfepolcro  v 
^ cefi  noi  quando  ci  trouiamo  pritti  della  gratta 
^Iddioje  'vogliamo  ricuperarla»  douemo  piatta 
gore  i peccati  nojlri  , douemo  federe  nell* burnii 
cognitiom  di  noi  Jìefi , ^ riguardare  JpeJfo  nel 
fepolcro  con  la  confideratione  di  quello  ^ (he  per 
mi  ha  patito  il  Signore^ 

4 Maria  Maddalena  mentre  C.h  r i sto 
lejjarlaua  lo  yedeua^  perche  lo  amaua»  ma  pefn 
dxc  non  era  perfetta  nellafede»mn  lo  conofceua» 

C ofi  noi  quatti  0 fiamo  fen^  peccato  mortale  » 
habbiamo  in  noi  la  gratta  diC  h n.  i s to,. 
f ma  le  molte  imperfettioni  , che  infieme  col  fue 
untore  mefcoli^o/mlte  yolte  non  ce  lo  laf ciane. ^ 
conofcere,  ne  fentire , onde  ci  trouiamo  aridi 
freddi  nel  fuo  feruitioje»^  alcun/entimentOf. 
^gujlojpirituale,  . \ , 

7 Maddalena  quattdo  conobbe  il  S ignore»coT'*^ 
fe  indif  :ret amente  ad  abbracciarlo  » ma  egli 
^JS-Ujepulfa  con  queUe  parole  ìtonmi, toccare,^. 

'♦  . '■  ‘ ■*  -Cr/e  ? 
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^ (lieaudajfe-ad  anmnliart^^ 

la^fm  rejttirettione taccio  ìpoiinte-i 
defsimotch'e  il  Signore  non  ci  I4  confolationt^ 
accio  iripfcretamente  cerchiane 'iiòi  Tlefsi  in 
qlidla^^1ìja  kcfio  aiutati  noi , pròcutiamQ  di  aith» 
tarSit^  con  filare  ancora  gli  altri* . . 

Maria  nana  apprejfo  il  fepolcrot^ piange»  9 
ua , La  yita  d’un  anima  [anta  in  quetìa  mife» 
ra  peregrinatione,  è yno  Jìar  fempre  apprejfo  la 
fepòUura  di  C h r 1 s t o , conjlderando  la 
fua  amarifsima  pafsione,(^  piangendo  di 
continuo  iptoprìf  peccati iper  cagio» 
ne  dtf  quali  il  Sigtore  morì  , 

, & ptr  i quali  fi  yede 

'•  ejfer  priua  della 
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C C O,  cbe  ifuc  di 
quelli  andauano 
PiftelTb  giorno  ad 
un  Caccilo  detto 
per  nome  Eraaus, 
& mentre  tra  fc 
flcTsi  parfanano  delle  cofe  occorfe, 
anennecheG  i e s v auuicinadofi 
andaua  cotr  loro,  ma  quelli  non  Io 
cono(ccuano,&  egli  diffe  forojChc 
ragionamenti  fono  qucfti,che  fate 

inÉeme  camin^o,&  fece  co  fi  me« 

ftt? 
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ftiV  à cui  uno  di  loro  detto  Cleofa  ^ 
rifpofc  . Tu  lolo  pellegrino  fci  ia^ 
Gierufalenìmc,  che  non  hai  fapute 
le  cofe,  che  in  quella,  quelli  giorni 
fono  fatte^  a quali  dille  il  Signore, 
che  colffSc  efsi  rifpofero,  di  G 1 
sv  Nazareno  huomo  Profeta, po- 
tente in  opere>&  parole  , come 
i fonimi  Sacerdoti,  & Principi  no-* 
ftri  l’hanno  condannato  à morte,* 

& croci  fi  (To  , noi  fperauamo  che 
douellè  redimere  Ifraelle , & bora 
quel  che  più  ci  preme,  c che  già  Ib- 
no  tre  giorni, che  quelle  cofe  fono 
fatte;  ma  alcune  delle  nollre  dona- 
ne ci  hanno  dato  terrore  , le  quali 
andate  auanti  giorno  al  monumé- 
to , fono  ritornate  fenza  hauer  ri«^ 
irouato  il  fuo  corpo  , dicendo  ha* 
ucr  hauute  ancora  uilioni  d’An- 
geli,!  quali  affermano,  che  egli  ui-  * 
uc,a*  quali  dilfe  Gì  e s v.O  llolti 
c tardi  di  cuore  à creder  tutto  ciò 
chci  Profeti  hanno  detto  .Non  fu 

celi  nccellario , che  C h R i s t o 
® tal 
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ta[  cofe  i^tidé  ecofiencri^Ie  nelli 
fua  gloria?  e cominciando  da  Mo»- 
fc  & altri  Profeti  interpreraua  loro 
ratte  le  fcritture,che  di  lui  par  lana* 
no,  6c  apprelTandon  af  Cadello  , 
fìnfe  il  Signore  di  uoler  andar  pià> 
oltre,  ma  quelli  lo  sferzarono  dir 
ccndo  . Rimani  con  eflò  noi,  per-» 
cicche  già  fi  fa  fera  , Se  entrò  con 
quelli.  Se  mentre  fedeuacon  cfsià 
tauola,prefe  il  panc,&  lo  benedif. 
fe,&  fpezzò.  Se  lo  porgeua  à quef- 
li|.  Se  ali’hora  s’apcrfero  i loro  oc- 
chi, e lo  riconobbero , ma  elTo  di- 
fparue  da  gli  occhi  loro,  e diceua- 
ho  fra  fe  {lefsi , Hor  non  ardeua 
dentro  di  noi  il  noAro  cuore,mcn- 
tre  egli  parlaiia  nella  uia , c ci  di- 
chiaraua  lefcritture  i Se  leuandofi 
sii  riftelTa  bora  ritornarne  in  Gic- 
rufalemme  ♦ 

Figura. 

• ^ , 

' 0 B I A il  gioii ane  ati dò  pellet 
J •'  gnao  in  emp^gnia  deW^nge^ 
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lo  l{afiielle  jenx^  conofcerloioirvlti^' 
mo  hauendo  rigelo  dato  àlui^  ^ 
a\fuoi  molti  bnoniammaeliramenti, 
dijparuc  da  gli  occhi  loro, 

lonata  figliuolo  del  Saul,gufia-^^‘^‘^4 

tb  che  hebbe  del  fàiio  di  mele  y furono' 
iÙuminatiifyoi  occhi»  ^ , * 

Profctic. 

Dljjferfc  funi  ouss  mM^eo  quoà  non  éfff^"  4 

Le  mie  pecorelle  andarno 
f^arn^e^pcrciòche  non  ui  era  paftore  • 

i^ìfitabo  oues  meas,  O*  Vihev^bo  eàs  de  ow-  lorderò* 
nihus  locts^n  cj^uthus,  ^JperfAfùerdtH  in  die  nu^ 
his  & cnUgipis»  Vifiterò  le  mìe  pecorelle^' 
c|.lc;ridufrò  <ìa. tutti  i, luoghi  , nè’ quali 
erano  dirperfehel  giorno  dcll*orcuriti 
i deila  caligine,  ^ 

VaciUantes  can/Irmauerunt  femtones  tui, 
-gjfnmtrementia  confortajìi.h^  tue  parole  ha-'^ 
n9  coferinati  quelli  che  uaeillauano , & 
fortificati  quelli  che  (lauano  per  cadere  r 

f Confiderationi* 


Ons  xdsìla  come  anda-  p.inùe  i« 
uano  quelli  due  DifeepoUi 
guifa  di  fraarritc pecorelle,  . 

. . dolenti,  afflitti,  edubbiofi 

CUCII- 

-V  q 
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rflèodoiì  partiti  da  Gierufalem'  uiiìònr 
di  pace^erano  reflart  priut  della  pace  deU 
le  loro  aaimeyOQde  cerc.iuaao  confolar* 
iì  £ra  fé  flefsi  con  raaionamenti  ^ ma  pia 
s'accrefceua  il' loro  dolore  , cercauano 
cB(i  gli  defTe  alcun  cooli^lto^ò  conforto, 
& non  lo  ricrnuauano.  Dall'altro  canro^ 
uedi  il  benignijfsimo  G I bsv  , come 
Ipìnco  dalla  pietà,che  haurua  de’fuoi  ca*’ 
fi  Dffcepoli  , fe  ne  ucniua  pian  piano  i 
guifa  di  buon  pallore  dopò  quelli  per  ri- 
girìi al  ruo'Ouile,&  dando  ancor  lontano 
ioconatnciaua  già  àguifa  di  nafcéce  So» 
leà  fpuntare  ne’loro  cuori  i Tuoi  raggi , 
poiché  altro  no  il'pingeua  quelli  Dìfee- 
poli  à parlar  di  Gibsv,  & à dolerli  di  ha- 
oèrlo  perduto,  le  non  I*àmore^  & il  defi- 
dcrio  deirillcflò  G i e s r,  onde  ancora 
auanti  , che  ei  li  accollaire  à loro  già  lo 
iciieuano  netfuocuore,già  G i b s v,per 
canti  dalia  in  mezo  di  loro^O  quate  uol- 
le  mentre  ci  trouiamo  opprcfsi  dalle  ic- 
fationr,&r  tribulàdqni,  non  tròuando  nè 
SD  noi, nc  fuor  di  noi  aiuto,ò  cobfblatic^' 
nealcuna,&  però  ci  pare  efler  molto  15- 
tani  da  Ch]elisto,&  che  egli  poco 
ci  ami>  6 lì  curi  di  noi , Si  non  ci  accor- 
giamò  , che  uiene  come  Padre  follecito 
dopiJ^  noi  òóntando  i nodri  pafsi,&  cóli* 
derandp  niinutamente  tutti  i trauagli# 
cTie  prgii^mo  per  am  or  fuo,  per' darci  di-- 
pòi  per  quetH  tante  corone.  Se  duplicato' 

pre- 
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premio  , Se  confolatione  nel  Cielo  t 
Gi£sV;,auuicinandofì  andana  con  efsit  % 
CHRisToper  qua.ctro  caufe  fi  mife  in 
compagnia  di  quelti  Difcepoli. Prima  pfal.90, 
perche  erano  affi  itti, e del  Signore  è ferie  ' 
lo,  che  fia  con  quelli , che  fi  crouano  in 
tribulaciune.Secondo  perche  parlaujno 
di  lui,  & egli  haueua  detto  , che  doue 
l’oflero  due  ótre  congregati  in  fuo  no-  Mat.iZ 
me  eg'i  filaria  ia  raezodi  loro.  Terzo 
per  ridurgli  come  buon  pafiore  aguifa 
di  pecorelle  fmarrice  allouile  della  Tua 
Chiela.  Quarto  per  dimoftrare  chVgli 
era  uero,&  fedel  amico,  ilqual  non  man- 
ca nel  tempo  de  i bifogni , come  di  lui  e 
fcrictOy  ch*egli  é refugio  de*  póueri , & Pf<d,9 
adiutore  nelle  necefsita.  Amico  ueramé- 
te  fedele  > amico  uero  , amico  dolce , il 
qual  non  folò  foccorre,  & còfola  gl*amt-  . 
ci,  ma  anco  gl'inimici.  O quante  uolce. 

Signor  dol.cifsimo , mentre  andauo  loti*» 
tano  da  uoi , mentre  ftauo  peccando»  Se 
ofFendédo  lauoftra  bontà^  andauaretut* 
cauia  apprefib  di  me  come  buon  amico» 

Se  da  un  canto  con  parole  amicheuoli  » 
efbrcandomi,  &dalra[cro  aiutandomi  » 
bora  con  toaliermi  le  occafiont  > bora 
col  timore  ritrahédomi  dal  male,  & bo- 
ra con  amore inuicandomi  al  bene»  fia 
che  airultimo  fpezzata  la  durezza  del 
mio  cuore  , micirafiecon  liToauirsiiiii 
funicoli  della  uofira  carità  dolcemente  i 
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yoi.Beati  quelli, con  i quali  camina.Gi)^ 
sv  con  li  quali  carni na  lauericà  , &>la  Ul- 
ta , poiché  caminando  con  la  luce^nOB 
potranno  giamai errare, né  perire. 

Che ragionameuti  fono quefti , dille 
il  Signore  , che  paflano  fra  uoi? o dolce 
G I E s V,  forfè  non  fapeuate  uoi  di  che 
cofa  ragionauaoo  quelli  Difcepoli,  & la 
cagione, per  la  quale  andauano,  coli  me- 
^fti  fafpettate  uoi  forfè,  che  rifpondanQ 
che  parlano  di  uoi , & Hanno  nielli  per 
;Vollro  minore , fe  uoi  prima  non  ui 
,priceà  quelli , che  con  Tal! egrezza  della 
uoHra  delideraia  prefentia  non  li  confp^ 
late,  & fenon  haucte  intention  di  far 
quello  , perche  dunque , benigno  Già- 
sVjCon  quella  dimanda  aggiungete  no- 
;iia  triHezza  alla  loro  triHezza  forzando* 
lià  dirui  quello,  cheesli  non  pedono 
dire , néaoco  penfarui  fenzaloro graq^ 
.dedoIorefMafece  in  ciò  il  Signorca 
,guifa  d un  perito  medico  , il  qual  prim^ 
Tuolintéderedalfinfermo  limale , che 
tiene,  & le  cagioni  di  ellò , acciò  li  pof- 
fa  pronedere  di  conuenicnce  rimedio» 
Volfc  C H R I s T o , con  quefta  dima* 
da  dar  occalìónea’Difcepoii  di  feoprire 
laioro  fpirituale  infermità,  che  altro 
son  erà  che  ignoranza  delle  fcritture  , 
& mancamento  di  fede , & ancora  acciò, 
quaiopiù  doiore  fe  gli  accrefccua  io  rc- 
petereJa  cagione  della  loro  triHezza» 
.w  , di  tanto 
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idi  tanto  maggior  confolatioue , & alle^ 
grezza  foflero  dipoi  ripieni,  quando  1*^ 
•iiaueffcro  conofciuto. 

O ftolti  & fardi  di  cuore  à credere  • 
‘Quefta  riprelféfione  dell’amoreuol  Mae 
ftro  no  procedeua  da  fdegno,  ma  da  gri- 
de amore  , non  uoleua  con  quelle  paro- 
le coli  afpre  cófondere  gli  addolorati  Di 
fcepoli,raa  acciò  entrallero  in  fc  llesii,di 
riconofccndo  il  loro  errorcySc  infedelcàj* 
fodero  dopoi  più  difpofti  per  intendere 
la  verità,  & dottrina  , che  gli  uòlea  in- 
fegnare.  Sto-lti  ueramentc  erano  i Giu- 
dei à credere , che  fenza  fangue  j Se  fen- 
xa  patire, deuederò  eder  redéti  da  Chrx 
STO,  masdme  che  la  legge  comtant» 
facrificij  altro  non  figuraiu  , &i  Profeti 
al  ro  non  predicauano,  che  la  morte  dei 
Saluatore;  ma  più  ftolti  fono  quelli,  che^ 
•uedédo  eder  dato  necedàrioyche  Chri' 
S T o Signor  noftro  padade  per  la  por- 
ta angudadelle  tribulationi  , &cod  eu-^ 
tiiade  nella  fua gloria,  prefumono  di  po<- 
tenui  cs(ì  entrar  fenza  patire . Gran  pal- 
lia faria  d'un  feriio , che  ricufadè  d’en- 
trar per  quella  porta, p la  quale  è entrato. 
ilfuoKe.  L’hereditàfuole  padarcàgli 
heredi  con  i llioi  'contraped,  Se  carichi  ^ 
coli  ali'herediri  della  gloriaci  èaggiù* 
to  queft»  carico  del  patire  , coni  queda 
^eló  l’hebbe  prima  Christo,  Se 
jperò  (u  nccedarÌ0,cKe  patiflè,  con  que- 

do 
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fto  l’hebbero  gli  Apoftoli , acquali  prC- 
Uan.16  aiffe  il  Signore,  che  patirtbbono  oel 
Mordo  perl'ecutToni,  &c  Con  quello  l- 
. hebbero  tutti  i fedels  i de’ quali  <lifle  1- 
Apoftolo.  qw  piè'Tolunt'vtHerem 

C H R 1 s T Q ^ perfeety  iones  fotiHntwr.TìXt^ 
ti  qutlli  chcuogliono  utueiecon  pieci 
in  C H RI  s TO,  patiranno  perlecu- 
tioni.  dunque  ebe  uoglionofen- 

latribuUruoni  eò  eguir  J i beaiitudioe, 
pii  che  uogbano  dler  piu  degni 

C H R i s T D , più  San  i delli  Apoftoli,  : 
& niiglioiidi  rum  gl'altnftxleli . 
f Etincomincian  ;0  da  Mo’fej&Pr^ 
feti  inte’pfetaua  ioso  le  Icritture  : confi* 
■dera  ■c<‘o  quanto  an>ore  il  Maeftro  de^ 

MaeftriaiKlaua  fraquei  due  difcepoli  di  , 
chiara!. doli  le.lcrittare,& inficine  dan- 
doli interi'Or  lume  per  intenderle.  O Sa-  j 
ciO.fcefoli,  le  haueltc  faputo  cb?  era  | 
quello,  che  cammaua  con  uoi,  & m par-  | 
laua  » poubc  non  era  Pr<  feta,  i e A 

lo  , nè  puro  hu‘>ino  , ma  eia  quel  vtibo  i 

eterno  thv  pa.  lò  per  li  i'rolcc»>  era  i-  Si* 
gnor  de  <»li  Aoge'i,  l’iftcflo  L/io  ; tc>mc 
per  il  grande  Uupore  , & dolcezza  lì  fa- 
llano liquetam  i uollri  cuori . O quanti 
banti  Rci  & Vroleti  hautu.iuo  dclideia- 
to  dj  ocdcie  , &ud're  quello,  che  uqi 
bòra  ued  le  , & udite  , & «.cvn  ne  furot.o 
deg.-i  B.  .ai  I Iciui  ruoi  dille  la  Regina 
Saba  a Satani one,cbc  hanno  al  a *ua  pre- 
lenza. 
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feoza,&  odono  U rua  Capienza, ma  mol- 
to piu  beati  uoi  Santi  DiCcepolijche  mc- 
ritafte  hauer  perMaeftro  non  uno  .dei 
.Sapienti  del  mondo  , mai’iftefla  fapteq- 
za  increata  . O quanto  felice  Caria  Rata 
1 anima  mia  Ce  fofle  Rata  degna  di  fenxìjc 
quel  dolce  ragionaméto,  & uedere  quel- 
le Hameaccele,  che  ufeiuano  dalla  bocca 
del  Signore,  & quei  cuori  , che.  nel pettp 
di  quei  due  Dikcpoli  ardeuano  damorq. 

Pinfe  il  Signor  di  uoler  andar  piu  pi- 
ttache uol  dir  queRo  o benedetto  Giir 
s V f quando  queRi  uoRri Diìcepoì  > 4Ì 
moftrauano  pòco  amoreiallontanandofi 
da  voi,  uimoRrafte  uoi  cofìdeRdeioro 
dkflcr  con  loro,  & hoja , che  quelli  tut- 
ti ardono,  del  voRro  amore , Se  defider^ 
no  , chereftiate  per  confobrlì conopei, 
li  volete  abbandonare,  &.aIiontanarui 
da  loro  ? yeranience  non  uolcua  ,inè  pp- 
ceua  lafciarli  il  beni^nislìmo  S’gnpre, 
anzi  piu  delideraua  egli  di  rcRar  con  csR 
che  n^n  era  il  loro  deiiderio  , ch’egli  ci 
reRaRe . non  però  il  fuo  fingere  fu  alcu- 
na doppiezza  : percioche  eflèiido  cgli  il 
MaeRro  della  uerità,  non  poceua  in  al- 
cun modo  ufar  iilficà , ma  tale  fi  dimo- 
ftfòdi  fumi à queRi  Dtfcepoli , quale  cf- 
ù iocrcdcuano  dentro  di  fc  , percioche 
credendo  che  fiRIè  un  pellegrino  , che 
and^ile  ad  altre  parti,  il  Signore  perciò 
.fece  moRra  di  uoler  andaici  oon.fu  dun- 
que 
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qìie  quefta  fui  fintiorie  alcuna  doppie*» 
»a,ò  falfità,ma  ombra,  & figura  di ueri- 
ti.  DaU’altro  canto  finfe  il  Signore  ai  uo 
ler  lafcUrli  per  accendere  piu  il  lordile-- 
iiderio,&  per  prouare  il  loro  amore,  per 
cicche  la  proua  delTamore  e l’operacjo- 
ue  . Finfe  acciò  lo  inuicaHe»  accio  lo 
sforza(lero,'&  li  deflero  alloggiamento^ 
acciò  per  cjuerta  loro  carità  mericailèro 
^ipoi  edere  da  lui  illuminati , A coivfo^ 

> lati.Ardeua  il  cuore  di  quelli  due  Difce- 
poi  mentre  il  Signore  gli  parlàua  per  U 
uia  , ma  quefto  fuoco  llaua  occulto , & 
Vinchiufo  ne  rioro  petti . H Signore  col 
fingere  di  uolerli  Ufciarc  Tofiìò  in  quefto 
fuoco , onde  lì  accefeuaa  grande  fiara** 
ma,  latjuale  ncn  folo  ardeua dentro^/ 
ma  ancora  dimolVrò  di  fuori  il  fuo  incc>| 
dio,  <^uando  non folo  lo  pregamo, mi 
io  sfòrzarno  àreftare  con  esfr.  ' 

7 - Machièquello  o Sìgnpt  pcRéntiifii 
mo , eh  e ui  polla  far  forza  éflea  do  001  • 
'^uelo , alia  cui  uolbnta  ,-cotiie  e fcritto  > 
ciflunó  può  refiftcre?  ueranacnte  in  nifr 
(una  maniera  quelli  DifcJcpóli  haucreb* 
bono  potuto  forzaiHii  à rellare, ma-la  ai 
lira  pietà , & il uoftro  arbore  fà  quellos 
che  ui  fecctjuefta  forza  j quefto  a tu  or  ùi 
tirò  dal  Ciclo  in  terra,  quello  ui  coudiif- 
fe  alla  Croce , dt  à monr  per  noi , que- 
-fto  fìnalméte  ui  ■sforza  fid  efler  tato  pro- 
digo della  uoftra  graiia,della  uoftra  glò- 
— — ^ ria,fc 
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'TÌit , uoi  ftcJR  à che  ni  anu- 

■nò  ; ‘l'amor  ui^fotiò  queftì  Df- 

-ficépt?!  i iàìifcro.^  A^ane  hobifcii  D ornine y péi 
che  tanto  éi’amor  , che  ci'p'ortacc  , tl?c 
tenete  per  upftrc*'delitie  (o  ftar  con  ffi-i 
gliuoli.de  gir hiidmiiMiSécondoJa pie- 
tà ui  conftrinle  quando  «Jiflero,  j^ron/atn 
’-adiéefpentfitì.,  già  fi  Fa  fera',  già  chounca  , 
Ja  iuée^erenza  uoi  reftiamo  nelle. tene- 
• bre,  onde  n5  potendo  uoi  (offrire  , clìe>i 
•uofiri  cari  Difcepòb  andarfero  er.rancÌQ 
per  le  tenebre  deÌrignoranza,&  deirini. 
fedeltà*  uci  che  fece  la  uera  luce, la  quaV 
le  jlluiiiina  tutti  gl»  huomtni  , che  uen- 
gono  in  quello  mondo  , ui  compiaceftjp 
di  rellar  con  loro^  5c  di  mamfcllarali 
yoi  llellò . 


Colloquio,  , 

Pregherai  Chrìst  o,  ho- 
ffrn  Signore  per  quello  amore,  con 
che  uolle  il/uminarei  & confolarc  quelli 
•due  Dilcepoli,lì  degni  di  illuminare  an- 
cora il  tuo  cuoré  > acciò  couofcendo  in 
quante  tenebre  ti  ritroui , & quanto  fi* 
ìrcccflària  la  lua  prefenza  per  la  tua  làlu-  5 
.te,fappi  ad  imitarione  d»  quelli  Sari  Di-  ’ 
fcepoli  ritenerlo  c5  una  Santa  forza  nel- 
l’anima tua , acciò  cibata  dalle  fue  fante 
^ y mani 
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mani  con  il  pane  della  uica , posfi  Jn  uir- 
tu  di, quelle  tornare  à dietro  dalle  uie  del 
fecoÌo>  & afcedere  al  monte  della  celcfte 
Gierufalem,.  ' ' 

_ - — — « I P—  . » ■ — ■ h ^ 

Documenti.  i y 

^ B S T I df*e  DifcepolireJiatxloprÌM$ 

del  S ignote  fi  partono  da  Gierttfalemtne, 
(he  s' interpreti^  fr'ijìone  di  pace,  e tiètti  dubbio- 
fi  e rnefii , defcendono  ad  Emans  ^ che  s'inter- 
preta  popolo  abietto  . Gnai  a quell* anima, . che 
per  fua  colpa  perde  Chr.isTo,  e rejìa 
priua  della  fua  gratid  , poiché  fubito  perde  la 
pace  interiore , e tutta  piena  di  tenebre, e rf/»- 
xquietudine , di  anima  eletta  diuiene  reproba  & 
dilpreijinta, 

^ Non  fi  legge  nella  fcrittura , che  il  Signore 

apparijje  alla  fua  Madre , ma  folo  à quelli, che 
anco  erano  imperfetti, e dubbij  nella  fede,  come 
furono  gli  ^pojìoli,  in  particolare  Pietro,  To» 
mafo , Maddalena  , equcjìi  due  Difcepuli, 
per  dar  esempio  a* Prelati, et  pajlori  delTanime^ 
(he  deuono  particolarmente  yigilar  fopra  quelle 
pecorelle  che  fianno  in  maggior  pericolo  di  per- 
derfi , e di  e]jer  diuorate  dal  Lupo  Infernale  : 
onde  quelle  particolarmente  deuono  con  piu  foU 
lecitudim  yifitare , aiutare  & conf alare. 

Christo  S igtfor  dell*yviuerfo  mn  fi 
sdegm  andar  in  hab ito  peUegrim  àritrouare, 
e cof  dar  quei  Dtf  :epoli,  ancor  chefojjèro  infe- 
riori 3 e di  miì}or fiima  degli  altri  a confufion 

rrofira 
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s nofitàit  quali  ci  sdegnawo  di  trattare  con  perf  »- 
• ne  baffe , e uogliarno  ejfer  yijìi  caminare  e cott* 
i gterfar  con  per/ one  qualificate  , O*  honorate.  . 

Quando  ci  troutamo  occupati  d^ alcuna  tri-  4 
JleX^  o tedio  Jpitituifle  3 onero  in  qualche  per- 
fbfiitd  di  Jfiìrtto , ottimo  rimeSo  e parlare , • 
leggere  io  pefare  alcuna  cojd  del  Signore  a imi-- 
tatióne  di  quefli  Difcepoli  i quali  trouadofi  ado 
loratij  O*  dubbiofi  per  la  morte  di  Ch  r i s to 
parlando  di  lui 9 furono  daiPifiejfoJlbminati  cr 
confolati . 

Q^uejìi  due  Vifcepoli  fe  ben  erano  ancor  car  y 
noli , e yactUauano  nella  fede  3 nondimeno  per- 
che parlauanodi  C Ht»  i s t o , meritomo 
hauerlo  in  lor  compagnia  . E‘  cofa  tanto  ytile 
e buona  il  parlare  e penfar  del  S ignare , che  an- 
corché fiamo  imperfetti , non  fi  /degna  di  yeni- 
jre  à fiar  inme1(o  di  WÌ3  hauendo  egli  detto 3 eh* 
dque  faranno  due , 0 tre  congregati  in  fuo  »•- 
i'  me  egli  fi  trouara  in  di  loro , 

Se  fu  hi  fogno  che  Ch  r l sto  patijjet  £ 
■e  per  la  porta  angufia  della  fua  poiane  entraJJ'e 
I nella  fua  Glona\come  penfiamo  entrarci  noi  pie 
; ni  di  peccati  ,/e  mn  yogUamo  in  quefio  Mondo 

, patir  cofa  alcuna . PcPfffi  dunque  fono  quelli  g 
, che  feiif^  tribulationè  3 O'tnoUo  patire preju-  , , 

. mono  entrar  nella  g Uria  altrui , poiché  Ch  in» 

, . * T o fenica  patire  non puote  entrare  nella pru- 
||  .pria . 

^yfppreJfandofialCafieUodoué  andauau*,3  7 
.finfe  ChrisTO  di  yoUr  aUantanarfi  da* 
rJPtfcepoli.  Finge  alcuna  volta  il  Sigitore  qmi- 

* 


V 


TOS  MEDÌtAf lÓKi  ^ 

ido  ci  troniamo  m^ttaUhe  tribuldtione , o teàtO^ 
'tiorie  , allontanar  fi  da  noi  i non  percl>e  'vera^ 
niente  ci nogU abbandonare 3ma perprouare  la 
^ ttofhra  coJìanXa,\C?*  accender  fiù  in  noi  il  de- 
fiderio  , accio  ad  imitationé  di  quejh  Difcepoli 
'xo'mflrt  prkght  lo  sforXtanto  a porgerci  dento  , 
confolatione . ' • 

8 ■ I Dif  :epolt  if orarono  il  S tgmre  cattai petè^ 
f aitano  che  fojjeyn  pellegrino  che  alloggiafje  ^ 
ecen.iffc  con  loro  . Cofi  noi  mn  Bonomo  alpetea- 
re  (tejjer  pregati  ddpotteri , 0“  Pellegrini , ma 
\ dottem  » noi  pregare  e sformar  loro  a rtcetter  da 
noi  la  carità  , poiché  molto  maggiore  benefi- 
cio ricette  quello  che  fa  t opera  di  cauta^ibe  «- 
liti  \ alonale  è fatta  , 

f I D ifcepoli  mentre  af coltanano  il  Signore  t 
che  gli  dichiaratia  le  fcrittiire  , non  furono  dìn~ 
minati, ma  alloggiandolo  e dandogli  da  mangia» 
re  fi  aperfero  i loro  o chi  e lo  conobbero. perciò^ 
che  non  quelli , che  afcoltano  la  legge, ma  quelli 
che  con  t opera  Hejfegitif  :ono  ,f  mo  giiiThficati, 
^ molto  maggior  cognitione  acqnijhamo  di  Dio 
neWeJJeratio  delle  opere  di  carità  , che  in  rratUo 
af collare^  leggere,})  dtJpHtcvre  delle  dotine  ferii- 
ture  . 

!•  Chr.isto,  non  folo 'mot  effer  defide- 
téU'o  e pregalo  da  noi , ma  sfor^atonion  pen  fid- 
ino poter  mai  acqttifiare  alcuna  •vnrtit  , operfet~ 
tiene  co  fola  defiderarla  e dimalarla  al  Signó- 
K >'*>  f^  aggiungiamo  ancora  la  for^a^  cùbat- 
teudo  ymlmente  cantra  le  repugnantie , O"  dif- 
ficolta , che  s'oppongono , perche  è ferino  che  il 


della  R ESVR:  fUSf 

^e^no  dé^Cielt  patifce  for^  ^ 0-  <ji4tIU  che  ui 
fanno  molenda  i'acqutffano. 

C H R I s T o ancorché  fecondo  la  carne  i o 
fojfe  afcefoà  flato  p 'n*  alto  0 ^loriofo ^ ritenne 
fe-(o  U ifie/fahittn>lu,0  manfi^etU'dinedi  pri- 
ma , non  fi  sdegnando  di  trattare , 0 tnfiritire 
^u>eTlidfte  DifcepolifOncora  thè  f afferò  $nferÌ9 
rià^lialtri^  dofiqt*elli\l  che  afeendono  a di- 
gnità , 0 afiatt  alti,  non  denono  sdegnarli  di 
trattare  con  perfene  ponete  , 0 buff  e ne^ 
loro  fin  fogni . Shmlmenie  i pr»~ 
dicafon  non  deitono  la f dar  e 
d'infegnare  la  loro  dot 
trina  , fe  bene 
zlt  audito- 
rifo 

tto  pochi , 0 di  b affé 
I CondUto- 
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eOME  IL  SIGNOE^' 
éf farne  a tutti  i DifcefoU 
injteme , 


ioan,to» 


SsENDo  uenuta 
fera  di  quel 
giorno,  & ftan^ 
do  le  porre  ferrate 
doue  erano  li  di- 
fcepoli  congrega- 
ti per  paura  de*  Giudei  , uennc 
Gl  E s V,  e fteccc  in  mezo  di  lo- 
ro, & li  dilTe,  la  pace  fia  con  uoi. 
lo  fono  , non  uogliatc  temere  • 


il 


Ma 


E V ANGELI O. 


DELLA  RÈSVlt.*  rii? 
Ma  quelli  conturbaci,  óc  atterriti 
il  penfauano  di  ucdere  uno  fpirito 
& dille  loro , perche  ui  turbate  , 
& tali  pcnfieri  alcendono  nel  cuor 
iioftro  ? uedcte  le  mie  mani , & 
piedi,  perciótihe  io  fono  eflo.Toc^ 
catc , éc  uedcte , pcrdoche  lo'fpi- 
rito  non  ha  carne  nèoHà,  come 
uedcte  ch’io reogò  ; e detto  que- 
llo,moftrò  loro  le  màniji  piedi, 
il  lato  ; ma  ancora  non  credendo 
csfi',  &'llando  per  allegrezza  co* 
me  attoniti , diUè  loro,hauetequr 
alcuna  cola  da  mangiare  ì de  esli 
gli  pofero  auanti  una  parte  di  pc- 
fcc  arrollito,  & un  fauo  di  mele  , 
de  hauendo  mangiato  in  loro  pré- 
fenza  , pigliando  quel  che  gli  era‘ 
àùanzato  , lo  diede  loco,  & fidili' 
fc , quelle  fono  le  parole , che  io 
ui  parlai  mentre  che  anepra  era  co 
uoi,  perciò  cheera  necelTario,chc  s>* 
adempiile  ;tutto  ciò  ch’èra  feri cto^ 
uellà  legge  di'Moife  ne’Profetij(&, 
ntìaluii  di.me  ; alPl^ora  gli  aperfe^ 
t ? . Y iiij  ilfenti- 


jvt  MEDiTATtONl 
il  fentimento  , acciò  intendeflcro 
je  fcritture  , come  bifognaua,  che 
Chris  t o patide , jSc  rilulci- 
lade  da  morte  il  tcizo  giorno  , Se 
iipredicade  nel  nome  (uo  la  , peni-; 
t;euza , Se  la  remisfione  de’peccari 
ijn  tutte  le  genti , incominciando 
da  Gierufalrm}Si\rajl^grarono  Ju- 
quei  Difccpoli^  uedendo  il  Signo- 
re, il  qu^Je  di^Tc  lorc[  .di  puouo , 
pac^  d^con  uoi , fi  come  il  Pa>4 
dre  ha  madato  me,  io  man  jo  noi, 
e detto  quedp  roftiò  ,,  dicendo  ri« 
ceuete  lo  Spirito  Santo  ',  i peccati 
di  coloro  a’quah  noi  li  riineitcrere« 
fono  ioro  i*imesfi  , & ^ quellia)^ 
quali  ,uoi  li  .riterrete  , fono  loro, 
i^itenuci., . . : ’ ’i 

^ Wf  ^ A * r» 

. Figure.  V i 

4f  T i Tatriarca^iofeffù  manifeSian^ 
^ dofi  a pfoii fratelli  m Egitto  ^ 
dò  e 5 fi  tutti  'Ipàuentàti,  e con  gran  tU'i 
rtior  ài  lui  f diffè  lorò;  lo  fqno%iia^ 
firofratellq  Ciofeffo  ^ non  habìnatet 

•n:ìy  i ^ ri  Y timbri , 


tlmoYe^  &gii  abbracciò  € bafciò  tut~^ 
tì  con  grande  amore , * 

Ljingelo  B^jacle  fcoprédofiàTo  Tob.izi 
hia^&  al  figliuolo  y fi  andò  efìi  tutti  co 
turbati , glidiffe  l'angelo , la  pace 
pd  con  uoi , non  uogliate  temere  . • 


E 


Profeti  e . 

G 0 ipfe  recpùìfdtrt  oues  njeas  & 

ea!s  ificut  rijttat  pajìor  gregertt  futtrtiitf 


die  ^quando  f Iteri  t l'n  medio  eiùum  fnarum  disjt» 
pat.trum  . Io  ftcflo  cercherò  le  mie  peca- 
Telle,  e le  uifiterò  nella  maniera, fi  comcf 
il  pallore  uifita  i!  filo  gregge  nel  giorna 
quarfdo  fi  troua  in  mczo  delle  lue  pecow 
felle  disfipace. 


Confideranoni  ^ 

Omsidikà  come  era 
gjàuenura  la  fera,  già  co- 
itunciaui  ad  ofciirarfi  il 
lume  deirafede,&  àraf> 
fredda rfi  il  calor  djlia  ca- 
rità nel  petto  ilelli  Apaftoli  O'ide  Itando» 
da  una  parte  aitor»iti  per  la  p.  rcofladct 
loro  pallore  , & dali’alcf a pieni  di  paura» 
per  timore  de’ Giudei,  ft.iuano  come  pe" 
corellc  fmarnte  rrncliiufi  & congregaci 
nei  Cenacolo/  doue  puoi  pcnfare,rh^  rC  . : . 'V 

y V cordaio  ■ 


tu  M E *,D  rx A XI  o m 

cordandofìersitCotTie  in  queiriileilb  Iue« 
go  ere  giorni  auanti  gH  era  (lato  dal  lo> 
IO  Maeilro  con  eira  humilci  lauaci  i pie> 
di,doueanco  con  canto  amore  gli  hauea 
cibaci  dei  fuo  proprio  corpo  & l'angue,  & 
coofobcigli  cucci  con  un  dolcifsimo.ra- 
gionameuco  ; liraddoppiaua  il  loro  do- 
lore & penfando  da  ud  cianto  alla  loro 
ingracH Udine- di  ha.uerlp  dipotnel  fuo 
maggior  bifogno  cofi  bruttamente  ab- 
^ bandonatOjllauano  pieni  di  confufioiie^ 
& dall’altro  feiitendo  da  tante  parti,  hor 
dalle  donne , hor  da  Pietro  ; & hor  dalli 
due  Difcepoli  effergli  dato  nuoua  della 
refurreecioue,  & apparicione  del  loro  Si- 
gnore , ftauano  fra  il  timore  , & la  fps- 
ranz3,noQ  fappndo  che  li  fare , p che  do- 
uer  credere. 

^ Dall’altra  parte,  aedi  quel  gran  Paftor 
C H RISTO  Giesv  come  andando 
con  gran  follecitudine , 8c  amore  racco- 
gliédo  le  reliquie  del  fuo  difperfo  greg- 
ge, uolédo  ancora  à i fuoi diletti  Apollo- 
li,  che  per  lui  Hauauo  dolenti  far  parte 
della  confolacione;  Ecco  che  fra  le 
lagrime.  & fofpiri  cóparlè  con  una  nuo- 
va luce  , & di  bianchifsimeuelli  uellico 
io  mezodi  loro  , & gli  di(Te , la  pace  lìa 
con  uoi.  Stette  il  Signore,  iu  me^o  de 
4 gli  Apoftoli  come  Sol  di  giuftiiia  in  me- 
zo  delle  llelle  per  illumioacli , llecce  co- 
me quel  belliàiino  fior  del  ^capo  in  me- 


nELL'A^R"ESVR:" 

10  de*  gjgli.per  adortìàrli  » ftette  coar6 
Brincipe  della  pace  fra  i fuoi  foidatiper  Efa.9- 
dàrgli  animo  & forcezLza  , ftettecome- 
Precettore  delle  senti  tra  i fuoi  Difeepo-'  Efa>  y f . 

11  per  inftruirli,  (fette  come  padre  del  fu-  Efa.^». 

turo  fecole  fra  i fuoi  figliuoli  per  pacifi-  T; 

cadi  & confoUrli , (lette  come  capo  del  ^ 

corpo  miftico  della  Ghiefa  fra  ic  fue  CoUolf.  t 
membra  per  iniiificarle, (lette  finalmente  l ^*3  4* 
a guifa  di  pallore  fra  le  fue  pccorclle.dif. 

fipate  > per  raccoglierle , & ridurle  al  fuo 
pui’e.' 

• Etglidillèlapacefiaconuoi:t|uic5-  j 
fiderà  il  gran  zelojchc  hebbe  il  Signore, 

& quanto  lludio  pofe  in  confolare  i Tuoi 
I>ifcepoli,ui(ìtandogli'tutti,  in  partico-. 
lare  con  quell*amore>& domeftichez.zji* 
che  farebbe  un’amico  uerfo  l’altro  ami-  . 
co:  non  liaueua  liiuiato  natura  per  hauèr 
murato  Itato  , non  fi  fdegna con  Pietro-^ 
perche  l’hauea  negato , né  con  gli  altri  , 
poiché  rhaueuano  abbandonato, né  me-» 

DO  riprende  con  afprezza  la  lor  poca  fe*- 
de,macoa  la  medefima  affabilità , come 
prima, li  faluta,&  gli  dàla  Tua  pace:& che 
altro  poteua  dar  lo  Dioidellapacc  , 5c  a.Cc.ij- 
della  =d.ilettioncfc  non  pace, (Sc  amor^,  & 
che  altro  , che  pace  poceua  dar  quello, 
ch’é  la  iftelTa  pace  nollra,  il  qual  col  fan» 
gue  della  Tua  Croce, ha  pacificate  tutte  le 
cofe , sì  in  Cielo  , come  nella  terra  ì ma  Coloffii^ 
che  pace é quella  . o Signor  buono, 

Y yj  date 


V 


{là  Mti^rT  ATióKi  ^ ; 

^aiea’uofìri  Ap>óftoli,anzi  )a<iace;à  éàcH 
noi  in  perfona  loro  ? no  è già  quella  che 
dà  il  modo  à ifuoi  amatori>  poiché  queU 
la  è grane  pena  , non  pace^  mra  ci  date 
quella  pace,  che  noi  mandafte  ad  annun*^ 
ciare  per  il  uoftro  Angelo  à gli  huotnioJ 
di  buona  uolontà  , cioè  pace  de  gli  tuo*» 
mini  fra  fe  ftefsi  nel  uincolo  della  cari- 
tà , pace  dell’anima  con  fcftcfla  perla 
quiete  & ticurezza  della  confcienza , & 
pace  finalmente  dell’anima  cou  Dio.,  la 
qual  pace  uoi  à guifa  di  quella  colomba^ 
la  quile  portò  ?1  ramo  dell’oliva  nell’ar- 
cha,  in  legno  di  pace,  ci  bauete  porta> 
ta  dal  Cielo  riconciliandofi  per  mezo 
della  uoftra  pafsione  & morte  aireceroo 
Padre . 

Vedete  le  mie  man i,&  piedi,  petcio- 
che  IO  fono  quello  ttcflo.  Confiderà  an- 
cora i’amorcuolezza  del  Signore,quanto 
s’aftat  chi  pcrfir  certi  i Difcepoli  della 
fua  reruirctcione,fion  fi  conxentàdo.  clip 
con  i propri)  occhi  l’hauefiièro  veduto, 
& :hf  udendo  le  lue  parole  haiiellèro  co- 
tiorciiici  la  fua  noce  ma  uoUe,  che  ancor 
lo  toccaillio  , e fe  ben’il  coi^po  giorrofo 
pèt  la  fua  foccigl rezza  non  può  efler  toc^ 
cato,  non  di  me  no  operò  in  ciò  jlSignore 
marauigIicìfamente,dimaftrandolI  d.i un 
canto  palpabile  per  confermare  i Difce- 
poli  nella  fede,  & daU’aItfo  dimoftr^dofi 
impalsibile.  Se  immortale  per  inuiiargli 


- j 


ITE  L>t  A'  R E S V K.  ' 
al  premio  della  im  mortai  ita.  Ritenne  ot» 
tradi  ciò  , il  Signorie  cicatrici  dellefue 
Écrtte^pcr  togirere  con  qiiejlc  ogni  dub- 
bio delia  lóc  méte,&  fanar  le  ferite  della, 
bàr  infedeltà, moftrò  dutique  loro  le  nia- 
iil;i  ^iedi:&  il  lato,  ; moftrò  le  m^ni  per 
i-riciic'arli  alla  pugna, come  fedieefle , uc- 
deteiè  mani,  con  lequali  io  ho  combar-i 
tuìo  fedelmote  per  uoi , acciò  ancor  iioi 
traujgliatc  uolcntieri  in  mio  feruitioi  r 
gli.  moftrò  il  coftato  per  prouocarli  a4 
amarlo, come  le  diceflè,  uedecc  ij  lato  a*, 
porto  & il  mio  cuore  ferito  & conofeete 
quanto  ui  ho  amato  ; acciò  aijcor  uoi  a-j 
mi.ice  me  ; gli  moftrò  dn.ilmentc  i luoi, 
- piedi  per  iitabilirii  nella  perlcueranza  , 
acciò  tì.  come  egli  fù  perfeuerante  lino, 
alfine  neiroperadella  loro  redeutione,; 
coll  ancor  clsi  perfeueraUero  ncH’vbe-^ 
«llcnza  iic’  funi  diiuni  precetti  fino  alla 
morte.  j 

-■  Ancora  uolfe  il  .Signore  ritener  le  ci- 
catrici d-  Ile  lue  fiorite,  & con  quel.c  iali- 
re  al  Cielo  ,nper  mottrarci  la  continua, 
memoria,  che  icLu.i  tener  di  noi , poi- 
ché a3;nc  diliw  per  il  Profeta  , ci  poicaua 
kritcì  nelle  lue  proprie  marii;Gofi.cu.an- 
cora  .anima  m:a  non  .doti  giamai  feor- 
darti  di  quanto  il  tuo  piecofifsinjo  Re- 
dentore li  t fatto  Si.  patito  per  tua  falute  » 
poiché  egli  per  non  ifcordarlt  di  te  , ha 
iloluto  ritener  quei  legni  nel  ilio  corpo. 


ftSi  MrD.lTATrom 

^oriofo  j 'in  teftimonio  delitto  grande 
atiiore  uerfo  di  tè-  O bcatì  Difccpoli  ; a' 
quali  fti.tor>cefl<>di  poter  toccare  quella: 
diui  nar  perlbfiUiy-dt  accodai'  la  boccaià  qU- 
lefacre  deaerici  più  dolci, che  il  mele,dc 
ilfauo.  fQ^aninva  mia, poiché  non  fufti 
degna  di  trbuArriin  quei  tempi, né  di  el- 
fctdi  qaelleUce  ckon>,in  mezo  del  qui^ 
le  dette  il  Salttatoj-c, almeno  alla  fola  c6- 
flderaiionedi uederlo  con  iituoi  occhia 
diudirioc5  le  tue  Orecchie,  &.ditoccar«- 
lo  con  létuemani  , & poter  abbracciar, 
quei  fanti  piedi, & baciar  quelle  amorofe 
cicatrici>doucna  per  dolccrza  liquefar^ 
fij&'uenirmeno  il  tuo  cuore  * 

^ Hauete  qui  alcuna  colà  da  mangiare? 
&cfsi  gli  mifero  atlanti  unapartedi  pc- 
fee  arrodito,3t  un  fauo  di  melé,conlìde- 
ra  fin  doue  arriuù  l’amoreuolezza  del 
Saluatore  : perda  fe  lode  un  Monarca  d» 
tutto  il  mondo,  il  quale  per  l’amor  , ohe 
^ portafle  ad  uo’hnomo  basfisfimo  & riidi- 
cano  , andadòegli  in  perfonaà  uifitarfo 
alla fua capanna,  & iui  conuerfade  fami* 
liarmente  con  Jui,lo  pigli alle  per  la  ma- 
no, lo  facede.federeappvcllG>  di  fe*  & mi- 
giade  fecodelii  ideisi  cibi, che  quel  con- 
tadino hauea  preparati  perle  ,.  ceico-  cho 
quedo  faria  teuuro  un  fauare,&  un’amo- 
re troppo  grader  bora  che  il  Re  del  Cie-. 
lo,& della  terra, quel  la  gran  Maedà,  nel 
cui  unito*  noaardifcoQO  di  ricuardar  à 
^ Serju- 


BELLA  V R.T  fif 
Seràfici,  & la  cui  noce  feotendo  una  uoV  SiCOM 
ta  il  popolo  d’Ifrael , pregò  Mpsé  dicen- 
do j N'On  loquatur  mbis  Dominm  ite  forte  mom 
r/tfmw.Non  parli  ànoi  il  Signore,  acciò 
perauuenmra  non  moriamo  , quel  Dio 
tanto  terribile, la  cui  arca  del  teftamento 
guardandola  una  uolca  i Betfaniici  ne  fe- 
cC/Cn.orire  più  di  cinquanta  mila.  & il  Sa- 
cerdoce  Ozza.uolendo  toccar  ia  iftcffa 
arca  fubico  cadde  morto  : bora  che  h fia 
^.er  nollro  amore  canto  abbaliaco  » Scin<^ 
dolcico  , cUeueqgiin  perfonaà  vifitar 
quattro  poueri  pcrcatori , coniierfi  fami^ 
gliarmcnte  con  loro , uoglia  eflcr  cocco 
da  Ioro,&  mangiar  domeftica mente  con  v 

loro,  qucfta  è un’hutniltà , & una  amore- 
uolezza,  qual  mai  fi  udì,  che  alcun  Prin- 
cipe del  Mòdo  ufafic  uerTo  un*aItro  buo- 
mo,  niafolo  lauolfc  ufare  Dio  con  gli 
kuomini. 

Confiderà  dalPaltro canto  il  cibo  del  7 
qual  uolfe  il  Signor  cfler  cibato, cioè  dV 
un  cibo  conforme  alla  fua  natura  , che 
era  pefce arroftico , & fiuo  di  mele,  per- 
ciochc  la  fua  fiera  humanicà  era  quel  pc- 
fce,che  per  amor  noftro  fu  col  fuoco  del- 
la fui  pafsione  fopra  il  legno  della  Cro- 
ce arroftico, & la  fua  diuinità  era  quel  fa- 
Vio  dolcifsimo  di  mele,  ilqual  con  incer*^ 
nafatietà  pafee  le  anime  de’ fuoi  eletti. 

Qjcffo  ilteflò  cibo  dopò  che  il  Signor 
hebbe  mangiato,  diede  aucora  a’  Tuoi  A<- 
% poftoli*  1 


! 


fiò  MJroìTAtlONlf 

|jroftoli,'  I ^erfona  dìqaeUi  cel^Iafdii^ 
a tatti  iìov,' cibandoci  col  fuo  prcctofifsw 
ino  corpo  & fanguc  nel  Santifsimo  Sa- 
cramen'-o,  nel  qual  lì  truoua  il  pefcc  del-, 
la  fua  facra  h'unianità,  & il  mele  dolcifsf- 
mo  della  fua  diuiniti  : parile  prima  que- 
llo cibo  quando  lo  propofeaTuoi  Pifee-* 

* ^ poli  duro,&  iofoaue.onde  molti  fi  difeo-' 

itttn.a.  ftàroiio  da  lui  dicendo  y Ditn*s  eH  ììicfet- 
htOj<jmi  poteJè  eum  at*dire^  Onde  il  bénignof 
S^onore  per  farlo  più  grato  al  gufto  deik' 

■ àr^ma  noftra,  Parroftial  fuoco  della  fu» 
cariti,&  lò  addolcì  col  miele  della  fua  di- 
irii>a  dolcezza, cibo  ueranicnte  diuioo  ^ 
Saf.\€»  cibofocurilsMiìo  , il  qyal  come  è ferino 
connene  infc  ogni  fapor  di  foauità. 

' Colloquio^ 

I 

PR  £ G W E R A I CH  R I S T O No- 
flro  S'grrorc.chcficomeegli.à  gui- 
fadi  buon  pallore  uolfe  uifitare  , & dare 
Capace  a’ luoi  Dilcepoii  , i quali  come 
fmarrite  pecorelle  ftaii^no  con  gran  ri- 
more  rinchialì  in  quella  cafi,  fi  degni  co 
il  (uo  larvto  timore  chiud>ere , e guardare 
iti  modo  le  porte  de’ tuoi  feriti  menti , SC 
infieme  co!  uincolo  della  fua  carità  uni- 
te in  tale  maniera  il  tuo  cuore  con  Dio, 
$L-  con  il  tilt)  profsimo  , che  menti  eflerc 
dalia  fua  lic'a  prefenza  confolato,5c  pof- 

nelfaJriFa  rùrcuare  & 

i*  - ■ 

1 


DELLA  KF-SVR.  fit- 

I godere  quclla'uera  picejaqualc  egli  die-  a 
f de  a’  Tuoi  Apofloli  in  terrai  & della  quale 
I codone  i Tuoi  eletti  in  Cielo . . ^ 

Documenti.  ,< 

GZi ^poflnWììaTulo  con  timore  tongre--  X 
gali  hifieme^O*  C9  porte  ^ finejhre  fer^ 
rate yy ernie C h r l s T ,o  C>'  Jlette^inihxnZj'di 
toro. Se  yogliamo  che  il  Signore  con  U fnagra^ 
tia flia  in  noi,  dobbiamo  prima  hauer  ilfno  faru 
pq  tim  re  , del  ijttale  è ferito  , che  il  timore  del 
SJgnore  fcaccia  il  peccato  , Secondo  dobbiamo  . 
efier  ymti  in  carila  con  i prof  inni  itofiri , pereto-  ■ 
che  dice  P^poZìoloy  habbiate pace^che  h^Dio  » 
della  pace  farà  con  noi , TerT^  dobbiamo  JhfT:  , 
raccolti , ciT'  tener  ferrate  le  porte  de*  fw^ifen- 
timenti , percioch*è fcritto , che  U .morte  entra  ■- 
fer  lefinejlre. 

I II  Signore  apparite  la  Cera  olii  ^poTloli  ^ % 
perda  ftras'tntendeilfne,& perfettiacc  dclPo- 
p%ra\  accio  intendiamo y che  Pio  non Ji  dimojhra 
perfettamente  ad  yn*anima  nei  principio , che 
comincia  ad  operar  bene, ma  nel  fine  t[tiando  ha- 
tttM  perf etterato  fin  aWyltimoyOJIhotalafaile- 
gi^ad^afita  beati feaytfionè,  ,;i 

Il  Signore  diede  Upacea  i fmi  Difcepoli , 3 
fiondo  fediamo  in  noi  qualche  rimordimen- 
to»  non  habbiamo  quella  pace  ddlaconfcien-,  . 

che  dejkkriarno  , e fegno  che  non  fermiamo  à , 
df%  RI  s T o con  quella  fedeltà  o*  pnritàiche . I 
CQkjeìté:  fitmo.  dHqtee  Viri  Ptj  cepoli  di  Cn  R X : 

8 T Oj  ^ l/t,p4ce]ha  fora  con  noi,. . ■ 

\’l  L « & I S T • 


rjii;  M'EDiTA'riCTN:! 

4 Ch  R I s T o "volendo  far  conofcere  a* fséoi 
Difceftolijche  ^veramente  egli  era  il  Signore, gU 
mojiro  le  mani)»  piediiCir  il  coftato,da  che  inten^ 
diama,  che  'vn  meXp  efficaci/ simo  per  imprime* 
re  in  nrf  anima  la  cognitione  Cr  amor  di  Ch  r i 
^ s YojC  la  Confideratione  di  ^nanto  egli  hdfàtt». 
tir  patito  per  amornòjhro. 
j*  Stando  i Dtfcepolt  ancora  timorófi,  & duri 
à credere  la  yerith  della  fua  refurrettione,il  Si^ 
gnore  astanti,  di  parlargli  d*altro cangiò  fami* 
Uarmente  con  e/Jo  loro  , dandoci  in  ero  ejfimpm, 
eheqttando  yogliamo  aiutart  i peccatori,  dono* 
mo  procurar  prima  iacquijlarli  con  una  amo* 
rémle,  ^'Ibenigna  conuerfatione,condefcendeiu 
dd'tHqudio,  che  fi.  può  fìttila  loro  infermiti  eb*  ce*- 
me  fi  fuòt  dire,  donano  entrare  con  la  lord  , per"' 
yfeir  poi  con  ia  nò/ha»  • 

^ Gli  s^pofioli  offerfero  al  Signore  pefee  or* 
rofiito , enfiano  di  mele , fe  yogliamo  ejjer  cibo 
grato  alla  bocca  di  C » r r s t o nofiro  Si* 
gnore fiamo  pef  :e  arrofiito  per  la  mortificatione 
della  carne  fono  di  mele,  per  ladiuotione, 
della  noflra  mente»  ■ 

7 Dopò  che  gli  ix^pofioli  hebbefo  mangiate' 
con  Cii  R I s r o ,gH  apetfoi  fentimenti , t^glil 
dichiarò  le  fcrìtture  , che  di  Ini  parlauano,  onde 
furono  riempiti  di  grande  allegrej(^at  x^Whora 
V anima  i ptrfettamete  iilun:inata,&  fatta  capa 
ce  de  i diuinifecretì\e^  infieme  riempitOr  dijfii* 
ritual  confòlationè , quando  accòfiandofi  de^ut*^ 
mente  tdlà  menfa  di  Ch-H'ì  » r o/t  da  Inè  ci*'' 
bota  del fuo  pretiofo  colf  O^ti^fangUfi,  >.  i 

V A * A . ...  ^ Si 
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DELLA  RESVR. 

Si  cerne  il  padre  ha  mandato  rnCyCofi  io  ma» 
do  yoiydice  il  Signore  odi  lyij^oJloUyil  Padre  nS 
maPo  il  figlinolo  in  qnefio  mondo  à regnare  y ma 
^ patire  ^ a portar  la  Croce  per  noi . Cofi  il 
Chr^iano , CP*  molto  fin  il  P^igiofio  rron  deue 
f enfiare  di  efifer  chiamato  al  ripofio  ^ a goder  in 
qnejh  mondo  >’  ma  à molto  tranagliare  patir 
perC  H R I s T j 

Chris  t o diede  ta  poteHa  'kgU  ^po- 
JloU  di  rimettere  ipeccati^  dicendo yche  qnei  pec» 
catiyche  efisi  rimetteriano  in  terrajdriano  rirrtef» 
fi  in  Cielo.  0 quanto  è bnono  , cìT*  fiifane  il  Si» 
gnore'y  poiché  altro  ginditio  non  nuol  far  di  tto» 
in  Cielo  fie  tton  quello’',,  che  noi fiefsi  faremo  in 
terra , fie  dunque  per  i peccati  noSiri  habbiamu 
horrore,c^  fuggiamo  ilgiudicio  di  Di»t 
non  dobbiarrf  o pernere,  ttèfiuggire  il 
giudici'o  di  quelUjche  Jmo 

parimente , come  . 

noi  yinfier* 

mi , . \ . 

peccé^  U 

Uri,  . 
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COME  I L S r G N O 1{S 
é^pAri*e  DifcepoU , frefentt 
Tomafo. 


JeìlfKlt» 


EVANGELI  O. 

O M A 8 o nn» 
de*  dodici  cogno- 
minato Didimo , 
\ non  fi  trouò  con 
! quelIi,quando  ac- 
ne G I E J V.  Gli 
dificro  dunque  gli  altri  DifcepolL 
Habbiamouifto  il  Signore. Acqua- 
li egli  rirpofe.  Sin  ch’io  non  ueda 
nelle  Tue  mani  Tapertura  de*  chio- 
-u  ; 


1 


.,4. 


• / 

► 

dbllaresv’r.  5T.y 

I «I,  &non  mcrtailmio'dito  nel 
I luQco  de  chiodi,  & non  mettala  .-vO'» 
mano  mia  ncJ  filo  iato, non  crede*- 
tòSc  dopò  otto  giorni’ di  nuouo 
fl^ando  i DifcepoJi  dentrb  , 8:  con  • - ^ , 
quelli  ancorTomafo^uenne  G i e- 
sv,  dTt’iido  le  porte  letta re,& 
te  in  mezo  di  lóro  , & dìfl'e  la  pace 
li  a con  noi.  Dopoi  dice  à Toma- 
io; Mettili  tuo  dito  qua  dentro  & ** 

. «edile  mie  mani,  &%orgi  quà  la 

tua  mano  , memla  nel  mio  la-  * ‘ " 

co  , dv:  non  uoler  elTer  incredulo  , 

.ma  fedele . Rifpo/e  Tornalo  & 
dilTe  Signor  mio  , 8c  Dio  mio  . à 
cui  dille  G I E s V, Tramalo, perche 
.mi  hai  ueduto,  hai  creduto , Beati 
quelli  che  non  mi  uidero,  & hano 
creduto. 


Profetic . 


-JTNJk  tribu^lmìonis  mex  Dettm  exquìfmi 
mambHs  tneis , O'  noìt furti  deceptus . Nd 
giorno  della  mia  tribuiatioue , cercai  có 
‘ diii- 


piinté  I . 

i.Co,i  y , 


Tttf  .MEDITATIONI 

iliiigeoza  Iddio  con  le  mie  mani>&  nò« 

^ C/  . 

relTai  Inganoaco. 

• f^ias  eitts fmaui  euntt^  reduxi,d;* 
^tddidixónfdìitiàncm  ipjt.  lo  ui di  le  fue  uie, 
lo  fanff^Lq fidufsi  alla  buona.fìrada  & 
loconfolai. 

Curri  ciciderit  non  coìlidetur^tpuia  Dommus 
fupponit  manum  juam.  L’huomo  giufto 
quando  caderà,  non  E farà  alcun  male, 
.percioclie  il  Signore  meuerà  folto  la 
tua  mano. 


Confiderationi. 

Onsidb  k a la  marauN 
gliofa  prouidenza  del  Signo- 
re, poiché  non  fi  concemò 
di  certificar  li  fuoi  Apoftoli, 
^ gli  altri  fedeli , che  in  quel  tempo  fi 
trouauano,  della  Tua  Refurrettionc,  ma 
prouiddc,  che  non  refiaffe  anco  apprcflò 
pofteri  alcu  dubbio  di  quella  uerità,pèr 
< ciOche  eradi  ranta  importanza  la  fede  di 
quello  milterio,  che  fopra  di  quellaii 
doucua  fondare  tutta  la  nollra  fede,  per-» 

, .che, come  dille  l’Apollolo  : ia  C h x 
s T T s nonrefurrexit  t inanis  eTi  fidesno» 
Th-a  . Se  C H r i s T o non  èrifufcita- 
to,uanaèla  fede  nollra.  Onde  non  fu 
fattoi  cafo  , flieTomafo  non  fi  trouaHe 
prerente,&dubitafie,  ma  fu  prouidenza 
particolar  di  Dio^poiche  la  urditi  di  T o 

mafo 


della  RE  SV*.  itr  \ 

mafo  io  credere,  fu  di  maggior  giou4- 
mento  alla  Chiefa , che  non  fù  la  pron-  . 
-tezz^  delle  Donne  , cllendo  che  cjmef^a  * 
credulità  giouò  fedo  per  loro , ma  il  4m- 
bitar  di  Tomafo  , il  non  iiolcr  credere 
ienza  prima  col  toccare  chiaririi  di  que» 
ita  neri tà,  colfe  da*  cuori  noftri  ogni  d^• 
bitatione. 

Confiderà 4ipoi  la  grande  affiittione  l 
che  doucua  hauer  quello  DifcepolOjfei}- 
tcndo  da  un  canto  le  parole  de  gli  altri 
Apoftoli , & l’allegrezza  , che  ftccuanp 
per  hjucr  veduto  il  Signore  , dall’altfp 
canto  uedendo  non  efler  lui  fiato  degqp 
di  trouarfi  co  quelli  Se  godere  anch’  egli 
della  uifia  del  Tuo  dcfidcrato  Macliro,,  . 
percioche  come  fi  può  penfare  l’incre- 
duliti  di  Tomafo  non  tanto  fu  niaq- 
camenco  di  fede  , quanto  grandezz^i 
d’amore,  & di  defidcrio  uerfafi  Signore 
come  fa  uno, il  quale  defiderando  grade* 
méte  alcuna  cpfa,  s’auiene,  che  gli  /ìa  c5 
cefla  , non  fi  può  indurre  à crederlo  , fip 
che  non  la  uede  con  i Tuoi  occhi,  & toc* 
chi  con  le  mani;  poiché  fé  Tomafo  non 
haueffe  ueramente  creduto,  non  faria  re- 
fiato  infieme  con  gli  Apoftoli,  SeCc  non 
hauefie  hauuto  grand’amore  uerfo  il  Si- 
,gnore,non  haueria  detto  con  tanto  ani- 
mo quando  tutti  gli  altri  Difccpoli  tc- 
meuano  di  andare  con  C h R i s T o . 
£amm  cJr  nos,  moriamw  cutn  eo.  Andia- 

mo  aucor 


w* 


/ 
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■jiS  WÈDITA'Tlbf^t 

ino  ancor  ooi , & moriamo  ct>n  ìut . 

5 Horche  farete  Signor  riólcisfimò, 
uòtrecteuoi  forfè  per  urt  lólo  tornate  à 
'nroftratui,  &àfarm  un’altra  uolta  coc^ 
' re,  & i perfuader  di  nuouo  c5  tati  argu- 
'imerr'ti  la  uoftra  rerurrettione  ? ^on  conf- 
inenc  alla  uoftra  altezza  , & gloria  tanta 
iomrnisftoue,  balta  che  ui  babbi  uéduro 
•'  Pietro  i'nncipe  de  gli  Apoltoli,  &anco 
ui  fiate  mbftrato-à  tutti  gli  Apoftoli  in- 
V * iì em e ; onde  può  ben  Tóiiiafò  con  tutti 

■*  gli  altri  quietarfi , & credere  d perfooc 
> di  tanta  autorità  . Ma,  o quanto  è buouò 

& quato  foaue  il  Signore  & qua  rito  pró- 
to  àcommunicarlì  a tuiti  quelli  che  lo 
deliderano,  poiché  rutta  quella  fat»ca& 

. ' ftudio , che  pofe  in  far  ceiti  tutti  gli  it- 

ili Apoftoli  delia  Tua  refuretrione  lauol* 

. iè  porre  ancora  per  un  ft>lo,&  noo  è ma- 
* rauiglia  j poiché  era  quel  buòn  paftofe  , 

ilquaic  lafciate  le  nouancanbue  pècore!- 
X»c.  xf.  le,  era  difeefo  per  cercarneuna  fola  io 
quefto  noftro  deferto  . 

■ Confiderà  poi  la  mirabil  fapienza  del 
. Sftuatore,poiche  potendo  aiutar  Toma* 

fo  , apparendoli  in  particolare, come  fe- 
ce à Maddalena  , & à P.ecro  , uolfe  farlo 
in  prefenza  di  tutti  gli  Apoftoli , acciò 
quefta  Tua  appaririooe  feruille  non  foio 
per  l’aiuto  di  uno  , ma  anco  per  mag- 
gior confcrmationc  di  rutti  gli  altri , 3c 
**  *'  ancora  acciò  quanti  piu  ceftimonij , Se, 

più 


®EtLA  K3ESVR-  fiK  , 
più  fermi  fodero  di  ouefta  uerira,  tanto 
piu  certa,  piuflabdc  Foilè  la  nottra  fed^* 

& finalmente  acciò  con  quanti  piu 
menti , inrcfragabili  fegni  della  fuaue^ 
ra  refurrettione  li  confermaua  nclla/fe* 
de , cofi  anco  accendriTe  ne  i loro  cuori 
xnaggior  fiamma  d’amore  uerfo  di  lui.  • 
tc  diflcà  Toniafo.  Metti  il  tuo  dito  f 
qui  dentro , Se  uedi  le  mie  mani»  & por- 
gi qua  la  tua  mano  , Semettila  nel  mio 
Uto.  E’da  credere,  che  Tomafoucdcni^ 
dò  il  Signore,  fentcdogli  rcpetere  quep 
le  iftefle  parole,  ch’egli  hauea  dettè,  mé* 
tre  fteweoftinato  nella  fua  in  credulità, fi 
gettalTe  tutto  confufo  aTuoi  piedi  fenJ 
za uolerlo  altramcte  toccare,ma  ChfC  i- 
s T o,  che  altramente  hauea  difpofto  per 
nodra  utilità , pigliò  la  fua  mano,  Se  u<^ 

/e , che  in  ogni  modo  Io  tOccafle,  acciq  » 
poielTe  anco  egli  dire  per  coofermatioo 
de  gl’altri , quel  che  dille  Giouani,  Epf 
BHduthnté^f- 1 tùditniés  octtUs  noShris , /•.  ■ 

mani*s  ttoJlrA  contrcÙatterMtt  de 
nuntiammyobh . Quella  parola  della  uita  ^ 
la  quale  habbiamo  udita  Se  con  li  occhi  ^ 
nodri  ueduta  ; & toccata  c5  le  uóftre  ma* 
ni,  quella  Ili  annuutiamo.  O quanto  é 
buono  Iddio , quanto  là  per  aiutar  un*a« 
nima,& quanto  facilmente  {Perdonai 
chi  ritornai  lui  , & finalmente  quanto  é 
più  pronto , Se.  inclinato  à coufolarc,i5f 

fauorire.chcDon  cà  gadigare. 

Z OToma* 


©ILLA  R5S 53» 
^étéhs  /tuttrn  ne^ant , Gonfeflano  di  cono- 
fcer  Dio , & dipoi  con  i fitti  lo  ncoauo: 
uetattente|rÌfpetto‘dÌ  tanti-Ré 
fjti  y c dò  fidcfiro iio  di liiédijf  '^Gh  r.  »• 
o f & non  lolpbtero'óedcreV'beàthfi 
[W)terb  chianiare4i^Apoftòtli,ma  piubéS 
•tifianfio  noi'  di’lóro  in.tjueftà  parrei  fc 
.credendo  in  Ini  fenaa  hauèrlo  iieduto  ,• 
,€on  tutto  il  . cuore  lo  am.eremo  , de  fer- 
.niremo . ’ v 

Ma  chi.mi  darà  quefto  amóre,  & c(ue- 
:Ao  dolcè  affetto .uerfo  il  mia  Signore- 
acciò,  poi  che  non  fui  degno  di  uederló 
in  carne yahncn‘0  con  una  uiuà  fede,  & 
caiità  Io'uedà,;&  tocchi  in  ifpirito  nella 
guifa  che  fece  quella  Santa  Donna , la- 
quale fra  tante  turbe,  che  ftringeuanoil 
.benedetto'  G i e s v,  ella  fola  con  la  fua 
fdde  lo  tOLctò^  & fo  da  luifanata  . O (c  ui 
efegriafté  Signor  -mio  'di  chiamarmi  à 
nói  V còme  un’altro  iin  credulo  Toòiafo  ; 
acciò  potesfi  accertar  un  pocojla  mia 
nuno  à quella  fornace  ardete  del  uortro 
facro  petto,  o comes*infiammcria,&'  ar- 
derla d'amore  Tanima  mia  : chi  mi  darà 
penne , & ale  àguifa  di  colomba,,  acciò 
posfi  uolare,'&  ripofarmi  nella .cauerqa^ 
■di  quella  diurna  macerie,  6c  nelledolci 
iìeilure di  quella uìua pietra. 

- ‘ -iz  jj 
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Colloquio . 

I c H eraiChi^isto  0Q*( 
. libro  SigDorejpoiphcqoireairipcrc--. 
dulo  Difcepolo  moibrar  lefer^tq  delle 
mani,  & del  co(bic<p,<3c  col  tatto  della  Aia 
facra  humanità  liberarlo  daU'error  deU 
laAiamcncef  coA  uogiicon  lauircùdà 
quelle  fa  ere  feri  te  illuminare  il  tuo  intei 
lecco  & infiammare  la  tua  uolontà;acciò. 
cooofeendo  quanto  egli  lia  facto , & pa» 
tito  per  caulatua,  impieglii  tu  ancora 
tutte  le  tue  pocéze,  de  operaciooi  in  fer*^. 
uicio  di  Tua  Mae(bi,  cpnfeflandolo  iuAe* 
me  co]  fedcl  Tqmafo  per  tuo  Signore» 
il  qual  col  proprio  fangue  ti  ha  ricòpra^ 
to  ,&:ancliorpercuoDiO,  ilquale  eoa 
tanto  amore  ti  ha  creato  , > acciò  pos A 
confeguire  quella  beatitudine,  la  quale 
egli  ita  promefib  à quelli,  che  in^ut  per*» 
fetcamcqce  credonp  » de  fedelmente  Iq 
fcruonp.  ; , 

Dociuncnci . 

TOmafo  perche  non  fi  trono  in  qneUa  caja, 
done  erano  congregati  gh  ^pojhli  non 
pnoUneder  Ch  n i a t o rifufeitato:  il  Si- 
gnore molte  confolationi , & vifite  Jpiritnali 
finale  commnnicar  a qneUi  che  temono  infieme 
neUafianta  enfia  deQa  /Religione , delle  quali  fio^ 
m prini^e  no  pojfiono  farticipdre  qndU  che  ftó. 
«0  difitéori^ 

Jl^neSi 


DILLA  AESVR.  jj5  ^ 

t no  uogliom  crtdtre  come  T omafo,  fs.  ^ 

•MI»  'vedono  , toccano , i qioali  in  tanto  mno^ 

no  bene.t^.femono  Iddio  in  elianto  gli  dà  deU 
le  prefperitàió'  beni  di  queSla  'vita:fìmilment$ 
h ^ùrftnàliiU  Quali  nelle  opere  del  diuu 

tfo  frruitio intanto fi  affaticano mettono  dU 
Vgen^  , in  quanto  il  Signore  gli  dà  de’gufii  , 

Cr  fentimenti  fitiritnali , i quali  fe  mancano  ^ 
tsfi  ancora  fi  rUafiano  , intepidifeono  . 

C H K I • T .#  apparue  prima  à tutti  gtf  ^ 
^pofioli  infieme,  ma  perche  non  fi  trouo  T o- 
mafio  i dppàrue  un^ altra  yolta  per  lui  folo  . cefi 
i paSiori  delle  anime  , O*  i Predicatori  non  de*  ^ 
uono  tenere  per  mal  i mpiegata  la  loro  fatica  ^ 
itnepra  che  no  aiutajfero  fe  no  un  anima,  poiché 
il  Signore  tanto^è  morto  per  uno  quanto  per  tuU 
fi,  la  rìjfidefima  fasica  fi  prpfeper  aiutare  tm 

folo  sy€pofiólpjxhe  hauitpa prtfq  per  aiutar  taf» 
figli  altri,  , ^ 

T omafo  mentrefiette  fu^i  totano  dagli  al-  4 
tri  sy^pofioU , fu  trauagfiato  dalla  tetatione,ma 
poi  ritornando  , Tlando  con^quelli  in  cafa  con 
le  porte  ferrate , mpjtififdi  i^r  rifitaio,  0>  con-  , 
foldto  da  C n R I s T o»  *Così  noi  quando 
fiamo  trauagliati  da  qualche  tentationefin  cht 
andiamo  yagandp  per  le  occafioni,&  nonguar 
diamo  ilnofho  cuore  , cJr  i fenttmentian  ricor- 
riamo à quelli,  che  ci pòfiono  dar  configlio, non 
f enfiamo  ejfer  mai  aiutati  , nè  confolati  dal 
Signore  . 

TomafoaU*hora  diuenne fedele  C?*  confefso  q 
C X A 1 S T o quando  mife  la  mano  , ^ 

Jir  lì  ::  z ili  tocco 


IT  A‘TlO"rTr 


tòcco  il  fuo  codiato.  Cofimdi  Ia  noThrafed^  tsott^ 
farà  perfetta , fin  che' non-e/fer  citiamo  conrie 
pere , ^ nanmettiamo  * in  pratica  qneUo  \ che 
crediamo.  ' ' •••  ; ' ‘ \ ‘ ’ 

4’-  •*  perche  mi.hal  tted'ntct^,  dtfie  C'ii  il.  * 1 Tf'. 

à Tothafo  , hai  creduto  i.'^ati’ijnrUi 
yiderò  et  credettefb: faciìmintt feTnóHo  Ctìn  i^- 
f V'  o qitelÙ , a*q»di  égli  dèlie  tonfàlationi 
jpiritnalirmafernireà  C ti  tri  s t'o~  fen^ 

. coì^folatione  » Ji  come  è Cofà  più  diffìcile , cofi 
ancora  e di  maggior  merito''»  e di  maggior  bea^ 
Mudine  in  Cielo 

5^  • Nel  principio  quando  C h t:-  Y 8 y o yeki^ 
ue'àl  Mondo  ci  pòrto  la  pace»  come  dijje 
• ' gelo  d PafiorijO’firailmente  neifine  ‘ ^ 

v’.v  do  yolfe  partir  fi  da  tKhfi;htfiie'J'"  '• 


■taf uà  pacìi  acero  inténdèsjù 


fttOt  che. tuttala  uitatè 


perfettione  ChrH  , 
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MED  IT  A TI  ONE 

CvyiNQVAGESIM  A 


N-  O'  N*  A.. 


Cò'  M ^ IL  SIC  NaJ(^Éi 
af^arut  a Difcepoli  mentri 
pef emano. 


* > 


il  rna^f 
beriadeinf* 
maniei^a  V 
Erano  infieme  Si 
fiion*  Pietro:,  XonTafo  .,;  & Na-r 
tanael  ^ & i fi^gliuoli  di  Zebedeo^ 
con  altridu/? :Pifccppft,a*quari  diCi 
fe  Pietro  * vado  àpefeare  ^ Rifpq^ 
fero  quelli  wn(a{np-^ecp  anepe  oqiì 
Z iii|;  &a£cefi>  , 


lU 


meditatiòn't 

6c  afcefì  fopra  la  nauicella  queUt 
notte  non  prcfero  cofa  alcuna,  ma 
uenuta  la  mattina,  G i e s v dee- 
tciToprail  lito , ma  non  conóbbe- 
ro V Difccpoli  ebe  filile  G i e s v. 
A*  quali  egli  dilTe , Gio.uani , ha- 
uete  uoi  alcuna  cofa  da  mangiare^ 
Glirifpofero  nò  . Dille  loro . Git- 
tate le  feti  alla  parte  delira  del  na- 
uiglio,  & iui  neritróucrcceja  get- 
torno  dunque  ^ e non  bafiauano  ì 
tirarla  per  la  moltitudine  de^pclci. 
AU’horavdìlFe  quel  difcèpojo , che 
G I E s V amaua  , à Pietro  , Gliè 
rt  Signore  :^Simon  Pietro  udito 
fch’era  il  Signóre  fi  clnfe  la  uefte; , 
pTcrcióchc  èra  ignudo , & fi  mife 
ÌH  mare,8c  gli  altri  Difccpoli  ùcn- 
nero  coti  * Id^ Inauicella  tirando  la 
réte  de* prfcr,&ifmontati,che  fiir- 
no  in  terra  j uidero  podi  i carboni 
àccefi,  6c  fopra  podóui  unpelce, 
& il  pane  5 A- quali  dille  G i e s 
pófttfté  de*pefcf  cb’hkuc^te  prelb^bó 

Ite  . Afcefc  PkìrdV&^railteJa  rate 

[iti  .'SI  in  tetra 


tTElTLA?  RtSTR;: 

' In  tcrtà  piena  di  cento  ti  n quanta-^* 
tre  pelei  grandi , & ellcndo  tatui 
non  11  ruppe  la  rete  ,■  Se  dilTe  loro 
Gl  B » V . Tenete,  pranfate.  Et 
nefluno  ardiua  di  quelli, che  man-  - 
giauano  interrogarlo , Tu  chi  Tei  ì 
.(àpendo  che  era  il  Signore>&  G 1 1 
s V prefe  il  pane,  Se  lo  diede  loro^ 
'& il  pefee  fimilmente . 


Profetia. 

Aj^ai  autem  defcendehant  inloJtM 
tempU  dexlrttm  ad  meridiem  aUaris . 

Delie  quali  acque  , foggiunge  .poco4i 
flotto  i & €rattt  fifees  rmlti  fatis  poJlq$tdHf 
y*fgn^int  illttc  aquA  ìJìaj_&  fanahuntttr^ 
nt»t  ommdjod  qiu  uenerit  utrenSf  ^ Tiabmit 
~fup€T  Ma  fif  :atores'tab  Engaddi  yf  pte  ad  Etu 
■galim ficcatio  fagenarum  erti , plurima  J^efits 
^.trjèttlpifcium  tiui , Jtcut  pifees  marisknagni, 
tmultitudùfis  nìmia  . Lp  acque  difeendeuar 
no  dallaparce  delira  del  tempio  uerfp  U 
.pàrte  meridionale  dell’altare  , & dopi^ 
ché  qiièfte  acque  faranno  entrate  nel 
«mare  , Ali  farà  grande  abondaoza  4( 
pefee , & tutte  le  cofe,  alle  quali  pcTu.er«  * - 
,xi  quello  torrente  faranno  fanate , 3cjui- 
ueranoo  ,3cilarannofopra  diquellèpe- 
Tcator'i , & dal  principio  (in  al  nn  di  quel 

2 V mare  * 


V 


.•<  - 

• * 


«I 


fjf  MimTATIQNr- 
mare  fi  pef^chcf  fi  ùederanna  reti  pi*-- 
fte  à feccare , & faranjip  iui  mo(te  Coni 
di  peCce,  a gurfa  dcf  pcfci-  dHin  gi;,an  ma» 
re  in  molta  copia.  j : 


i * / 


plfn$fa'  t 


Confiderauonf  • 

Discepolì  pefcarono  tutta 
la  notte  fenza  pigliar  cofa 
alcuna^  & noA  c raarauiglia, 
poiché  quelli  che  li  affatica- 
no feiiza  C K R I STO  , che  é la  noftra 
nera  luce , fi  affaticano  nelle  tenebre , & 
nella  notte,  onde  s*^affaticano  lènza  firur» 
to,haueiido  egli  detto , fenza  me  no  po- 
tete far  niente  . Cefi  il  popolo  Hebreo 
auanti  che  nafeeflé  al  mondo  quel  Soidi 
Giufiitia  , »’afiaticaua  nella  notte  fotta 
l’ombra  della  legge,  & però  no  fece  pre- 
fa alcuna  , poiché  non  puoté  mai  acqu^* 
fiate , ò comiertirealtre  nationial  culrg 
del  vero  Dio  . Era  il  mondo  auaqci  che 
Ueniffe  il  Saluatdfe  à guifa  di  quel  mare 
morto  di  Sodoma  amarifsima,ièc  fierifil^ 
fimo  fenza  pcfci,ma  dopò  che  qnel  falq* 
élfero  torrente defcritCO' dal  Pròfètfa  Eze- 
chiele , quel  fonte  di  vita  C H jl  T s t o 
G 1 i'i  V difeefe  dalla  delira  del  Padfè  q- 
fei  dal  tempio  della  CeleftcGicrufalccn, 
& entrò  in  quefio  mare  , fobito  le  lue  ac- 
que furono  fatiate , & diuenoero,  dolci.ft 

feconde. 


'0EL  L A E $ Vie. 

£e(fonde, di  maniera  cKe mandaci  dìpakf 
fuor  pefcacorr^cHe  furono  i fanti  Apollo^ 
il,  pèfearona  da  un  capo  aU’iltro  di  qiie-^ 
fto  mare;  & gettado  le  reti  della  predica- 
ticfneeuagelica,  non  prù  alla  finiftra fot- 
fo  Vauttorità  della  legge  , maalladeftra’ 
fótto  la  parola  di  C H r i s t o,pigliaro- 
flo  pefei  in  gra  quatità>  Se  empierono  il 
mondo  della  Tua  fama  fede^ 

Confiderà  come  i Difcepoli  dopò  da  c 
clic r fi  molto  affaticaci , ricorda  ndofi  del 
loro  Maefiro  , il  quale  gli  foleua  conlS- 
gliare,  & aiutare  ne  i lor*  trauaglr  ^ vede- 
dotìhora  priui  della  fua  amorcuol  pre- 
fenza  , dolenti  doueuano  fra  fe  ftefsi  di- 
re, o doue  è bora  il  noftro  Macftro,  ma  il 
benigno  G I E s .v  di  cui  è ferino  , ■ ebe 
eifaudifce  il  defiderio  de’  poueri , & che 
fta appreflò. di  tutti qiieilt  , cbelocbia- 
mano  con  veritfyfubito  fi  Himofirò  loro,> 

& flette  fopra  il  litò  : Ma  pefcbe , o dol- 
céSi^nore  diirrandatc  Uoi  à queflfi  po- 
ueri  Difcepoli , fe  banner  alcuna  cofada 
mangiare  , uoi  che  non  bauece  di  bifow 
gno  de'noflribeni  y ma  fetc  quel  pane 
luperfubftantiale  , che  io  Cielo  pafccte 
gli  Angeli,  & date  il  cibo  à tutte  le^creat^ 
ture?  veramente  Jauolbafame  non  era 
di  quelli  cibi,,  ma  fi  bert  delle  anime  , & 
de  i Cuori  de  i uoftri  Pifcepoli, conte  au*  • 

COra  quando  di maodalle  da  bere  alia  Sa*-  ' 
maricanajuó  fu  unto  per  la  fece  di  quella 
•f.:  . Z vj  acqui. 
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nacqui,  quanto  per  la  fete  della  tuafala- 
~te,  & perche  uoleuate dare  ilei  vn*alcrt 
acqua  uiua , che  la  facefle  fàlire  alla  uica 
eterna . 

3 ' O quarc  uolte  Aiole  auucn  ire,  che  (ba 
'do  noi  nel  mare  di  quello  mondo  i gui- 
fa  di  queili  Difcepoli  » gettando  la  rete 
alla  parte  Un  idra  delle  cofc  temporali, 
pcfcando  honori,  ricchezze, & altri  be- 
: si  di  quedauita,  nefluna  cofa  pigliamo, 
poiché  niente  fono  le  cofe  terrene  , ia 
comparatione  delle  celedi  : fono  ancora 
niente  perche  non  fatiano  il  nodro  cuo- 
re,& la  fete  del  nodro  defidcrio  : fono  fi- 
nalmente nicnte,perche  nediina  cofa  di 
quede  pofsiamo  portare  con  eflbnoi, 
quando  partiamo  di  qua  ; che  fé  dall’al- 
tro caro  auuiene , che  afcoltiamo  l'i nter- 
•e  ’ ne  inrpirationi  del  Signore  , fcricooo- 
.fciamo  il  nodro  uano  errore, inuochia. 
moildiuino  aiuto,  & diciamo  con  Sin 
Paolo.  Dominai qmà  ms  me facere?  Signor, 
che  uolete  ch'io  faccia  ? come  fubito  il 
Signore,  ci  fi  modra  per  una  nuoua  con- 
foiatipnedcl  nodro  cuore,  & ci  cofiglia, 

' \ come  fece  alli  Difcepoli  , à non  gettar 
più  le  reti  alla  finidra  del  moudo,oìa  alla 
dedra  de  i beni  eterni  : alPhora/efìamo 
ubedieuti,come  furono  quedi  Sati  Apo- 
ftoli  , o quanto  gran  frutto  ne  riportere* 
mo , & come  fi  emplcraoo  le  reti  del  ho- 
dro  cuoredi  pace^di  confolatione , dt  di 


DEXLA  RrE  S VH.^  f4f  . 

tutti  i beni  con  una  certa  fperazadi  per-* 
ucnire  airulcimo  à quella  eterna  uita,do^ 
uc  il  Signore, come  ha  promeflb»  ci  darà 
un  regno, & ci  da  rà  fé  (ledo. 

Conlìdera  la  differenza  di  quella  OC- 
fcao’gionc  da  quella*  che  fece  il  medef- 
mo^Pietro  auantila  pafsionedelSigno- 
r'Cji  poiché  in  quella  non  fi  dice  da  qual 
patte  pefcafle,  ò delira, ó finiftra,  ma  che 
gettando  le  reti  al  cmomandamenco  di 
C H R 1 s T o * pigliò  tanca  moltitudine 
di  pefci,che  la  rete  li  fpezzaua , & fi  em- 
pierono due  nauicelle.  Maio  quella pe- 
fcaggione  Pietro,  come  gli  dille  Chrx* 
STO,  gettò  la  rete  folo  alla  dellfa,&  prc- 
feun  numero  determinato  di  pefei , Sc 
tutti  pefei  grandi, & la  rete  non  fi  ruppe.. 
Perla  prima  pefeaggione fu  fignificato 
il  fruito  della  parola  di  C H R i s t o , la  : 
quale  predicata,  dalli  Apolloli  pertutto 
U mondo , doueua  con  l’illefia  rete  , flt 
d’una  nicdefima  prefa  empire  due  naai- 
celie,cioè  adunare  due  ^poli,rHctirca, 

Se  il  Gemile  in  una  illeifa  uerità  & fotco. 
la  medefiroa  autorità  di  Pietro . In  quella 
esano  pefei  d’ogni  forte,  Stfirompeuala 
rete,  perche  nella  Chiefa  milicaute  dan- 
no roercolaii  buoni , & iridi  * perfetti,  & 
impcrfctti,&  i iridi  fon  quelli,  che  face* 
do  diuifione  nella  Chiefa,  oueroroinpé- 
do  la  carit.ì , fpezzano  la  rete  & efeono 
fuora . La  fetonda  pefcaggionc  lignifica 


t4%  MEDlTATtOKr 
l’ultimJt  raccolta  r cheli  farà  dopo  Punf:-^ 
uerfalrc&rrettione  nella  quale  la  rece^ 
getterà  fola  alla  delira  , perche  racco- 
glieràTelo  1 buoni , che  (laratloo  allade* 
lira  . Se  fonò  in  namero  determinato  , &■ 
pochi  rifpetto  à gli  altri  < ancora  queftr 
faranno  tutti  pefei  grandi , perciocheia 
Cielo  non  aiceodono  fe  non  perfetti  ^ 

frandi  in^ii'rtù;  ancora  quella  uolta  ooq 
fpezafa  la  rete  , percioche  i buoni  fta- 
ranno  tutti  uniti  tra  fe,  & con  I>io  io  ca« 
rità  ^ Finalm  ente  in  qnclla  pefeagiono' 
ì pefei' faranno  tiraci  al  lito  doue  Ha  il  Si- 
gnore , cioè  à quella  terra  llabile,&  fer- 
ma  dei  uiuenti , nella  quale  riceuUti  à 
quella  felice  cena  delle  nozze  dell*A- 
gnello,  goderanno  con  C H r i s t c# 
in  eterno . 

Giunti  i Difeepob’,  troaarno  cibo  ap*- 
parecchiaco  di  pefee  arrollifo , & pane  y 
doue  confiderà  quanto  èbuono,  amou 
reifolc  il  Signore,  S(  cpanta  pronto  à ri- 
munerar quelli , che  in  fuo  femitio  fi  af- 
faticano: poiché  mentre  che  i Difcepolr 
ftauano  nel  mare  pefeando  , come  egir 
haucua  loro  ordinato,  ftaua  G i ESviO' 
terra,cuoceudo  il  pefee , & apparecchia- 
doli  il  pranfu;  coli  mentre  lliamo  ancot 
noi  in  quello  mondo  aiBici^audocf  nel 
feruitio.  di  C h.r  i s t o , & egli  Uà  iu 
Cielo,  apparecchiando  il  conuico  per  ri- 
ceuerci,& preparando  le  corone  per  pre-< 
‘ miar-  . 
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nnai^ci.O  fcKci  fjitickc,allc  quali  IddioV. 
eoh  le  ifteflè  mani>còa  che  ha  fabricafe 
B Cieli^cpara  il  premio^  ‘ 

Dille  adunque  alli  Difcepoli , ucnité  £: 
^ praofate.  Confiderà  anima  m ia  queftò 
giocondo  ponuico^  aedi  come  il  Signor 
re  non  fi  fmenticando  punto  della  flit 
confuetafiumiIti,&  araorcuolez-za , pi* 
gha  con  le fue  fante  mani  il  pane,  & do- 
pò di  hauerlo  benedetto,!©  diftribuifee  i 
quelli  , & fimilménteaficdrail  pefee , Se 
dipoi  mangia  con  loro , non  altrimente  . 
che  come  prima  era  confuetodi  far&r 
ftauano  intorno  à lui  i Difcepoli , come 
pecorelle  intorno  al  lor  paftorc,  & come 
tigli  noli  intórno  al  Tuo  amoreuolifsimp 
•padre,  con  gran  riuerentia  &alleere2za 
-tiiangiando  coo'Iui  > & riguardando  con 
gran  contento  delioro  cuore,  nella  Tua 
atnabilifsimà  facciaj&  métre  che  piglio- 
nano  dalle  fue  facrace  mani  quelle  defi- 
deraiiftime  uiuande , erano'  non  mena 
nello  fpirito , che  nel  corpo  dolcemente 
pafciuti,&  ri  fiorati. 

O che  /elice  coiiuitó  fu  quello  , & 7 
'tìuanto  foaui  quelle  uiuadc,che  da  quelle 
aiuine  manierano  tócche ì &ooi  Sancì 
Apoftòli', come  alla  prefenzadi  un  tanto 
fuoco,  il  qual  mandaua  uerfo  di  uoi-tan- 
te  fiamme  di  carità,  non  ardeuace  tutti 
d'amore , à guifa  dt  Serafini , & non  fi  li* 
ouefaceuano  dentro  di  uoi  i uofiri  cuorrf 
- , beo 


jl^tìn<tic’e  la  fcritrurak  clic  nefluBOi(i.apl 
4fdiUa  4<  parlare^  d(.:4in>a(Iarli  chi  fufley 
rapendo  che  era  il  Signorcima  credo  pdè 
^ ^fto  cberpercidcbeiap€uate,  cheera  il 
Signore, ancorché  hauefte  uoluco;  nodif 
meno  non  haucrefte  pocuto.  per  il  gram 
.de  ftupore , &.  per  rcccefsiua  tencrenta 
del  uoftro  cuorcrforoiar  parola. 


Colloquiò . 


PRteHEUÀi  Ch^msto  no* 
Uro  Signore , fi  come  egli  dimandi 
à i DifcepoJij  che  pefcauauo  alcuna  cola 
per  poterli  cibare^  cofi  upgli  con  la  fila 

fratia  preparar  ranima  tua  , accid  fij  ci* 
o degno , & grato  al  gufio  di  fila  Mae- 
flà,  Se  infieme  ti  conceda  di  poterti  ado- 
prarfruttuofa mente  io  filo  feruitio.  Se  in 
aiuto  de"  cuoi  profsimi  , &d*efier Tauo 
partecipe  delluoconuito,  nelcjual  Tuoi 
cibar  i Tuoi  fcrai  di  fe  fteilo.  pefee  arrow 
flito,&  appalsionato  per  ooi,dandoci  oo* 
Cafione  di  patire  in  quella  uita  per  amoi 
fu6  alcpnacofaj  acciò  posfi  poi  nell*aU 
tra  perfettamente  fatiarti  di  lui  paneue- 
IO,  &UÌUO  io  compagnia  dcl^fiioi eletti 
incielo. 


«'li'  ..-jìc, 
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DELLA  IC^SVR./  W> 
Documénti.  « 

P/  * T R o doffo  che  fu-  cìnanuUo  aWtyi-  i 
pojìolate  tome  all*artedel  pefcare  , ma  ^ 
Jjfiatteo  non  torm  olii  negotij  del  banco  , dondè 
toniamo f che  quelle  arti,  le  quali  nel  mondo  non 
fi-poffono  ejfcrcitarfenXa  peccato,  non  fi  deuona 
ripigliar  dopo  la  ionuttfione  ; ma  qmHe , cht 
thuomo  ài  fecolo  lecitamete  ejfercitaua,puo  atk^^ 
coro..  neUareli^ione  lecitamente  , O’  merito 
tffercitare . 

i Difcepoli  pefcalo  la  notte  non  prefero  €$•  9 
fo  alcuna  : queUi  pefcano  nella  mite  , ^ mente 
prendono  , $ quali  fanno  opere  buone,  Tiàndo  in 
iTlato  di' peccato  mortale  poiché  qufUe  cptm  ^ 
re  non  meritano  premio  di  yita  eterna  , %y€n~, 
fora  quelli  pefcano  la. notte  , & ferP^frut-,^ 
to  ,i  quali  impiegano  le  loro  fatiche  , 0“  tuttn\ 
la  lor  uita  in  feruitio  del  mondo , • 

C M R I s T ò dimandando  aUi  x^fpo^oU-,  ^ 
fé  baueuam  alcun  pefcé  per  p’oterfi  cibare  ^ rì»  « 
Ipofero  di  nò , Il  cibo  dìe  il  Signore  dimanda- 
da  noi , è tybedienl^  defuoi  precetti , Squali 
tutti fiamo  cbligati , il  qual  cibo  non  hanno,  nè 
pojfono  dar  a (7  ■ r I s t o quelli,  che  pefca-^ 
no  mUa  notte  del  peccato  , ma /alo  quelli  , dìi  , 
pefcano  nella  luce  della  gratia  . 

' tìàuendogli  K^ipoTloli  affaticato  tutta  la 
notte  in  uano,alS ultimo  mettedo  la  rete  da  quel» 
la  parte  che  C h r 1 » t o gli  di^e,  prefe»' 

I»  yna  gran  moltitudine  di  pefci  , Udirabil  ^ 
riitn  dellà  ybedien^,  poiché  fa  chelquelU^ 
ci 


yV:  meditati  ONÌ 

wpere^  le  quali  fatte  da  noi  per  propria  •volontà  ,• 
poco  0 niente  meriteriano,  fatte  per  ybedieih^a 
Jiano  d'yn  merito  ine/Umabile l 
r gli  s^pofioU',  che  pef  :a»ano,fono  fignìf* 

Jtcati  i Predicatori^  rete  t la  parola  d^I ddto  ^ 
i pef  ci  fono  i peccatori  ^ il  lato  -defiro  è la  partt 
jpiriti4ale,c^  il  finiflro  la  temporalé:quélrditn^ 
quet  che  predicano  la  parola  d*lddio  pefr  piacer- 
àgli  huomini , & cercano  la  propriadattde 
alcnn’gtéada^o  temporale,  pefcanor  dal  lato  fi»' 
nifirOi^  pen  no-f anno  frutto  alcuno^  ma  quel-' 
litiche  delTelor  prediche  , ^ fatiche  pretendono' 
falò  la  gloria' di  Dio  l*ytUità,&falntedeU 

le  anime^riportano  un  copiòfo  frutto: 
g Giouanm  prima  di  tutti' conobbe  C x x i-» 
S T^o  , dijfe  à Pietro  , egli  è il  Signore  fi 

3 udii  botino  maggior  lumè,  0^  fono  più  capaci' 
eUaebgnitioned  Iddio  ^ 0 delle  cofe  jpirituaU,> 
i quali  fona  come  Giouatmi  pur f di  cuore  ,0 
e’afiidi'corpo'^  > • - 

qr  Pietro  fubito  che  fentt.  ^ che  quello  era  il  S t» 

gnore,  fi  getto  in  mare  '.  F’n'anima  quando  non', 
tomfcemguftadi  Dio.amàfefleffay  & fuggii 
il  patirei  ma  fùbito,  che  yed'eCfi  gujl'a  quante' 
Joaue  è il  Signóre;  fi  getta' noi  mare  deltè  tribù-  , 
Utioni  , d'efidera  di  patire'  O'  trauagliau' 
molto  per  amor  fino'. 

g,  C H *R’  I s T o non  inulto  gli  sy€poJloUà' 
praììfo  dopo  chi  sperano  affaticati  U notte-ferP^^' 
fruttò  y ma  dopo  ché  facendo  lafua  ybedietHia 
prefeih  molti  pef  ci.  Il  Signore  non  prerAià'tutti' 
k^fdiiehifchefaìBciamó  inj^uefiò'mondQ^nnafo^ 


DELLA  RESVR. 

tc  (j^éleyche  per  fua  ybedien^^  o per  ftéo  ami^ 
ret&fetmtio'faccMtm,- 

* Il  Sigitore  dopò  che  qttefli  fette  DifcepoU  p 
h^bher^  pefcatù' feconda  itfuo  comaudamefHo 
chidtao  al  pranfo  i che^hauetta  prep'dta^ 
to  i perfi^ij^are  i^xì^iào^  la  tefàrrettione  ^ 
quelli  faranno  chiamati  , ^ riceutétial 
s <xon^ha  celeUf  ii  tpn^i  pt^rà  deU  ’> 

'4i  fettif ormo  fratta  dello  Spi 
' rito.  Siiffto  yfifaramf 
affaticati  in  fer- 
■ ^ nitio  delSi- 

\;  ^orti- 
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tO  'M  t IL  S ì G N O 
^^ariét  ^^Difcép^U  f opra  il 
montt  di  GaliUa  \ ~ 
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ìEr  tanto  gli  un* 
diciDifccpoIian- 
darono  in  Galilea 
al  monte  , che 
G 1 £ 5 V gli  ba- 
ueua  ordinato,  6c 
3ui  uedendolo  l’adorarno,  6c  aicu« 
ni  dubitarono . Doue  G i e s v 
parlò  loro  dicendo  • A me  è data 
ogni  potè  (lì  in  Ciclo , &in  terra. 
Andate  dunque  per  tutto  il  mon- 

.jiM 


1)£LLA 

do , & infegnate  à tutte  le  genti 
predicando  i’Étìangcho  ad  ogni 

creat^^a  , sbattezzandoli  in  nome 

del  Padre;&  del  Figliuolò,&  del-  f * ' 
te  Spirito  Sante  , & irifegnandoli 
che  olTeruino  tutte  quelle  cofe,' 
ch’io  ui  ho  con) mandate . Quel- 
lo che  crederà  , & lata  battezzato'- 
fi  faluerà . Mi  chi;  non  crederà  ; 
farà  cohden nàto .'Qielfi  poiché 

credérahnO|  làrànnó~ limili  légni* 

Nei  nome  mio  caccieranno  i dc^' 
nióiiij,  parleranno  cjn  nuoifi  lin-  ' ‘ • ■ - 
guaggi,  fugheranno  i lèrpcnti, 

pigliando  alcuna  beuandà  morti- 

fera,nó gli  farà  nòcumctò,porfà'n- 
no  le  lor  mani  lopra  gli  inifèrmi>f 
& faranno  fani . Et  ecco  ch'io  fon 
con  ellb  uoi  tutti  i giorni  lìn’alla 
confumationc  del  fecoló  , & nià-  ^ ‘ 
detò  la  promelTa  del  Padre  mio 
fopra  di  uoi , però  ferma  teui  nella 
Citta  lin  che  fiate  riempiti  di  uir— 
tù dal  Cielo*  , " 

< • T • . 

Figote.  ^ 
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Qip^  ej5^«</o  'cj^céfoAfnm\ 
' ie, fecondo. ha* 
ueua  ordinato  ^ ,uide  iui  y er  f^ir/p 
fb/  Signore y il  ^uale  gli  ordinò , ci^if 
fabri caffè  il  Smtuarw^nel quale  pror 
fttife  di  Holer  h^bitareari  nie^^o  del 
fuo  popofoy  et  gli  dted^  motti  precet- 
iiyi  quali ,^ofs,d Àoueua  proporre  ^ilT 

Ìft^jÌk.^Pp0lO_»^^  : ^ 

hftèi,i.  Comandando  Dio  à Ciofuè  y che 
tntraffe  d pigliar  la  terra  di  promif 
fipne  y jo  xonfqrtò  dicendogliy  cl?*cgli 
fctria  fpmprecon  lui  in  ti^tte  le  c^cl 


Jtxo.  Ì4. 
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'Profetica 


JSd<l7d.j  7* poteììas  ems  à.mari  y fatte  ad  mare y 
X_L  & aJUtmimhtts  yfqne  adfines  terra . Et 
la  rùa  poteftàfarà  da  un  marcàllUItro,  & 
daliriiatiii  fìno  alli  GÓfini  xlei]a^ua:terrJu 
pfaì» ».  . ^ i^^erttesJjarediiatein  ttfòniì^tCr 

fesjìonem  tttam  terminos  f<rr4e.  le  gi^- 

ti  per  tua  h eredi  cà,  & li  ter  mìni  dei  mo- 
do per  tua  pofleslìone . 

£g4> 
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della  ìRESVX^  ff^ 

Ego  congregabq  reltquias  gregis  mei  de  om 
,nibm  terrisy  ad  qttas  eiecero  eos , conhertam 
• eos  ad  rutaftta  ^&  trefceìit^et  )nitltipUcabHn~ 
tfir , ^ fttfcitabo  fuper  eos  pajìores , pafiet 

m.'lo  congregherò  le  rcliquie'del  mio 
greggeda  tutee  le  parti,  nelle  quali  io  le 
•haucuo  difp^rlc  & lefarò  ri  tornare  alli 
fuoi  pafcoli,3f  crefeeranno  . & moitipU- 
cheranno  , & li  prouederò  de’Paftori , i 
xjtiali  li  pafceramio  . * 

£t  pofl  lìxc.mittam  eis  mstltos  yenoÈores,  ^ 
•vemhimtuY  eos  de  omni  monte,  de,omni  col- 
le  de  cauernis  petrarnm  ■.  Et  dopò  que- 
llo mantiero  mólti  cacciatori , 6c  1 i cac- 
xieranoper  tutti  i monti,  per  tutti  i col- 
li , & per  le  cauenie  della  terra  . 

ex  eis  qui  ■ falcati  fuerint  ad gentes 
òt  mare , in  ^.^fricatn , ^ Ljiiam  teneutes 
Jagittnm  hUtaliam  Grccciam  ad  mfulas 

hnge  , o*  omutnéiabunt gl  riam^heam  geni»- 
hus . M.atidcro  di  quelli  che  faranno  lai- 
«ati  alle  genti  nel  mare  in  Africa,  nella 
Lidia  , in  Italia,  Grecia,  &all’lfo!e 
lontane,  &.annuntiaranno  la  oloria  miii 
-alle  genti.  ^ 

- Et  daho  rvobis  pajìores  iuxta  cor  meU,  ^ pa- 
foent  yos  feientia , doSlntta . Et  ui  darò 
paftoridecondo  il  cuor  mio,&  ut  pafccra 
.bo  con  la  feientia , de  con-  la  dotcriaa » 


•Conjìde» 
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Confiderationi, 

Vesta  uìfìooe, ft-appar- 
ritioae  , che  fece  il  Signor 
alii  Tuoi  Oifcepoli  fopra  il 
monte  della  Galilea , fu  la 
principale,  & la  più  folenne  di  tutte  le 
altre,&  quella , che  tante  uolte  gli  haue« 
aa  promeflo,  lì  innanzi  alla  Tua  passone 
.come  anco  dipoi  per  bocca  delli  Ange* 
li  ; non  perche  non  bauelle  intentione 
apparirli  auanci  più  uolte , come  fece 
in  Gierulàiem  ; ma  perche  quiui  gli  ap* 
parue.  con  più  Maellà  3c  i più  perfonè 
alìerae,  poiché  quell’apparitione  fu  quel 
la , come  alcuni  uogliono  , della  quale 
dice  San  Paolo , che  li  trouaro no  aduna* 
ti  più  di  cinquecento  fratelliiNelle  altre 
apparicioni  il  benedetto  Gxest  non 
uolfe  far  altro , che  coufolar  i Tuoi  afili^ 
tf  Difcepoli,  6c  farli  certi  della  Tua  reAir^ 
reteione  ; ma  in  quella  di  Galilea  gli  dit 
chiarò  piu  apertamente  la  (ua  gloria , dt 
làpoteftà»  che  haueua  fopra  tutto  il  mò* 
do  : quiui  inftruì  i Tuoi  Ùifccpoli  nei  of- 
ficio deirApolloIato , gii  aperfè  il  Cecreg' 
co  della  uocacione  delie  genti,  gPinfe^;  . 
gnò  la  forma  del  battelìmo,  riuelàdoli  f 
aUislìmo  mifierio  della  Triniti, diode  a* 
fuoi  fedeli  la poceftà  di  far  miracoli , fir 
naimence  pole  quiui  i primi  fondamen- 
u della  Tua  Chiefa . 

‘3  Collii- 


DELL^A  E.ESVR.,  ss^’r 
Confiderà  come  non  folo  li  ApoRo»- 
li  , ma  molti  altri  fedeli  fapendb  che;  il 
Signore haueua  promellò  di  apparir fo-: 
pra  cjncl  monte  della  Galilea , concorfc-; 
ro, & llauanoquiui  congregati,  afpc&»: 
tando  eoo  gran  defiderió  la  fuauenuta, 
doue  finalmente  efiendo  apparfo  , penfa 
^i  quanta  allegrezza  fi  empirne  i loro  , 
cuoriyla  qual  tantofù  più  grande  quanto i 
maggiorerà  fiaroil  dolor  di  hauerlo  ve-t 
duco  nella  fuapalsiooe canto  disforma*, 
to,  dchumiliato  : fiora  penfa  con  quan*: 
to  giubilo  rrguardauano  in  quella defi«, 
derata , & gratiofa  Faccia^  Se  con  quanta  ' 
dolcezza  vdiuano  le  Tue  amoreuolifsime. 
parole.  O beati  orchi  che  forte  dégni  di: 
yeder  quello,  che  uederte,  & beate  orec-, 
uhi  e,  che  ai  eri  carte  udtre  quello  che  udi- 
rte  yèe  anco  molto  più  beate  le  mani  ( fé' 
pure  ad  alcuno  fù  concerto.)  che  puoce*. 
ro  toccare  quella  Piuinaperfona.'O^nK 
ma  miaafcendi  ru  ancora  quello  monn 
te:  ftacca  il  tuo  cuore  da  quelle  cole  ter- 
rene » poiché  nelle  balìezze  della  terra, 
nò  fi  uede  il  Signore,  & inalzati  col  de- 
fiderio>&con  l’amore  alle  cofe  ce}efti;‘ 
acciò  tu  ancora  un  eiorno  fij  fatta  de^ 
epa  di  così  dolce, & felice  utUar 
Ameè  dacaogni  potertà in  Cielo 
in  terra,  C H n j s t o , perche  era  capo 
de  gli  huomini^&  de  gli  Angeli,  baueua 
poccrtà  io  terra , & in  Cielo  dt  fare  cu^ 
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tD  Ciò  , che  uoleua^,  percioche  in  terra 
poteua  eleggere  chi  uoleua,&  nel  Cielo 
coronare  queHi  che  à lui  pi'aceuano:  ha« 
ueua  ógni  potcftà , perche  nella  i'ua  hu- 
man tea  ih  eHatraco  spra  ngai  creatura, 
fu  eoi  locato  alla  deftra  del  Padre,  &ii 
fùdaco  un  nome  fopra  tncci  i'noini,i 
cui  lì  piegaile  ogni  ginocchio  in  Cielo, 
in  terra  & nell'inferno,  febenc  G h r i- 
STO  x^uanto  alla  fua  diainita  haueua 
ab  eterno  quelta  poceilàj^  anco  inquan- 
to huonio  li  era  Aaca  data  4all’inÀance 
della  iua  conceteione,  nondimeno^  non 
la  uólfe  efequire  fe  non  dopò  Ulua'R.e- 
furreteione;:  maò  beoedecco  Gì  s sr, 
fc  quella  pottftà  c uoftra  ^ poiché  fece 
Dìo4  come  due  -uot , che  ui  c Hata  data, 
dt  non  più  tofto,  che  uoi  l’hauece  ì Vedi 
huomofuperbo,  quaco  bumilmente par- 
la di  fe  il  Signor  delPuniuerfo  a per  dartf 
à te  eflempio  di  humilcà  > poiché  fc  be- 
ne era  eguale  al  Padre  in  modò  che  tu^ 
Cd  ciò,  che  era4el  Padre, era fuo^n ondi* 
meno  in  tutte  iefue  opere  uolfe  dar  fem- 
prePhonóreal  Padre  , & non  cercò  mai 
la  Tua  gloria  , ma  Polo  quella  dei  Padre, 
chel-baueuamandaco»  *' 

Confiderà  quanto  buona  nuòua  , & 
di  quanta  confblarione  deuefl^  eflèrei 
quei  pdueri  dilcepoli  il  feboYe , che  il 
loro  diletto  macllro  era  quel  gran  Prcn- 
Xipc,  nel’  CUI  banco,  incile  cui  uciVb 
‘ menta 


DELLA  RESVUv  5ff> 
jmentaera  fcriccoRe  deiRe>  & Signor  il 
-de* Signori  < à cui  in  terra , & m Cie-^ 

10  era  Hata  data  ogni  poteiU  ; che  fé  i 
fratelli  dei  Patriarca  Giofeilo  santa  (t  raU' 
legrarono  quando  intefèro , che  li  loro, 
fratello  dominoua  tutto  l'Egicto , quan- 
to più  è da  credere , che  pigliaflcro  ani- 
xno,  de  a cunfolailèro  i Difcepoli  qnati* 
do  udirono , che  C h r i s t o loro  uè* 
ro,&  maggior  fratello  era  il  dominato- 
re, non  duina  picciola  parte  del  mondo,  ► 
ma  dei  Cielo , &della  terra,  fiora  ani-' 
mamia  faanco'cu  allegrezza  con  que^' 

Hi  fanti  Difcepoli  di  canto  buona  nuoua: 
per  cicche  hai  un  Signore  poicniifsimo, 

11  quale  non  Iblo  ci  può  aiutare, & defen* 
dere  fopra  la  terra , ma.ancoyuol  darci 
un  regno  eterno  nel  Ciclo;  hai  parimen- 
te un  fratello  amorcuolifsimo  , il  quale 
non  foio  épotentc.di  mantenerti  ,6<:-pa- 
feerti  in  quella  uica , come  fece  CiolelFo 
«Tuoi  fratelli  neirEgitto  , ma  anco  pud 
& uuole  farci  partecipe  della  lua  celelle 
^erediti. 

Conltdera  quella falutiferainftruttio-  y 
ne;IaqualC'ii  l^nedetto  G 1 1 s v diede 
«*fuoi  Difcepoli.  Vedi  come  già  inco- 
xninctaua  ad  cflequiVe  quella  potellà,che 
gli  era  Hata  deca  nel  Cielo,  i nella  ter- 
ra , & adempire  quélPofficio , per  ilqua-  * 
le £ù mandato  dal  Padre,  poiché  inco. 
mincia  come  Saluatorey  Se  uero  medi- 
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co  noftroa  prcfcriuere  i ri medif  appar- 
tenenti alla  noftrafaluce , perciocìie  uoa  . 
ad  altro  fine  comanda  allt  Apofioli , che 
uadinaperil  mondo  predicando  TEiiaa-. 
gelio,  fé  non  per  fanare  con  il  lume  della 
fede  la  noftra  ignoranza:  Siniilnaence 
ordina , che  batcezino  tutti , à fine , che. 
fiano  lauate  le  macchie  de* noftri  pecca- 
titi ci  fi  a refi!  mica  lauita  delta  grana: 
Finalmente,  che  i n (Ir uifch ano! fedeli 
nella  ofTeruacione  de’ Tuoi  precetti,  ac-' 
ciò  noi  fapesfimo  conferuàrci  nella  gra- 
da riceuuca,  finche  potefsimo  perueni- 
re  alla  corona  della  gloria.  O quanto  d 
grande,  Dio  mio  , l!amor  che  mi  porta- 
te , poiché  tanti  anni  auanci  preueiendo 
àguifa  di  fapiente,  i zelofo  medico  le 
mie  infermità , preparafte  i remedi) , 8c 
ordinafielemedicine,conlequaii  fi  ha* 
uelIèrQ  a curare  ; ma  che  altro  fon  que- 
lle medicine, Signor  mio , fé  non  tanti 
bagni  del  uofiro  preciofo  fangue , in  uir* 
tù  del  quale,  mediante  quelli  diuini  re- 
medij.fiamo  illuminati , mondati,  Se  fi*! 

. nai  mente  faiuaci  ? O quanto  ui  è fiata  a 

' cuore,  & quanto  ui  è cofiaca  la  faluie  del-, 
le  anime  uofire , la  qual  molte  uolte  co- 
fi  poco  apprezziamo.  Se  cofi  facilmente 
perdiamo. 

€ . HauendoiI  Signor  comandato  cole  ' 
grandi, & difficili  a*  Tuoi  diicepoli, dipoi 
pet  confqrtarli , & darli  animo  dilT?  lo- 


i>tLLA  resvr:-  nr» 

ro, ecco, che  io  fono  con  uoi  tutti  li  gior 
ni  lino  alla  confuniarione  del  fecolo  , le 
quali  parole  non  folo  le  dille  àquellt, 
che  erano  prefenti , ma  io  quelli  le  dille 
alla  Tua  Chiefa^  Se  à tutti  i Tuoi  fedeli, ma  * 
più  particolarmente à quelli,  chedoue* 
uano  lino  alla  line  del  mondo  adàticarlt 
in  fuo  feruitio,&  per  aiuto  delle  anime, 
come  che  uolclledire  .Difcepoli  miei  ^ 
io  ui  mando  à grandi  e difficili  iniprefe, 
a trauagliar,  Se  à patir  molto , ma  fate  a- 
rimo, perche  io  fono  con  uoi,  mi  affati-  ’ 
co  con  uoi , combatto  per  uoi , io  ui  dK 
fendo, andate  ficuri,  & non  uogliatete- 
mere.O  promelTa  grande,  & amoreuole) 
o promelTa  a tutti  noi  di  efiabile  cófola- 
■ tione;  poiché s*lddio,  è con  noi , chi  fa<  PhU*»A 
ri  cètra  di  noif&  fe  la  Tua  grada  è in  noi^ 
che  tribulatione , cheanguftie,  che  pe- 
ricoli, che  perfecutioni , & che  coltelli^ 
ci  potranno  feparare  della  Tua  carità  j ue- 
ramentcchcin  virtù  da  colui,  checi  cÒ- 
forta,  il  tutto  potremo , & il  tutto  fupe- 
raremo,  come  dilTe  il  Profeta;  in  Veo  fa-  pfaL^p 
ciemtés  »irti*tem,at  ad  nihihm  dedacet  trir  O"  * °7 
bulantes  nos , & inimicos  nojlros  ; In  uirtù  di 
Dio  faremo'gran  cofe,  & egli  ridurrà  in 
niente  tutti  i noflriininiici,& quelli, chie 
ci  tribiilano. 

Confiderà  come  il  Signore  Ila prefen-  7 
te  alla  fuaChiefa,&  llarà  fino,  alla  noe  del 
mondo  a guifa  d’un  fedel  nocchiera,  iU 
- AA  iij  quale 


Sft  MEDTTATlOKf 
^uaje  mai  abbandona  la  Tua  nane,  fin  chef 
non  rhabbi  condotta  al  p'orto  ^ co^ 
C H R.  I s r o,  mai  non  lafciòtoètafcieo 
ri  la  Tua  Chkfa  fin  che  non  i’habbr coo^ 
<{otta  nel  fono  ficuro  della  beatitudine 
ancora afsifie  à.ciafcuno  de’fiioi  fedeli 
con  la  fua  grada  & protcttionc  * & per  1*- 
infiufi'o  de'  lùói  dioini  doni  : Ma  non  ur 
contentarle  Signore  dolcifsimodr  amo* 
reuolirsirau  di  fiar  con  efib  noi  falò  con 
la  prefenza  della  uoftra  delti , ma  uolefie 
anco  eller  prefence  con  la  uoftra facrc 
Immanici  nel  mirabile  Sacramento  della 
Euchariftia  , & ciò  per  noftta  maggior 
confolatione.pcr  fcgno  del  uoftro  gride 
amore  uerfo  di  noi , & per  caparra  della 
futura beamudi ne > poiché  fi  comepror 
inettefte  di  ftar  con  eflonoi  in  quefto 
mondo  per  nofiro  aiuto,  dcproteteione , 
cofi  ftarete  ancora  con  efib  noi  in  Cielo 
per  rimuneratore , 8c  per  (atiaici  con  la 
«oftra  diuina  piefenzar 


Colloquio* 

PRegubr  ai  Dio Noftro Signo* 
re, che  fi  come  egli  apparendo  fopra 
il  monte  a’fuoi  Difcepoli  contriftati  per 
la  fua  morte , rìempié  i lor  cuori  di  una 
incredibile  confolatione,  dia  ancorai  ce 
|^acia,che  calcado  Cotto  i tuoi  piedi  tuai 

idcfi- 


DEJiCA  R E*  VÌÌfC‘ 


f defideri)  terreni,  pofsi  afcendcre  alVaf- 
tezza delia  perfetcione  Chriftianajaccid' 
ineriti  unauolca  nella  fubli mica  de’  Cicr 

• • « % f^r  /•  • 


uare  quantò egli  ci  bà  ccmandato  > Tupr 
plicandolojche  fi  come  ha  promefioiCOr 
fi  uogU  fiar  Tempre  .ceco  IO  quefiauica.r 
.per  eoa  cuftodia,  Se  indrizzo,5c dipoi  an» 
co'nell'alcra  per  glorificarci  cqo  la  Tua: 
i>eacifica.uifioce  » 


Gl  t ^poTioU^andati  al  Monte^Uqtéal  t 
Ch  K 1 s T o ^lihaiéeita  ordinato il  • 
Signore  gli  apparse , & gHnJìrnì  ne*  mifierìj 
della  fede.  JÌS  ignoro  fe  bene  a molti  altri fttole 
dar  alcune  ytjitejfirituali^nondimenequdliiche 
4tf condono  il  Mote  della  perfettioney&  lo  fernom 
no  in  ijlato  dt  yita  R^Ugiofat  pii*  particolarmete 
gliyifitay^  come  amici  pii*  intimi  gli  fa  partù» 
.tipide*  fitoicelejlifecreti. 

. yy€  qnello  è dato  ogni  potejlà  in  Cielo  &'i»  % 
Jterra,  ilquale  ejìnan)  fe  fiefjo  finoà  fottomet». 
4erfi  non  falò  dgliìmominijna  ancora  aUa  pote^ 

Jìà  de*  Principi  delle  tenebre. Cefi  mi  quanto  pi^ 
ti  humilieremo  e .fottometteremo'atutti  , tant» 
ftià faremo  da  C h a i ;S  x o fopra  gli  altri 
tdjaltaii, .,:ì  ^ ‘ ' /■  t ' 

,*v  A A iiij  Coman<& 
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1^0  ^ ^J4EDfrA‘irióNii 

5 . ‘ tornando  C h r i s t o à^li  ^poftòU\ 
vite  noìi foto  batte\aJfero  qnelli  , che  in  lui  crei 
détMrìo  >nM  ancora»che  Hi  infegnajfero  ad  o fjer^ 
. uar  tutte  quelle  cdf ; , che  gli  haueua  loro  racco, 
mandate  : non  bajla  per  conferire  la  falute  di 
-trederè  folo  in  C r r t s t o perilbattefimo^ 
•^^ìfifogna^che  alla  fede  aggiungiamo  le  opere, 
ejperùandó  tutti  quei  precetti^  & traditioni  , che 
egli  per  meT^  de  fuoi  y^pojìoli  , ci  ha  racco, 
mandate. 


4 che  crederai,  dice  il  Signore  , e^farh 

batteXatoJìfaluerà  : alPhara  credendo  ci  faine. 
remo,quando  che  offerueremo  quello  yche  nel  hot. 
tejìmo  hauemo  promejjo  , con  le  noflre  opere 
noncontradirenn  aquello^che  crediamo  y poiché 
colui  yeramente  non  crede  , ilqual  con  i fatti  fa 
I cdtrtmejiti  da  qrteUo  , che  crede  , de' quali  <Ute 
• ‘P^poftolo,q\iì  coofirenturfc  noffe  Deum 
faftjs  autein  negane. 

J * Gh  Jeg  ni  di  q usll i che  in  me  crederanno , dijfe 

C li  R I s T o , f tramo  qnefii , Nel  nome 
mio  caccieranno  i Demonif  , parleranno  nmm 
linguaggi^  0>c,  ^U'hora  è yeramente  fepjo , 
•che  amiamo  Chri  sto,  cy  che  in  lui  per. 
fettamente  crediamo,  quando  hauemo  T^lo  , ^ 
s <ura  d aiutare  i noThi  profìmi, quando  i Sacer. 
doti  rimettendo  i peccati  cacciano  i Demonìj\ 
■che  habitauano  nelle  anime  , Qu^o  le  noftre 
lingue  laf  dando  le  parole  fecolari, parlano  paro, 
le  nwue  in  lode  di  Dio  , 0*  ad  edificatione  d^ 
proftmi , quando  con  l^ noThre  ejfortationi  to^  [liOm 
mo  ynt  la  malitia , ^ il  rancore  da*  cuori  de  tli 
- i' i ..A  altri. 


t)ELLA  HES VRV 

^Mndq..t*edatdo  i profiiipi  no^i  ejfer  ia^ 
fermi  ndle  buone  ùperey  con  le  nojlte^ammonitip» 
tùi&  buon  ejfempio  gli  confermiamo  ttella  bao^ 
na  y/tayO"  gt  incitiamo  aUe  yirtù. 

ÌCh  k i,s  t ^ ptomìf  ? di  yoier  réflare  s^re  co  € 
tjfo  noi  fino  al  fine  del  mondo  »Graiìde  animo  ^ 
grande  confidanza  douemo  pigliat  in  tutte  It 
ncfire  tentationiy  trihelationi , & trauagli,fen^ 
fando  come  femprt  ci  aiuta  0>  i con  ejjo  noi 
quello, per Jl  cui  aimre  il  tutto  facciamo fop^ 
portiamo  . 

Z>ifiè  Ch  R I S t o , che  la  fede  di  queUi  7 
che  in  lui  crederiano  fi  dimofireria  per  miracoli: 
fe  noi  non  facciamo  miracoli  efleriori,come  quei 
primi  Cbrifiiani , non  douemo  curarcene^  poiché 
quefii  po/fono  alle  yolte  ejjerfegni  di  fantttdy  ma 
non  fanno.  Vhuomfi  fatuo  y pricftrytr^far  mira» 
colififirituali  di  pietà, O'  di  carità,  iqua» 

■ li  tanto  fono  piuficuri  , Cf^dimag 
gior  mèrito  ^prejfó  Dio 
quanto  fon»  pià 
^ocdùltià  gli 
ocfiìi 

deglihuo* 
mini. 
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1)  Signbr  dunque 
B s V dopò 
ebbe  parla- 
to loro  gli  menò 
fuori  in  Bethanfa, 
de  iui  alzate  le 
fue  mani  li  benediflfe  > & mentre  li 
bcnediceiia  alTimcpin  alto  fi  pard 
da  quelite  fe  ne  andana  in  Cielo, 
& fi  afsifle  alla  delira  di  Dio  , & 

quelli  adorandolo  ritornarono  co 
» grande 


. 't 

■ ‘a 


, DELLA  ASCB^r;  s^S 
grande  alJegcczzajn  Gietufalem- 
me.  Etdeiteche  hcbbequeftcco- 
il  Signore  alia* Ibro^prcfenza  / 
Vàlzaco  in  aito  , Se  una  nuuola  io 
to(fe  da  gl  ‘occhi -loro:  mentre  dua- 
querguardauano  il  Signore  » che 
andana  ucrfoil  Qelp';  Ecco  che 
due  Angeli  fteitcro  apprclfo  di  lo- 
ro  in  uefti  bianche i quali  li  dig- 
ito. Huomini  di  Gainea^pèrché  ftà- 
^e  rifgaardando  in  Ciclo  , quello 
Giesv,  il  quale  è (lato  aftunto 

in  Cielo , coli  uerrà  nella  manie- 

12L  che  rhauete  uedutp  andar  in.f.'o.*fe\^ 
Cielo All  bora. dal  Mónte  Olf- 
ifeto  ritòrnarono,  à Gicrufalcni- 

> i . 'J 

me. 

• ♦ - I 
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Figute. 
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7^  0 c H huomo  giufto  fàdk  Gen,f, 
DioafjmtQ^  vèpiu  cornparùè  ^ . 
Ipra  la  terrà.  , 

£lla  mentre  flauaparlanda  col fuo 
^ AA  V) 
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y(T4.  Jd edit  ati O NI 
^Bifcepolo  Élifeo  ^ fu  aff unto  fopraun 
-Canto  di  fuoho. 

< VA  rea  del  ieftamento  fà  dal 
^Sdomone  introdotta  nel  Tempio  di 
-Dio  con  gran  fefta  , e2ffolenmtà,& 
accompagnata  da  tutto  il  popolo.  ^ ' 

. i ' Profetic  . 

f 

SI  cut  proMcani  ad  léolaudwn  pai 

losfuos^  (yfttpereos'voUtan^expandita- 
las  fuas.  Spiegò  le  Tue  ali  i gai  fa  di  Aqui- 
ià } la  quale  prouocando  à uolar  i Tuoi  fi- 
gliuoli , upla  fopra.dl  quelli . 

v^/ce»dei  emm  pandens  iter  ante  eos,  Afcc 
‘derà  aprendo  la  uia  auanti  di  esfi. 
i ■ I » ^ni-yenitde  Edom  tm6Hi  uè- 

de  Bofra^itie  formofm  in  Siola.fttAygra» 
dienf  in  muUitn>dimfortititdinii  Chic 

cóftui  elle  viene  di  Bofra  Città  d’Edon , 
con  le  uefti  tinte  di  fangue,  quello  cofi 
bello  nel  Tuo  uellire, il  quale  camina  nel- 
la moltitudine  della  Tua  uirtù  . 

^ttoUite  portas  principes  tt^Jkas,  clr  elena^ 
mini  porta  atcrnales  & mtrhibit  gloria , 

Togliete  uia  o principi  le  u olire  porte, 
àpriteui  ò porte  eCcrnali , & entrerà 
jljl e della  gloria. 

y^fcendit  -Deu's  in  inhilo , Dominm  m 

mee  T nba . Afcefe  Dio  con  giubilo , & 
àl.Signoire^ol  Tuono  di  tromba  « 

- ; ' i.  . A/cendii 


tJELLA  ASCfiNS.  f(ff 

yÀfctndit  fttfer  Chembin , €>*  'voLuiit,  Pfal.  X f . 
laiiit fitper pennas  Vemornm*  Afcefefopr* 

•i  Cherubini,  & volò , uolò  Copra  le  pctf* 
ne  dei  Venti. 

^fcemUJÌi  h$  alfum,  coepiUi  captiuitatem»  Pfal.éJ, 
ACcendefti  in  alto , Se  conducefti  teco  i 
prigioni. 

pfaUite  DtOt  cjni  af  :endit  ft*per  calu’tn  coeli  I hidemi 
ad  Ormrf^w.Fate  fefta  à Dio,  ilquafe  afee* 
de  (opra  il  Cielo  de'cieli  ueiCo  Oriente. 

^ fttmmo  Coelo  cgrejìio  eiits , ^occurfm  pfal.i%, 
titts  ufque  ad  fammam . La  Tua  ufeita  é dal 
piu  alto  del  Cielo  , Se  il  Tuo  ritorno  (ìnd 
allafommità. 

^Jpiciebam  e^o  in  yifìone  noftis,^  ecce  in  Dan»'/ 
n»btbns  codi  qttafi filins  hominis  yeniebat , ^ * * 

itfqtte  ad  antiqnum  dierum pcraenitiO*  w con-* 

Jpc^n  eins  obtnlertmt  enm  ^ dedit  ei potei  ' ^ 

fìatem  , honorem , 0“  regnmt . Io  uede^ 
uo  di  notte  in  vinone,  Stecco  che  uenù 
ua  nelle  nuuole  del  Cielo  come  un  hgli-> 
uol  d‘(iuomo,&  uén?  fin  all’Antico,  J’an- 
ni,&  la  prefenrorno  nel  fuo  confpetto,& 
egli  diede à lui  la  potefià,rhonore,&il>  . 


Regno* 


J~. — - ; ■ ■ ■ 

Confi derationi . 

O N s I D E R.  a’  come  ef-  Pnato^, 
^ sedo  già  finito  quél  nume- 
^ ro  dei  giorni,  nel  quale  il  • 

dolce  Gl  E s V hauea  c5- 
|ermaU)dt  fortificati  nel*  . " 
la  fede 


MEDITATIONt 
'la  fede  ^li  Apodoli  > & la  Tua  pouella  na« 
icicc  Cniefa»  il  quadragedmo  giorno  do 
pòla.fùa  R.elurrcttióne,rapédo  cdcr  uenu 
ra  l’hora , nella  quale  doueua  pailàr  da  q. 
fto  mondo  al  Padre,  hauédo  amaco  fem- 
prei  Tuoi  cari  Di fccpoli , uolfc  in  qaeda 
parcéza  moftrarli  maggior fegni  d’amo- 
Tc  > onde  apparendogli  prima  nel  cena* 
colo  di  Siòn  , doue  infiemeconla  fua 
fancislima  Madre , & altri  moki  dauano 
congregati  , dopò  bauer  quiui  con  gra- 
nde amore , & con  una  dolce  familiarici 
mangiato  con  loro  , & amnraeftratili  di 

2 nel, che  far  doucuano,  dopò  la  fua  Afcé- 
one,  gli  ordinò,  che  andailero  al  mon- 
te Oliueto,  per  uedcrio  ini  afcenderef 
sei  qual  luogo  dipoi  dando  cògrcgaci» 
gliapparue  di  nuouo  ilSignore,  &uo- 
lendo  pigliare  l’ultima  licenza,  penlà 
con  quanta  dolcezza,  & amabilità  parlò 
con  rutti,  modrandogli  la  necesdtà  del- 
la fua  partenza, & la  paterna  cura,  & pro« 
tettione,  che  terria  Tempre  di  loro , pro- 
mettendogli di  mandare  un’altro  coofo- 
iatore , che  darla  Tempre  con  csH . Dal- 
l’altro canto  i Difcepoli  gettati  tutti  à ter 
ra  , non  potendo  per  recceshuo  gaudio 
mefcolaco  c5  dolore  ritener  le  lagrime, 
cominciarono  có  grad  amore  à bafciare 
le  fue  sace  mani,&  piedi, & egli  ceneramé 
te  abbracciado  ber  Punoibor  l’altro,doh- 
cemeiueli  €onfolaaa>&beQediceua . 

Ma 


A- 
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Ma  particolarmente  penlà , che  fenti  % 
nel  Tuo  cuore  la  benedetta  Vergiocdi 
quale  Copra  tutti  cofi  intenfatnete  l*ama-» 
ua,&  che  douè  CarervbeJiente  G i e s r 
c6  quella  Madre  da  lui  tato  diletta>&  che 
più  che  tutti  lo  mcritaua,&  più  di  tutti 
s*intcneriua  p er  la  fui  partenza , delìdc- 
raua  ella  grandemente  poter  acconipa^ 
gnace  il  luo  figliuolo  fenza  la  cui  prc^ 
tenzMia  aitagli  jCn  moI©lU,3t  pcnola; 
onde  puòi.peivQirc, che  mentre  l’abbtac- 
ciò  tutta  inceGetÌf3»&  cpmmoffa  da  ma- 
terno amore i recliuafle  la  Cuaiefta  nell^ 
gttifa,  cheifeceGiouanpi  Copra  il  petto 
del  figliuolo’,  dicendolijfigliuol  mio  le 
pur  uoleie  partirai  menate  ancor  me  co 
elio  uoi  : ma  dipoi  fi  confolòintehderi-'’ 
do  cflerc  uolontà  del  figliuolo , cl^e  per  ^ 
qualche  tempo  reftalTe  al  mòdo , per  cu.-» 
ftodc , &per  confolacione  di  quel  pie- 
ciol  gregge»  lafciaua  cofi  feon- 

Colato  , acciò  non  reftafle  in  un  raedefi- 
mo  giorno  dirai  Padre,  6cdi  tal  madre 
orfano  & abbandonato . 

Confiderà , che  effendo  già  giunta  T-  5 
hora  di  partirli,  alzando  il  benedetto 
Gib  s V le  file  diurne  mani^benedillè  tut- 
ti^ Rincominciò  in  loro  prefenza  à foU 
Icuarfi  da  terra  , andando  Tempre  con  le 
inani  alzate  benedicendogli , & con  gli 
ppchi  fisi!  in  loro , co  quali  dolcemente 
li  miraua.Andaua.il  Signore  mentre  eu 

alzato 


fH  MfeblTATlOK! 

/ alzato  in  alto  con  voa  fàccia  ferenl , 8c 
allegra , à guifa  d*un  trionfator  coronai-^ 
to  dolina  rìfplendence  » & rcgal  corona  » 
& acconr>pagnato  da  quel  felice  Choro 
de’Sati  Padri,  i quali , cacando  le  lodi  del 
^ lor  liberatorejtutti  giubilado  lo  feguiua- 

. no . In  quello  mentre  il  Principe  della 
Cclelle  miliiia  dando  la  sù  nuoua  della 
^ uenutadelRe  della  gloria,. fi  aperferoi 
* Cieli , & quei  beati  fpirici  a fchier© 
àfchiere  ,difcefero  ad  incontrar  il  lóro 
Signore , il  qual  dopò  hauerlo  con  gran 
» fommisfiòue,&  ritìerentia  adorato;  eoa: 

. Hinni,& canti  ineffabili,  lo-conduce*^ 

nano  al  Cielo  : Chi  potria  mai  efplica- 
re  la  grandezza  di  quello  gaudio , &an- 
^ t co  quanto  fofle  Pallegrezza,  & fella, che 

fecero  quei  beatisfimi  fpiriti  inficine  co 
quelle  fante  anime  , quando  gli  uni  eoa 
gli  altri  fi  incontrarono  : quipuoi  pen*» 
lare  le  accoglienze , gli  abbracciamen-» 
ti , &le  Iodi,  & gràtie  rche  tutu  infiemq 
dauano  al  loro  vittoriofo  Signore  é 
4 O glori ofa  , & gioconda  folenità.o 
iTlit.S*  trionfo  dignifsimo , coli  è honorato  co- 
lui , il  quale  il  Re  de*  Cieli  uolfe  hono* 
rare, coli  è inalzatq  ,chi  tanto  profon- 
damente fi  humiliò  : Ecco  benedetto 
JPhiti  ».  G I E s^v  i’efaltacione  uollra,ecco  quel 
gloriofo  nome  fopraogni  nome , che  ut 
fù  d.\fo  perhauerefinanito  uoi  llefio  , Se 
fattoui  óbcdicace  fino  alla  morte  f ecc» 

il  frutto 
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il’frutto  di  tante  anime  , che  hauete  rac- 
colto , per  hauer  porto  per  il  peccato  l*a- 
nima  uortra*,  ecco  la  gloriofa  corona,  \ 

che  hauete  ottenuta  per  hauer  iiinto  con 
tanta  fortézza  (i  difucile,  &pericolofa 
‘ giornata. andate  pur,  o Signor, & nobile 
trionfatore, a!  uortro  ripoio,portando  jn 
ficme con  uoi  larca  tklla  uortra  fantifi- 
catione>cioè  la  uortra facratisfima  huma 
nità, fiate  efaltato  fopra  tutti  i Cieli»  & la 
gloria  uortra  tìa  fopra  tutta  la  terra, a uoi 
tutti  gli  Angeli  àuoi  i Cicli , & tutte  le  ”/**®7* 
Potelta  , àuoi  i Cherubini,  & Serafini 
cantino  con  eterne  uoci , Santo , Santo, 

Santo,  Signor  Iddio  delli  cilèrciti,  pie- 
ni fiano  1 Cieli,  & la  terra  della  gloria 
della  uortra  Maerta. 

-•  Vedi  bora  quella  grande  Aquila , che  f 
vole’ndo  provocare  i fuoi  g^oerofi  figli-  Deit.^  x. 
noli  ad  alzarfi  da  terra,  & à collocare  i 
lor  defidérij , & lefpcranze  la  sii,  doue 
fon  i ueri  gaudi) , & ftencle  le  fue 

ali  fopra  di  esfi , & falendo  in  lor  prefen- 
za  in  alto,  lafda  quelli  fopra  la^terra , & T’re/^.j  i 
fi  porta  feco  i lor  cuori  in  Ciclo  . Vedi 
quél  gran  Patriarcha  Iacob,che  partitoli 
daireterno  Padre,  & uenuto  à peregrina-, 
re  in  quella  noftra  terra,  hauendo  folb,  , 
col  bartone  delia  fua  Croce  paflàto  il 
torrente  della  pafsione,  &mortc,hoggi 
ritornando  alla  cafa  paterna^  entra  glo* 
riofo  in  Cielo  accompagnato  da  due  no* 

bilifai-  - 


rtr-  .Tt 
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fqiudre  d*AngioIi\  & di  amine 
iàiice . Vedi  qacl  buon  Paftore,  il  quale 
JLh€»1<  d*  quei  eeleftì  mooci  dopò  di  ba- 

tter crouaco  la  fmarrita  pecorella,  recado 
^ iela  Copra  le  Cue  rpalle,ricorna  c5  grande 
allegrezza, alle  proprie  cafe,oue  conuo^ 
cando  cucci  i Cuoi  amici, &ixicìni  gli  in* 
Htta  à coorgracularfi  Ceco  ; poiché  na  ri* 
trottato  quella  pecorella  > la  quale  con 
tan£o  Tuo  trauaglio  cercò , & col  collo 
del  Ino  preciofo  [angue  hauea  ricupera* 
ca.  Vedi  finalmente  anima  mia  il  tuo  di* 
lecco,  il  quale  inuicato  dalla  ucce  delia 
fpoCa,fugge,ò  guifa  di  Damma  leggiera, 
Can,Z,  éc di  ueloce ceruecco  Copra i monti  delii 
aromaci, Copra  le  angeliche  Hierarchic. 
Calendo  Copra  i Cherubini,&Serafini,fi* 
noi  giugere  ài  Cubiime  trono  della  Dei* 
là , & a ripofare  nel  Ceno  dell’eterno  Pa* 
dre,don  de  prima  era  ufcitOi, 
é Confiderà  come  tolto  che  fu  il  Salua* 
core  dalla  ui (la  de’Difcepoli  , io  uno 
i (la  me  fi  trottò  al  Cielo  Empireo,  douea 
prendo  quelle  porte  ecernafi^che  fino  al* 
l'iiora  erano  (late  chiufe  al  genere  Kuma 
no,  entrò  trionfalmente  con  quella  feli- 
ce moltitudine  nel  Paradifo  ; doue  puoi 
' pcofarecon  quanta  feda,  & allegrezza 

fu  riceuuco  nel  Cielo  ql  gloriofo  trioni 
^icpr  della  morte,  & delPinfcrno  , con 
quali  cantici,  eoo  che  laudi  , & con  che 
1 iucreótia  era  da  quelle  Hierarthie  celct 
i..  ••  ili 

• t 

% 
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riceuucOy&  adorato,  comegiubilaua- 
no  gl’Angeli,comc  fi  ammirauano  li  Ar- 
caoeli,&  come  ardeuano  d^imore,!  Sera- 
fìài  ,come  diinaodauano  gli  iaferiori  d i 
fuperiori  quel , che  con  profetico  Ipirito  . , 
haUeuapdcttoEfaia.Chiècoftui,clicuie  ^ 

ne  da  Edomlchi  èqaefto  cofi  formofo,& 
{inuouarnence  uelVica  , il  quale  aficeii de 
con  tanta  potenza,  & uirtù  f Alruitimo 
perueouto  , che  fù  al  trono  della  paterna 
olona, iui  rhumilisfiiTLO  Signore,iI  qua- 
le per  parte  della  fua  bunvanità  era  mi- 
nor del  Padre,  fe  gli  inchinò,  & dille 
quelle  niedefime  parole , che  già  haucua 
dette  nel  mondo  J^adre  io  hò  inanifefta-  Ioan.17 
Co  il  tuo  nome  à gli  Kuomini,ti  fio  glo- 
rificato fopra  la  terra  , ho  confumata  lo- 
pera,che  tu  mi  comaodaftì,  cheio  facef- 
fi  , peròadeflb  tu  Padre  glorifica  il  tuo 
figliuolo  con  quella  chiarezza,  la  quale 
io  hò  hauuta  apprellb  di  te  auanti  che  il 
mondo  fùlie  fatto;  All’hora  reterno  Pa- 
dre alzando,&  abbracciando  il  figliuolo 
io  efaUò  in  quel  rublime  crono,&  io  ficee 
* federe  alla  Tua  defira. 

Vedi  finalmente  come  reftò  quella  7 
bcaiisfiraa  Madre  co^n  Maddalena,&  eoo 
gli  altri  Difcepoli  Copra  quel  Monte , li 
quali  ftauano  come  rapiti,  guardando  iq 
alto  il  Signorerche  afceodeuaaccompar 
gnandolo  con  gli  occhi  fin  che  baftò  il 
poterlo  mirare,  & dopò  chepiù  o6  può- 

icro  ^ 


MEDITATIONI 
*tcro  gli  occhi  corporali , fupplirno  quel  . 
li  della  mence . O che  colà  era  il  uedcre 
il  Signore deiruniucrfo  coli  gloriofamé 
te  alcendere.  O chi  hauellè  potuto  ucde- 
re  quei  beatisfimi  fpirici  ,&queiranime 
fante, che  in  fienie  con  lui  aliendeuanoj 
& udire  quelle  diuine>  & liete  noci,  pen- 
fo  certo  cheper  l’eccesfiuji  dolcezza  l*a-* 
ni  ma  lì  faria  feparàta  dal  corpo  & fe  ne 
faria  afcefa  con  quelli  parimente  al  Cie- 
lo: mentre  dunque , che  coli  ftauano  a'il 
Signore  della  gloria,  il  qual  non  lìfcor- 
da  di  quelli  che  l’amano , mandò  fubito 
due  Angeli  alla  terra,  àf-r  intendere  il 
fuo  arriuo  in  Cielo  , &à  confortare  la 
fuadilei.ta  Madre  con  gli  altri,li  quali 
tutti  benedicendo,  & re  udendo  gratie  al 
Signore,  ritornarono  con  grande  alle- 
grezza in  Gicrufalcm. 

Colloquio, 

PRigHèrAi  Christo  noftro  Si*> 
gnore,  che  fi  come  egli  rirufeitan* 
do  da  morte  afeefe  alla  delira  del  Padre, 
cóli  uogli  tirar  à fe  il  tuo  cuore , & la  tua 
mence,  acciò  fiaccato  da  ogni  terreno 
defiderio,lui  folo  ardentemente  cerchi, 

& defideri , & là  doue  fermamente  credi 
ch’egli  fiaafcefojtu  ancora  con  ogni  tuo'' 
Àudio, & sforzo  procuri  di  afcendere;ac- 
ciò  fe  il  corpo  ti  ritiene  in  quello  miferp 

eslUie 
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esfilio  loncàoo dal  tuo  dilecco,  almeno  ^ ^ 

con  ['animo , & col  penderò  fij  Tempre 
feco  in  quella  felice  patria.  * 


Documenti* 


CA^r  I t T o s*a^o  in  alto  in  preferP^  I 
de  fttoi  DifcepoU^^  afcefe  al  CUlo^cofi. 
i bnoni  Prelati,  & intoni  pajlori  deitono  at^rfi 
in  prefenT^  de*  loro / ttdditi  per  y»a  yirtmfa,  et 
celefìe  contterfatione  , provocarli  con  il  loro 
ejjempio  'ajlaccarfi  dallecofe  terrene  adaU 
^rji  aWacqviJlo  delle  yirtà. 

Se  C H B.  1 s To  capo  noflro  è afce^  al  % 

Cielo, 0^  dove  e il  capo  cottien  che  fi  trovino  an^  I 

cor  a le  membra , doverne  jperar  ancor  noi  dia* 
fcendere  yit  giorno  al  Cielo  , dove  è il  capo  no* 
firo  , f e pero  per  conformità  della  yttanoThra 
alla  f ta  ci  troveremo  eJJ'er  degne  membra  di  tal  - 
capo, 

C H R I s T o prima  cavo  i Difcepoli  della  ^ 

Citta,dipoi  li  condvjfe  in  Betania,dopo  qveSio  li 
henedtfifey&  alVyltimo  afcefe  in  Ctelo\  Cofi  ttel* 
la  converfione  del  peccatore^  prima  il  S ignare  lo 
cava  f vari  del  peccato,  fecondo  lo  codvce  in  Be^ 
tania,  cioè  in  cafa  di  ybediet^,  facendolo  ybo 
diente  a*fmi precetti,  terXs  benedice , riem* 

.piendolo  della  fva  grati  a,  qvarto  af :<nde,  cioè  lo. 
faafcendert  alBalte^^  delleyirin^  perfettion$i 
Chrifìiana,  • 

' V ^ C H R I s T o ^ « 


I 
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4 Cmk.isto  ferche  ntUaftéa  JStaùmÙ 
ejinam  fejle^o  » fece  inferiore  mn  foiosi 
^li  ^ngeli,ma  amora  a^U  Jmominhfi^Uandó 
forma  di  feruo,  merito  nella  fita^ij^fcenjione  ef- 
ferefdUatofopraogni  creatura  humana^  a»^ 
^elica  , cojinoife  def  deriamo  & ci  diletta  di 
effer  ef aitati  con  Chri^to^  non  fug^ 
giamo, dahbajfarji in quejlo mondo  , O" 
miUar  ci  fotta  di  jtutti  , come  fece  C n R 
t TX). 

f jyiffero  gli  xy<€ngelij  chef  come  G i E s y 
era  afcefoycofi  ancora  douena  renire . Il  Si^o- 
re  af :ef ? piacenole,  ma  yerrà  terribile  epitelio 

che  conpianfuetudine  ci  raccomandò  nella  fttS 
partitaydipoi  nella  tornata  con  fenerita  ce  ne  din 
manderà  conto  ydumjne  non  dijpregiamo  quejh 
tempOyche  ci  è coceff»  di  penitcn(jiypoicJìe  il 
dentar  noflro  con  tanta  maggior  feuerita  nerrda 
gmdicarciyquanto  maggior patien^  hauraha- 
Moto  in  appettarci^ 

^ Gli  ^pofoli  partendo  fi  da  loto  C bk  l* 

S T O,nonfolo  non  fi  contuSiarono  , ma  pitai 
di  grande  ailegreX^a  tornarono  à Gierufalem» 
me,  Qj^i  ) che  quando  il  Signore  s'allontand 
tm  poco  da  loro  , fottrahendoli  la  confoLttione 
fpivitualefi  contriflanoy0'  conturbano ^yeramelf 
te  amano  più  tojlo  fé fiefii  che  C}ÌKXSTO:il 
•Vero  amatore  è forte  ^ cofiantty  neper  le  confo* 
httioni  s'efioUey  tìe  nella  defclatione fi  perde  dom 
nòno  , f apendo  che  quando  tl  Signore  layifits 
non  e per  merito  fuOyt^  quando  da  lui  daìlonuu^ 
nuynon  però  Cabbandona, 

poiché 
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J>oicheil  K^dentornoTho*  afcefo  xtl  Cielo  j 
Je^mtiamolo  col  dejiderio  » & afcendiamo  a» . 
iora  mi  £ol  cuore  là  doue  crediamo  , tht 
, e^U  taf  cefo  co'l  corpo  : fug^iamà, 

^ w ì . . tutti  i mondani  defider^ , • 


ci  diletti  più  com 


Pt 

fa  alcuna  /opra 
la  terra  y 
poiché 

habbiamo  il  j’4- 
drein  Cit» 

h. 


a 


^ medi/ 


V 


MED  ITATIONE 


SESSAGESIM  A 

SECONDA. 


X>  E L l ^ MISSIONE 
dello  Spirito  Santo. 


SCRITTVRA, 


X» 


S S E N D o com- 
piuci  i giorni  del* 
la  Pentccofte,  era 
ao  tutti  congre- 
gati inficmencl- 
l’iftcfTo  luogo  , & 


f: 


in  un  fubito  fu  fentito  un  Tuono 
dal  Cielo,  àguiTa  d’un  uento  ga-  . 
gliardo  , che  ueniua,  òc  riempiè  f 
tutta  la  cafa  , nella  quale  (fauano 
fedendo , Se  apparuero  à gli  occhi 
loro  lingue  dilpartice  ì guifa  di  Tuo 

co.  Te 
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co,le  quali  n pofarono  fopra  ciafcu- 
no  di  loro , éc  fumo  riempiuti  tue-  • ” 
ù di  Spirito  Sàto,&  cóminciaroDo  . , 


I o cinquanta  giorni  dopò  la  Exo»ti} 


I iberatione  del  popolo  d'Jfrael 
daW Egitto  , diede  la  legge  nel  monte 
Sinaiconfulgori  , tuoni  y & fiamme  . ^ ^ 
di  fuoco  . , 

• il  Vatriarca  Giofcjfo  efiédo  eJfaU  Gen.Ai^i 
iato  dal  I{e  Faraone  ^ e conflit  ulto  Si-  ^ . 

gnore  di  tutto  VEgitto  , diede  molti  ' ^ 

doniy  e ricche^ge  afuoi fratelli , 

Elia  Trofei  a eJJ'endo  leuato  fopra 
un  carro  di  fuoco  al  Cielo,  lafciò  ca- 
der il  mantello  fopra  il  fuo  difcepolo  ^^4' 

Elifeo  y /opra  il  quale  ancora  fi  ri-» 
posòilfuofpirho. 


a parlare  in  uarie  lingue  y fecondo 
che  lo  Spirito  Santo  gli  faceua 


parlare  • 


Figure. 


u 


BB 


Profr. 


1 

Ihìdem, 

•.  ■ 

**  I 
0 

•X 

lo#/.  1, 
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Proferie  . 

A Scendi fti  in  dtim , ccepiJH  capti uitatem». 

accepijli  dona  in  homitnbns  , Afcende- 
fti  in  alto , con'iuceftì  teco  i prigioni.  Se 
pigli aftfSoni  per  dare  à gli  huomini. 

£t  eritpoTh  hac  ^ejfMMÌa>n  fpirttum  ntenm 
fnper  omnem  carnent , & profetabunt  filij  ue- 
Jirij  O' neshrx . E dopò  cjiielto  Tpar- 
geròilmio  fpirico  fopra  ogni  carne, e 
profeteranno  i figliuoli  uolkri,c  le  figli- 
uole uoltre . 

Sede^  faper  fernosmeoSi&  OìKiHas  in  die- 
htts  illis  effundam  Jpiritnm  me:tm  Ma  a n cu- 
ra fopra  i m iei  fcrui , anciUc  in  quei 
giorni,  manderò  lo  fpirico  mio  . 

Ejfnndiim Jpiritnm  menni pipir f me  twtm, 
^ benedtEUonem  meam  fnper  Jlirpem  tnam . 
Maderò  il  mio  fpirito  (opra  il  feme  tuo, 
e la  mia  benedittionc  fopra  la  tua  fiirpe. 

xyinferam  cor  lapidehm  de  carne  ’vejhra , 
dabo  yobis  cor  carnenm , O*  fpiritum  meam 
ponam  in  medio  neThri.  Torrò  il  cuor  di 
pietra  della  carne  uofira,  &uidaròun 
euor  di  carne  , e porrò  lo  fpirito  mio  m 
mezo  di  uoi. 

f dia  Sion  exaitate  , & Utamini  in  Domi- 
no DeoneSiro  , qniadedit  uobis  doflortmin- 
pitia , O"  defeendere  faciet  ad  yos  imbrim  ma- 
tHtmtomfC^  ferotinum.  Fate  fella  ,&  raU 
legrateui  figliuole  di  Si^n  nel  Signore 
foT"  'l^io 


puntò, l 
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Dio  uoftro,  perche  ui  ha  dato  vn  Dotto- 
re , cheu*iulegneTàia  giu(litia,  & fari, 
tiefcedere  loprg  di  uoi  la,  pioggia  la  mac- 
una  , 5c  la  ferra  , ’ 

. pojì  dits  ìUos^dicit  dqminuSydabo  legem  tnea,  ^ 
ntytfceribus  eorumy^  in  corde  eorum  fcrtbam 
eam  . In  quei  giorni  « dice  il  Signore , 
d^rò  la  legge  mia,  nelle  loro  uifcere , & 
lafcriuerò  ne  i cuori  loro  . 

Jn  die  iìla  e^mtiLtm  fi*f>er  Domum  Da^ 
nid , & fuper  habUfitcres  Jerufalem  Jpiritum 
^ratU  O'frecum^  In  quel  giorno  niidcrò  ‘ 
fopra  la  cafa  di  Dauid  , & fopra  gli  habi- 
tacori  di  Gìerufàlein  lo  Spinto  •della  gra 
tia , & deirorationi . : 


Confideratmi* 


E N T R B la  Sacra  Vergi- 
ne , & <}uel  Collegio  A- 
poftolico  ftauano  inde- 
• me  congregati  nel  ce- 
nacolo di  Sion^il  benedec 
il  quale  in  tanta  Tua  efal- 
&.  gloria  non  (ì  dimenneaua 
della  fua  cara  Madie,&  de  i diletti  Difce- 
poh  ; il  giorno  quinqu.ige(imo  dopò  la- 
ida Kelurrettione  mandò  fopra  di  loro 
quella  uirtù  foprana,  quello  Spirito  coQ- 
fqlatore,  che  tante  uolte  gli  haueua  prò 
mcilb  oidUo  bene  lo  n>andò  in 
. BB  ij 


O G 1 £ 
tallone , 


.1  ; .T 
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fto  giorno,  acciò  fi  come  il  popolo  He^ 
brco  il  (pnnquagefirao  giorno  dopò  di 
cflcr  liberato  per  il  fangùe.dcirAgnello 
Parqualc  dalla  feruitù  di  Faraone  > rice- 
uetce  nel  Mòte  Sìnai  la  legge  del  timo* 
/ cofi  il  popolo  fedele  il  quinquage* 

fimOjgiorno  dopò  la  fua  liberatione  per 
il  fangue  del  nero  Agnello, dalla  feruitu 
del  Demonio,riceuefle  nel  monte  Sion 
Jcgee  dell'amore.  Alli  Giudei  il  quia* 
quageìimo  giorno  la  mattina  per  tépo , 
difcendendo  Dio  in  fiamma  di  fuoco  ^ 
diede  la  legge  in  tauole  dr  pietra , coff 
il  quinquagefiino  giorno  uenendo  lo 
Spirito  Santo  la  mattina  àiiora  di  terza 
in  forma  di  fuoco, fcrifle  la  fua  legge  ne 
• i.cuori  dellj  Apoftoli.  Ooue  confiderà  da 
^un  canto  cÒquataueritàdiffe  il  Signore 
' che  non  era  uenuto  per  difloluere  la  leg- 
ge , ma  per  adempirla , poiché  uoiendtf 

dar  al  mondo  la  legge  nuua  dello /pirico 

non  folo  adempì  quanto  al  tempo, loco 
Se  modo  tutto  quello, eh  era  figurato  nel 
la  uccchia  , ma  ancora  quanto  airifteffa 
bora, nella  quale  l’antica  legge  era  fiata 
d^ta.  Da  l’altro  caco  confiderà  la  dificrc- 
za  dell  una^Sc  dell  altra  legge >percioche  ■ 
Pan  cica  fu  data  in  cauoIetU  pietra  perff- 
, Reificare  la  durc2za,&grauezza  di  quel 
la'legge.  la  quale  chiamò  Sa  Pietro  già» 
go  info  ppor  tabi  le,  & anco  per  figo  i^car 

ja  durezza  di  quel  popolosa  chi  era  data, 

popolo 
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popolo  terreoo»&  di  dura  cei^'ctf,il  qua- 
le folo  Teruiiu  percimore:  ma  la  legge' 

' suoua  Fu  fcricca  c5  fiamme  di  fuoco  ne’ 
cuori  humani,per  fignificar»che  non  era 
grauCytaa  leggiera  ,&  foaue, poiché  tuù 
ta  èfondara  in  amore;&  anco  per  figni- 
^ ficar  V che  quelli , à i quali  era  data , foto  ; 
pet  amore  l’haueuano  ad  ofieruare,  non. 
è mafauig)ia,percioche  quello  che  la  die 
de,  non  mquello  Dio  terribile , & uen-» 
dicatiuo,.m'a  io  Spirito  Santo  , il  quale 
non  è altro  che  Tifteflo  amore,  & bontà- 
L-  Confiderà  con  quanta  humiltà , & di-  * 
uotióne  doueuano  fiarei  Santi  Apofioli 
apprejfib  la  Madre  idi  Dio  , conferendo' 
«onici  tutti  i lor  dubij:^  & le  cofe  paflà>« 
ce,  ella  eflendo  piena  di  Spìrito  Santo, 

4 cui  erano  manifefti  tutti  i fecreti  del  fi- 
gliuolo , il  qual  rhaueua  lafciata  perdo- 
ro^Madre,  dc.Maeftrà , con  quanto  amo- 
teidouciuj.caurolarli,  Se  cófortarli ifpé-^ 
réte  nel  Signore:^  Stdimandarliinficme 
tonjìeif  con  dinoti*,  ardenti  preghi 
quel  celeftc  dono:  dquepenfa  quanti  ge«* 
miti,  quaniiifofpiri,. quante  lagrime  per 
quello  fi  fparfero,  & quanto feruenti,  dC; 
continue  erano  le  orationi,  che  fi  face- 
^ uano  per  impetrar  da-Dio  quel  defidera^ 

I tp  conMatotey  il  qual  tardando  à venx-i 

Tfi  dt  qilqftafua  tardanza  accendendo 
pili  il  defiderio  de'Difcepoli,  comi  ncia^ 
CQUQ  eoo  màggior'infiantia  di  or  ationv 
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à.dimandarlo,  dicendo  Vieni  oSwtir 
Spirito , Creatore , & confolatore  delle 
iioftre  anime , infita  le  menci  de*cuoi 
deli , &riépi  i petti  da  te  creati  della  tirt 
fuperna  grada , & deli*inefiabil  dolcez* 
scade!  tuo  diuind amore . 
t DalValcro  canto  penfa  quanto  deuocc^ 
& quanto  ferueoti  doueuano  eflere  le 
racioni  di  quella  Santi  sii naa  Madre , la 
quale  con  tanto  maggior  affetto -i  &fer- 
uoreóraua,  quanto  meglio  di 'tutti  intf^ 
deua  di  quanti  importanza^  & dignità 
era  quefto  Spiritoy  che  dimandauano.  Se 
il  fine , perii  quale  fi  dimandaua  , cb*era 
per  la  falute  di  tutto  il  raondo.  Cdnt6« 
pia  dùque  come  ll;aua  quella  piecofaXìii^ 
drecon  le  ginocchia  polle  in  terra  « con 
k mani,&  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo, 
tutta  inliaromaca  dell'amordiùinOj  fpar' 
gendodcuocisfinie  lagrime,  de  con  gra* 
d’inllantia  , Se  feruor.dimaodando , che 
uenilTc  queflio  celellial  confolatore.  Ml^ 
da  ydtceuaella,  Figliuol  mio,&  Signor 
mio  , il  tuo  fpirito , il  qual  crei  in  qu&* 
fti  tuoi  ferui,  nuoui  afk  tei,  nuoue  paro- 
le , & nuoue  forze , fecondo  che  defide- 
rano,  & dimandano , Se  cotì  fia  rmouaca 
h faccia  della  terra. 

~ Quelli  fono  i preghi»  che  mandaua' 
al  celelle  Padre  dalla  terra  quel  Sacro  col 
kgio.  Hòra  contempla  » che  doueua  far 
Ael  Cielo  il  noftro  pietofi^fimo  - Medi»^ 
' - V . . 5ore, 
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tore,  ilquaic  hauendo  promeiSb  a’fuoi 
Discepoli,  che  pregherebbe  il  Padre, 
acciò  gii  mandalle  un’altro  confolatore. 
penfa  che  preghi , 8c  che  orarioni  erano 
quelle  del  benedetto  Gì  e s v (in  quan*  . \ % 
to  era  huoiiio  ) quanto  doueuano  efler 
clHoaci , quanto  grate , & quanto  accec-  ‘ 
te  all’eterno  Padre , niasfime  quando  in* 
fieme  li  prelentaua  quelle  facratislìme 
piaghe,  le  quali  egli  per  fuaobedienza, 

Se  per  falute  del  mondo  haueua  riceuute:  * 

horà  che  poteua  negareil  padre  al  figli- 
uolo» à cui  baueua  dato,&  com  munica*  j 

to  tatto  fé  fielTo  ì Se  ancora  ^ cke  potena  Io.  17. 
negare  il  padre  delle  mifericordie  a’  Tuoi 
fedeli,  poiché  hauendoli  donato  il  Tuo 
unigenito  figliuolo,  gli  haueua  iniìeme 
donato  tutte  le  altre  cofe,  & finalmente,  t« 
ch'e  poteua  negare  quel  Padre  amore- 
uolisfimo  afe  nello,  Se  alle  fueamorofe 
uifeere , poiché  non  folo  i Difcepolidi- 
oiandauano , nòn  folo  la  Madre  del  fuo 
vnigenito  figliuolo,  non  folo  il  medefi*  a 
mo  fuo  figliuolo  pregaua , Se  dimaoda** 
ua  quello  Santo  Spirito  , ma  ancora  il  . 
medefimo  Spirito  ellendp  egli  l’ifiella 
bontà,&  amore  defiderofo  di  elFonderfi, 

& di  communi Carli  àgli  huomintiinfpi- 
raua  ne  i cuori  di  tutti  à dimandare  la 
fua  uenuta  con  gemiti  inenarrabili. 

Hora  dopò  tante  orationi , tanti  deli-  ^ 
derij , canti  gemiti , Sf  lagrime , aU’uUi- 
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mo  in  quefto  facro  giorno  à bora  di  ter- 
za aperìe  la  Diuina  bontà  il  feoo  della 
Jua  mifericordia -,  & mandò  dal  Cielo 
quella  pioggia  niatcutina,  che  già  tanto 
prima  haueua  promelTa  per  il  Profetca^ 
airhora  (lillarono  i Cieli  dalla  Faccia  del* 
l*/«7  lo  Dio  d*lfraelle  quella  pioggia  volon- 
taria, quella  manna  dolcisiima  foprala 
heredità  d^lddio  nel  deferto,  allhorali 
aperferole  chataraite  dei  Cieli,  &man- 
éen.j,  darono  quelle  acque  abondantis(ime,co 
le  quali  lauatf^  3c  rinouata  tutta  la  ter- 
Cen.B,  ra  ; alPhora  Enalmentè  difcefe  dal  Cielo 
quella  purislìma  colomba  ,&  ci  portò  io 
fegno  della  pace  Fatta  Fra  Dio , He  l’Iiuo- 
moquelramo  dt  O iaa;  quella Untione 
fpirituale  delia  Tua  lectiformegratia. 

^ ^ Confiderà  le  circonftantie  , con  le 
' quali  uenne  quefto  Santo  Spirito  ,'ci5e 
fuono,  ucnto.  Fuoco. , & lingue,  il  Tuono 
fignificauala  predicationedelPEuangc» 
lio , che  per  bocca  delli  Apoftoli  douc- 
ua  rifonare  io  tutte  le  parti  della  terra. 
^ il  uento , ilquale  riempie  tutta  lacafa, 

£gnificò  Pabondanza  de* doni, & grafie 
j^irituali , delle  quali  riempiuti  prima 
gli  .A  poftoli , doueuano  dipoi  à giufa  dt 
canali  fpargerle  fopra  tòrtele  genti. Il 
fuoco  fignmeò  gli  effetti  mirabili  di 
quefto  celcfte  Spirito,  percioche  fi  co- 
nte il  Fuoco  purga, illumina , &infiam- 
^ ma,  coli  quelìo^oco  diuiao  purga  le  a* 
^ “ nimc 
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fiftne  d’ogni  ruggine  di  peccato, & affcN 
to  carnòlcì  iJlumiDa  U mente  con  il  do* 


nodellafaptencia,  & cognicioddel  uerà 
Dio»  Se  inhamma  i cuori  dell’amor  diui- 


jro , & qùefto  é qdel  fuoco>  del  qual  di  t 
fé  il  Signore)  che  egli  era  ueouto  à mec-  ta^ 
tere  nella  terra>dcl  quale  infiammaci  pri« 
ma  gli  Apoftoli , raccefero>  di  poi  coi» 
la  lorpredicacionb  nei  cuojri  di  cucci  gli 
buominiXe  lingue  fignificarono  il  do*  ^ 
DO,che  diede  lo  Spirico  Santo  àgli  Apo^  “ ‘ 

lloliyà  iquali  diede  la  diuerfitàdé  i lin*  ' 
guaggi,  & parimence  il  dono,  cheio'*  ‘ 

{on£;  nelle  anime  dc’fèdeli  facendoli  t , 
pronti  alle  diuine  lodi  » ad  eilbrtar  alcri* 

€c  à parlar  delle  cofe  di  Dio  , finalmen** 
te  fc  quello  (pirico  non  é altro  che  cari* 
tà,  & amore  , come  meglio  poceua  di- 
moftrarfi/e  non Tocco  (pecie  di  fuoco?& 
ancora  eflendo  uenuco  per  illuminare» 

& accendere  gli  Apoftoli,  accio  fiifiero 
luce  del  mondo,  lucerne  ardenti.  Se  Circi  ' 
fopra  i monti,  che  altro  ci  uoleua  per  far 
quefti  effetti, fe  non  queftp  cclefte fuoco? 

Horà , anima  mia , rifucgiiaci  ancor 
Cu  àqucfto'gran  fiiono , & entra  un  poco 
in  quefto  (acro  conelaue»  & prima  confi* 
derale  perfòne,  Che ui(itrouano  ,uedi 
quella  San cisfima  Madre  come  ftaua  cut* 

<a  piena  di  Dio  Se  cucca  afiorta  in  Dio» 

&quei  beati  Apoftoli  come  ardendo  tut- 
ti didentro»  & giubilando  per  un*ineS 
..  C BB  y fabii 
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fàhil  letitia , ftauano  come  rapili  i an<i 
come  huomioi  non  più  terreni  » ma  ce** 
kfti  con  la  mence  ,<&  con  gli  occhi  tutti 
podi  nel  Cielo:  afcolta  dipoi  quelle  uo'* 
ci  di  laudi,  quelle  parole  pienedi  gracie, 
& di  benediccioni , che  procedeuauo  da 
cuellelingue,non  più  di  carne,  ma  di 
nioco  : dipoi,  mira  ciò  che  fifa , & uedi 
queldiuino  fuoco  , che  rifplendeua  di 
fuori, & abbructaua  di  dentro,  onde  non 
potendo  gli  Apodoli  tener  più  afeofo 
nel  lorfenò  quella  gran  fiamma.  Cubico 
con  grande  animo  aprono  le  porce>e(co- 
no  dicafa,  & cominciano  à predicare 
alla  feoperta  nel  nome  di  6i  e s 
fenza  alcun  timore, ò rifpetco  de*  Trinci'^ 
di  de*  Farifei,  Se  di  tutta  la  finagoga,  di* 
cono  audacemente^  obedire  oportet 
magis  fiomhommibm- , O Caere  pri  micie 
della  Chiefa,  o muutione  della  dedra  di 
Dio:  uedi  come  di  freddi, che  prima  era^ 
noli  Apodolijdi  paurofi,d*increduli,tt 
ignoranti , in  un  Cubicolo  Spirito  San- 
to gli  ha  fatti  ardenti, intrepidi,  forti,  5c 
pieni  di  fapientia  ; onde'  non  fu  maraui* 
gira , che  i Giudei  uedendo  quedo  loro 
infolito  femore»  & quella  diuerfici  di 
linguaggi,  li  gtudicaflèro  imbriachi,dl» 
pieni  di  raodo,&  neramente  erano  im* 
briachi,  ma  di  quei  modo,  del  quale  le 
■fpoCo  haueua*  nella  fua  cella  uinaria  ine- 
briata laCuadilettilfpofiu  . * 
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O Anima  mia  fé  ci  fojOTe  concefiòdi 
jgufiar  un  poco  di  quedo  dolcisfìmo  vi* 
no,  quanto  amare  ci  diuenceriano  le  co* 
fc  di  qucdo  mondo  , che  adeilo  ci  paio- 
no canto  giuftofe , fe  fosfi  de^na  di  can- 
ta tracia  , che  quedo  foauismno  uenco 
fofhafle  un  poco  nel  fcoo  tuo, che  ci  gui* 
dailè;  & rinfrclcafle  O quanto  più  dcu* 
ramente  pocrcdi  aggiungere,  & pcruc- 
nirc  al  porco  ddideraco  deila  tua  fa  luce, 
vieni  o Audro  , ( diceua  la  Spola  di  que* 
do  uenco  falunfero  ) & foffia  nell’hor* 
to  mio , &diuerra  fecondo  di  aromati, 
di  odori  , Venire , o Spinto  Santisfi- 
mo  , St  mandatimi  dal  Cielo  un  raggio 
.della  uoftra  luce  , uenice  o Padre  de*  po- 
neri,  uenire  o dator  de  i lumi,  & lume  de 
i nodri  cuori,  venite  Iddio  mio  ,.confo- 
lator  mio,  dolce  hofpite,  & unico  refri- 
gerio delPanima  mia  > ipargete  fopra  di 
me  pouero  le  ricchezze  de‘uódri  doni, 
Se  mifericordie , inebriatemi  col  dono 
della  fa  pian  za , illuminatemi  col  dono 
delPincdicrto,  gouernateuii  col  dono 
del  conlìglio  , confermatemi  col  dono 
della  fortezza  , infegn'atemi  col  dono 
della  feientià  , molllBcateil  mio  cuore 
col  dono  della  pietà,  & traffìgete  la  mia 
carne  col  dono  del  uoftro  lauto  timore. 
O dolcisfìmo  amatore  de  i mondi  di 
cuore,  infìammare  le  mie  uifeerc  con  il 
iòauisfìmo  fuoco  del  uofìro  amore  , ic- 
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ciò  (il  quello  dolcemente  rapito,  3c  traf^ 
formato  in  uoi , polla  il  mio  cuore  in 
uqì  ultimo  mio  fine , 8c  abiilò  di  tutti i 
beni  tiouarpace^&  ripofo. 


• Colloquio . 

PRi  oHékaiChmsto No» 
ftro  Signore,  che  (ì  come  egli  mai>* 
dandolo  Spirito  Santo,  io  forma  di  fuo- 
co,riempie  coi?  abondantementc  ifuoi 
Aportoli  di  doni,  & grafie  fpirituali,co« 
fi  uoglia  mondare  Tinterior  del  tuo  cuo- 
re , & darti  vna  uera  purità , 5:  ftabiliti 
delia  mente, acciò  ritrouando  il  Tuo  San<* 
to  Spirito  grata  habitatione  ncll*anima 
cua,lariempia,&  adorni  con  i ccpioiìdo 
dì  delle  Tue  grafie  ; acciò  egli  fia  quello, 
che  in  quella  mifera  & pericolofa  pere- 
grinatione.ti  confoli,  ti  cófetmi^ti  reg- 
ga, & ti  polleda  per  fcmprc. 


Docuracnti. 

» T Z Slgnm  ancorché  promenejje  4* /$*oi  DU 
^fcepoU  di  mandarli  dopo  la  fna  ^feenfiont 
io  S pirito  Saaao  , (j?»  </?i  con  gran  defidtrio  /*4» 
J^ettaJfero^  nondimeno  tardò  dieci  giorni  à man>» 
* » ’ * darle* 
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darlo . Coji  molte  yolte , fe  bene  il  Signore  hé 
freme jfo  di f occorrerci  nelle  noflre  necejlità  , 
da  noi  è con  molta  inTlan^  di  orationi  pre- 
gato , nondimeno  [noie  dijferire  di  aiutarci^  non 
perche  nonyoglia,  ma  aceto  con  qttejla  dilatiouB 
crefea  U defideriotO*  perfeueriamo  neWoratione^ 
accio  dipoi fiamo  pia  dijpojli  per  ricever  maggior 
dom,0’ gratie  da  fna  Maejèa, 

G li  ^pojloli fiondo  congregati  hfteme  nella  i 
Città  di  Gieritfalemme , come  C h r i s t o ' 
gli  haueiM  ordinato , yenne  [opra  di  loro  lo  Spi- 
rito Santo  . S e yogliamo  noi  ancora  ricenerla 
Spirito  Sato^ftiamo  yniti  nella  Ghie  fa  ^ poda- 
lica ifnor  della  quale  non  fi  da  lo  Spirito  Sito, 
Cjr  qn^li  che  in  effa  l'hanno  rice:Mto,feparandofi 
da  quella^  lo  perdono, 

^enne  lo  Spirito  Santo  à gnìfa  épyn  f abita  | 
& gagliardo  yentofoprai  Dijccpoli,  S noie  il 
yento  jf  ingere  le  cofs  con yelocità,&  effi cada  ^ 
^al  fi  yogUa  parte.  Onde  quando  nói  fiamo  tar* 
di,&  pigrineWopereyirtnofe  di  carità , ^ fcgn9 
chela  Spirito  Santo  non  lì  ab  ita  nelle  anime  no- 
fire^poiche  come  dice  Sant*^mbro(io , Nefcit 
tarda  molirnina  Spiritus  Sanati  gracia  ^ 
ÌQ'on  tollera  la  grana  dello  Spirito  Santo  nelle 
kaone  opere  tardanT^yO  pigritia, 

erme  lo  Spirito  Sanfò  fopragU  .y€poSioU\  ‘ 
informa  di  lingue  infocate,  qttesio  comfeem 
rà  il  Mondo  i che  lo  Spirito  d'iddio  e in  noi 
quando  le  noflre  lingue  parleranno  parole  infitto*, 
tate  d'amor  yerf  f dìUo  , di  carità  yerf  ì il. 
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f ■:  OU  , ricetttUo  cÌTe  bebbero  lo  Spim 

rito  Santo  ^ cominciarono  sparlare  fecondo  cht 
lo  Spintogli  detiaua . Dalle  parole,  CT  ragij^ 
namatti fi  cono f ce  lo  Jpirito  deìl'hnomo , perciò» 
ohe  fe  habbiamo  lo  jjtir/todi  Christo, 
parleremo  di  cofe  finte, 0"  Chnshane  , dicendo 
1*nc,  6»  tififjfi  Signore  , cherintomo  dal  bnono  theforo 
del  fitto  cuore, non  può  prof erirfie  non  cofiebno» 
. ne , 0 dal  mal  theforo , fie  non  cofie  male  , 0 
' cite  fecondo  laboitdan^  del  c’jore  , la  lingué 

parla  : fe  duncjue  non  fap piamo  parlar  fe  non 
di  cofe  ■vane,  0 male , è fegno  manifefio  , che 
nè  il  nostro  cuore  è buono  ,ne  da  buono  Jpirifu 
^ ' fiamo  guidati . 

g Jl  Signore  due  yolte  diede  lo  Spirito  Sat^, 
0 qu( fio  per  informare  il  Mondo  ne*  due  pre» 
eetti  della  carità . Prima  lo  Sede  fiondo  in  ter» 
ra,  acciò  amafiimo  -il  profiimo,poi  lo  Sede  f alito 
thè  fu  al  Cielo  , acciò  amafiimo  Dio , 0 prima 
ti  yolfe  informar  nella  carità  del  profiimo  , per» 
ehe  da  quefia  fi  af  :ende  alla  carità  tP Iddio  : per* 
l • /jP.4 . fioche,  come  dice  V^^pofiolo  » fe  non  amiamo  il 
prof  s imo  nofiro , il  qual  yediamo,  come  potremo 
amar  Iddio,  il  qual  non  yediamo  ? 

^ Gli  Ky€poTÌoli  dopò  che  furono  Tipieni  S 
Spirito  Santo, non  ijlettero  più  rimbiufi , m^%» 
fcirono  fuori  a predicare,0  ad  infegnare  al  po» 
polo  layia  della  falute  . Il  Signore  non  ci  dà  i 
fuoi  dom , acciò  gli  teniamo  afcofi , 0 otiofi,  • 
che  noi  Stefsì  ci  compiacciamo  in  queUi  ; ma 
acciò  gPimpitghiaim  in  aiuto,  t f abete  degP 
altri. 
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Zo  Spirito  Santo  riempiè  gli  ^pojioli  , per*  § 
xhe  li  trotiò  yoti.  ^IThora  VImomo  è co* 
pace  di  Dio  , qnando  èyoto  dift 

Slejfoj  cioèAel  proprio  amore,  ^ ^ 

1 ^ ^indicio'.^^nche  in  noè , . *- 

e qualche  parte  del  . ^ ‘ . 

nojìro , non 
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f^L*BHtllATA^  cf?e fitti 
C H R 1 S T o ivr.  S.  t$eUa  àttil 
S Gkmfalem . càf,  i 

DdconJigUoi  thefecif»  iGktdd 
tontra  J/CnRisto*  «i 

CotneC  H R I s T o mandò  iJDtfcepoUhffre* 
partir  la  cenalo*  delCyltinut  licenz  i ch*e^li 
f refe  dalla  Madre.  II 

jPeW'vltima  Cena^  chi  fece  C b r i B T o N» 
S.conifuoi  DifcepoU  ^ 34 

JQmndo  il  Signore  lauo  i piedi  a* /ttoi  Difct» 

- M - Ai. 

JPeWinJlitHtione  del  Santi/ simo  Sécramento  » 

. ^ S 4 

Come  il  Sipttf  ndLa  Cena  mani feW>  il  tradì’- 

tiìentOycbeJi  doueua  far  contro  di  Itti . 6^ 

Come  mila  Cena  predijje  lo  fcandalo  de*  I^ifce- 

- jdif  € Ut  n^atiotti  di  Pietro  * _ 7 4 

Comt 


A' 


‘if 


f 


TAVOLA 

' Comt  C H K I s T o N.Si  aitdh  alPhorto  <5 
Getf emani*  ^4 

DeWoratìone , che  fece  C h i ' « t o N .Si 

nell'horto,  9 1 

Dell* Agonia , che  patì  C h a i s t o A7'.  i*. 

neWlìorto,  lOl  . 

J)el  tradimento  cljefece  Gmda'contro  ilSigrìo* 
re.  ^ ^ 

DellaprefadtC  n\i  sto  N,S.  lif 
ComeC  H R 1 T o W.  S.jiè  condotto  ad 
Ky€nna,  . uà 

Come  C H R T STO  iV,  45^  /<»  mandato  da 
\^nna  a Caifa.  1 3 7 

Come  Cai  fa  [congiuro  G i e s y*  chegli  dicejl 
fefe  egli  era  C H R I s T o.  I4^ 

DeWinpHrie  fatte  àC'U  'R  1 sto;»  ca^a  M- 
Caifa.  ^ ^ lyj 

Come  p/etro  »g^ò  frg  *vo/fg  C h r i s t o 
come  da  Iniglfera fato  predetto.  Idi 

Ideila  compafsione  -f  e dolore  j ch'hebhe  la  pie-^ 

tofa  Madre  di  G I r s v'  la  notte  che  fa 
prefoi  \ *7® 

X^omeil  Signore  giudicato  degno  di  morte,  fa 
. dato  nelle  mani  di  Pilato.  177 

JDeìSaccufe  W#Christo  innanzi  a pila.- 
to.  ^ 1^7 

DeWefame  che  fece  pilato  àCHRisTO.^ 
carte.  * , iPf 

Come  Pilato  man^o  Christo  ad  He- 

rode, ^ *°4' 

Conte  Christo  N.  S.ftì  contepd^3s 
< da  H erode  jfre'^^o,e  barUto . • , * i ^ 

) Comi 


TAVOL.A- 

fejne  i Giudet  preferirvm  Baraha  4 C H a 1 * 

5 T Ò.  X I p 

Come  C H K 1 5 T o isr.  .T.  fì  ftagdLito, 
carte,  xi9 

Co?»e  C Ji  E 1 s X O coronalo 

ne.  ^ ^ . 238 

Come  C H E 1 s T o N,S.f»  in  cafa  di  pila- 
; to  in  dit^fimodifchernito,  14  y 

ComeC  H E I s T oiV,  S.  fndaptlatonio-t 
/irato  al  Popob, 

tornei  Giudei  procttrarono  connuonein/ìan” 
^apprejfo  pilotala  morte  di  C k k I7 
f t o.  ITJ» 

Come  Che  i t t o t^^S,fn  da  Piloto  con-^ 

dennato  4 morte,  ^ 1 

fome  Che  i 4 t o iVr»  S.iporto  la  Croce, 

. carie, zyg 

Come  il  Sitare  parlò  alle  Ùonne^che  ytrmanà. 

piangendo  dopo  Ini,  18  j 

Come  Simone  Cirene»  ainto  k portar  la  Croce 
dtC  H B.  i s r o.  191 

Come  Ch  R I s T o N .S ,fì ahbenerato con 
yino  mif  :hiato  confi eie,  z^$ 

Come  C a R 1 s T o iV.  S,  fin  crocifijfo, 
carte.  3 otf 

JPe*  due  Ladroni  crocìfiJ?ì  infieme  con  Choi- 

STO, ] 19 

Del  Titolo  pojlo  /opra  la  Croce  del 

re.  * 313 

Dcllt  diaifioiie  delle  ye/li  di  ChxiSto 

^ 

fitt  dic^aw  À C n.  e^i  s t • 

fii.j  mentre 


tavola', 

mentre flana  in  Croce.  ’54« 

'J)elLa  prima  parola^  che  dijje  il  S tutore  in  Cro- 
- ceiPaccr  dimitte  ilI)S.  ? yo 

•Velia  fecoìkìa  parolaycìre  àiffeitSìgn^è^té^ 

‘ do  parto  al  btton  Ladrone.  . ‘ 

‘VelLa  tet^paràa\che'di'jfe'C  h H f S t O 
•r  3VT.  S,  m Croce  quando  parto  alla  fua  Ma- 

ère.  ‘ ^ ‘ 3^^ 

Veda  quarta  parola, che  di/fe  il  Signóre  in  Cro» 
ce^  Dio  mioj  Viorrnoi  perche  m*hai  abban^ 

• donato,  379 

Velia  quinta  pfOTola^  quando  il  Signore  SJfe, 
•'  lo  ho  fete.  . ■ . ’ 3^7 

Velia  fefia parola  ,che  dijfe  il  Signore  mCroa, 
Confummacum  eft,  ..  39J 

^eUa-fnòrte  del^’^igmreye  deltyliiiita’  parola 
che  diJJe  quando jpin.  405 

V elle  et j e occorfe  dopo  la  motte  del  Signo- 

r<\ 4Ì1 

Veda  lanciata  data  ^ C h R.  « s t o N,  S . 

dopo  la  morte»  410 

Velia  depofitione  di  C un.  t »to  N.S.daL. 

la  Croce.  ' 41  g 

Veda  fepoltma  di  C m ti  i s r c N.S7 

carte: 43^7 

Vede  guardie  póHeal  fepolchrodtC  a n i- 

» T o. 44f 

VeiTandata  di  C nnlt  r o al  Limbo  per 

liberar i Santi  padri. 4^3 

VedagloriofaJl^urrettionediCn  risto 
N.S. 

Come  Chr  i % t o N»S,  apparue  à Mom 


jlrla  Mdààxdena. 
patrie  C H R.  5 ^ t o N<  S: 


appatue  die 


^tJcepoU  ch^andattano  in  Emaus,  4,94 
^^e^,SjgMre^pa^  htutfyi  J^jfcepoli 
^ ptme.  . , • , jio 

Còh^  U Signore. "^parue^iC.  DiftepoU  prefmte 

' ..  , l...uÌ  ■ ':  . y*4 

Ctìmeil  S igmre  ajppante  J^tfcepoli  mentre 
pefcanano.,  JJ5 

Come  tl  S t^ore  apporne  a*  Difcepoli  /opra  il 
monte  di  Galilea,  54* 

Della  glorie/a  ^fcenfioM  del  Signore,  cof 


te. 


j IX 


ella  Mif siane  dello  S pixito  Santo, ^ , 57 4 

^ ;a  ■-  * ^ ' "r  , 7"  ■ 1^- 

/^L  FIN  E della  tavola 


delle  Medirationi  r 
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